3 0 COMO1A3 0 01 ZALLCALL 11 22:48:09 01/29/97 


+ 


pagina 


6 l’Unità 
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L'INTERVISTA 


Jean Daniel 


Direttore del Nouvel Observateur 


«Algeria, imitiamo Arafat e Rabin » 


Algerino, francese, ebreo, intellettuale, Jean Daniel spiega i 
«silenzi» sulla tragedia senza fine sull’altra sponda del Me¬ 
diterraneo con la difficoltà a interpretare in bianco e nero 
una vicenda di enorme complessità. Il modo per fermare 
una barbarie che supera di molto quella della guerra d’in¬ 
dipendenza è la democrazia, insiste. Come indicava San- 
t’Egidio? «Sì, purché si negozi come Arafat e Rabin fecero 
ad Oslo, non sotto i riflettori», risponde. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


SIEGMUND 

■i PARIGI. Lei in Algeria c’è nato. 
Intellettuale ebreo e francese, al 
tempo della Battaglia d’Algeri, 
quella alla quale la mia generazio¬ 
ne si era appassionata vedendo il 
film di Gillo Pontecorvo, era, con 
Camus, Sartre e gli altri, a fianco 
del movimento nazionale per l’in¬ 
dipendenza. Conosce a menadito, 
ha amato, i luoghi dove oggi si 
massacra e tortura da una parte, si 
sgozzano vecchi, donne, bambini 
dall’altra. Ci si interroga ora con 
imbarazzo sul relativo silenzio de¬ 
gli intellettuali e della politica 
francese su questi orrori. Parlano 
di tutto, ma non dell’Algeria, si di¬ 
ce. Viltà? Imbarazzo? Impotenza 
di fronte a quella che lei ha defini¬ 
to una «maledizione»? Che ne pen¬ 
sa? 

Non è questione di silenzio. È che 
non sopportiamo la complessità. 

Il nostro è un mestiere manicheo. 
Richiede un’analisi e una denun¬ 
cia. Precisi, faziosi se necessario. 
Bianco e nero. Con gli uni o con gli 
altri. Noi giornalisti una volta era¬ 
vamo forse più come i romanzieri 
e gli storici. Oggi somigliamo piut¬ 
tosto ai giudici: abbiamo bisogno 
del colpevole. 

La complessità la sopportiamo 
male o non la sopportiamo affat¬ 
to. Ma proprio qui sta la difficoltà. 
Ho scritto che in questo momento 
la scelta è tra qualcosa che è pres¬ 
soché la peste e qualcosa che è il 
colera senza mezzi termini. Tra 
due catastrofi. Un governo che 
non ha legittimità, anzi ha sperpe¬ 
rato la legittimità che sembrava 
essersi acquistata con le elezioni 
presidenziali di un anno fa, e gli 
islamici, che paradossalmente 
partivano anche loro da una certa 
legittimità, la protesta contro l’an- 
nullamento delle elezioni che ave¬ 
vano vinto nel ‘91, ma l’hanno 
persa macchiandosi di orrori indi¬ 
cibili. 

Ma è stato lei a notare che in fin 
dei conti gli orrori, le atrocità di 
questa «seconda» guerra d’Algeria 
si equivalgono a quelli della guer¬ 
ra tra 1952 e 1954, che sfociò nel¬ 
l’indipendenza, in un periodo pari 
c’è lo stesso numero di morti e fe¬ 
riti. 

Vero. I parà di Massu torturavano. 
L’aviazione e l’artiglieria francesi 
bombardavano i villaggi massa¬ 
crando civili, l’Fln metteva bombe 
nei caffè. Ma c’è una differenza. 
Allora i civili, non erano come lo 
sono oggi, l’obiettivo dichiarato, 
premeditato, mirato. Ora ammaz¬ 
zano sistematicamente gli intellet¬ 
tuali, gli scrittori, i giornalisti, i reli¬ 
giosi, gli stranieri, e soprattutto le 
famiglie dei «nemici», le mogli, le 
sorelle, i bambini dei miliziani filo- 
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governativi. Mi ricordo che mai, 
nemmeno nei momenti più duri 
della guerra d’indipendenza, il ter¬ 
rorismo era stato indiscriminato. 
Quando fu fatto saltare il Casinò 
della Comiche, furono ammazzati 
giovani di 17-20 anni che lì anda¬ 
vano a ballare, nell’Fln ci fu una 
violenta discussione. 

Il nemico erano i gendarmi, i sol¬ 
dati. Ora invece sono dichiarata- 
mente gli innocenti. Che si sgozzi¬ 
no i bambini viene considerato 
naturale. Persino nella stampa oc¬ 
cidentale ci siamo abituati alle re¬ 
gressioni di civiltà, in un certo sen¬ 
so la rappresaglia collettiva è am¬ 
messa. 

Si dice: sì è orribile, ma succede 
perché il governo dal canto suo ha 
fatto questo e quest’altro... Nella 
scrittura si è finito coH’ammettere, 
dare per scontato, in modo incon¬ 
scio, una certa «normalità» di quel 
che sta avvenendo. 

Così sulla nostra stampa ormai 
non si capisce più chi ammazza 
chi in Algeria. Si fanno tutti i giorni 
i conti e basta. Ed è questo che ci 
paralizza tutti. 

L’atrocità sistematica, eretta a 
normalità non è nuova. Si è vista in 
Bosnia, in Cecenia, in Ruanda, in 
Afghanistan, nel Vietnam degli an¬ 
ni ‘60. Da cosa nasce in Algeria, 
paese civilissimo e splendido, ric¬ 
co di petrolio, a un’ora d’aereo da 
Marsiglia? 

Direi essenzialmente per due ra¬ 
gioni. La prima è la volontà di su¬ 
scitare esasperazione ed insicu¬ 
rezza diffusi. Guardi che a diffe¬ 
renza della guerra d’indipenden¬ 
za, i massacri si concentrano in 
una sola regione, Algeri e dintorni. 
Ho ancora molti amici in Algeria, 
ci sono stato l’ultima volta un paio 
d’anni fa. A Costantina, ad Orano, 
la gente continua tranquillamente 
ad andare nei caffè, il sabato nelle 
discoteche, in spiaggia; ci sono 
donne velate, ma anche donne 
senza velo. 

C’è tutta una parte dell’Algeria che 
malgrado tutto continua a fare 
una vita normale. E accanto una 
grande maggioranza degli algeri¬ 
ni, i più poveri, per i quali non è 
cambiato molto, si trovino o meno 
nell’occhio del ciclone. 

La seconda ragione sono le mili¬ 
zie civili che il governo ha istallato 
nei villaggi. Per rappresaglia ster¬ 
minano loro le famiglie. 

E allora? Se non sì può scegliere 
tra peste e colera, non c’è che star 
zitti? Niente soluzioni? Possibile? 
«Capisco che il quadro che le sto 
facendo è desolante. Sono molto 
pessimista. Noi giornalisti non sia¬ 
mo capi di Stato, quindi abbiamo 
il diritto di essere pessimisti. Solu¬ 
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zioni? Se ne intrawede una, di cui 
si parla poco o per niente, ma è 
nelle cose. Una parte degli estre¬ 
misti islamici avrebbe meno diffi¬ 
coltà di quel che si può ritenere a 
mettersi d’accordo con Zeroual e 
con l’esercito, che è la vera fonte 
di potere nel paese. 

E una delle cose più sorprendenti 
è che il governo sta già attuando ri¬ 
forme tese a soddisfare gli integra¬ 
listi. Cose che non si leggono mol¬ 
to nei giornali occidentali. L’ulti¬ 
ma è l’arabizzazione, la decisione 
di reintrodurre l’arabo classico, 
quello delle scuole Coraniche, 
che due algerini su tre non com¬ 
prendono. La difficoltà a questa 
soluzione è che l’esercito è più 
unito sulla guerra ad oltranza con¬ 


Alcuni ragazzi osservano il luogo dove è stato ucciso il leader Benhamouda Ansa 


tro il terrorismo, che ne perpetua 
la funzione, più che sulla pace e il 
dialogo con una parte degli isla¬ 
mici. 

Ho l’impressione che mi sta dicen¬ 
do che tra quel che lei definisce 
quasi la peste (la dittatura milita¬ 
re) e il colera puro (Il fanatismo 
islamico), una possibile soluzione 
sarebbe un’alleanza tra i due, cioè 
l’Aids 

Esattamente. L’unica altra solu¬ 
zione, quella che preconizzo, è 
quella democratica, convincere le 
autorità militari che la via «neo¬ 
afghana» non funziona, come non 
sono riusciti a mobilitare la popo¬ 
lazione, che pure è stufa dei mas¬ 
sacri, nella via della repressione 
pura, della necessità cioè di un 
dialogo con tutte le forze demo¬ 
cratiche, la via di una governo di 
larga unità nazionale al servizio di 
una società aperta e democratica. 
Era l’idea scaturita dal convegno 
promosso un anno fa dalla comu¬ 
nità di Sant’Egidio a Roma. Ma 
molti l’avevano dileggiata, hanno 
detto di no gli estremisti islamici, 
a ha detto di no Zeroual, che ora 
accusa addirittura i proponenti di 
complotto ai danni dell’Algeria in 
combutta con interessi internazio¬ 
nali. 

L’iniziativa di Sant’Egidio aveva 
un limite molto forte. Una man¬ 


na per i giornalisti. Era stata mol¬ 
to pubblicizzata, con enorme ri¬ 
sonanza nei media. Se si vuole 
avere una chanche di successo 
lo si fa come si è fatto ad Oslo, 
di nascosto dai riflettori, per il 
Medio oriente. 

Se il negoziato è pubblico diven¬ 
ta sospetto, non porta da nessu¬ 
na parte. Io dico che la violenza 
non si può arrestarla di botto. Di¬ 
co che il terrorismo va combattu¬ 
to, e mi assumo tutta la respon¬ 
sabilità di questa affermazione. 
Ma per combatterlo bisogna che 
si sia credibili. E perciò sostengo 
che la guerra contro l’estremi¬ 
smo islamico passa per una go¬ 
verno legale, pulito, credibile ca¬ 
pace di mobilitare i giovani. 
L’iniziativa partita da Liberation di 
interrogarsi sui silenzi e gli imba¬ 
razzi degli intellettuali e della poli¬ 
tica francese ha pure avuto conse¬ 
guenze. È intervenuto ad esempio 
Jospin, sostenendo che è ora di 
rompere il silenzio e sostenere le 
forze democratiche. Chirac non si 
è pronunciato ancora ma non ha 
nemmeno detto no. Sempre Jo¬ 
spin osserva che è essenziale che 
si muova la Francia perchè possa 
muoversi anche il resto dell’Euro¬ 
pa. 

Su questo non c’è il minimo 
dubbio. 


L’INTERVENTO 


Allargamento Nato 
Con Mosca 
serve il dialogo 

ACHILLE OCCHETTO 

■ Una delegazione del Parlamento italiano ha recentemente visitato il 
quartier generale della Nato, in Belgio, con lo scopo di migliorare la per¬ 
cezione dei nuovi compiti della organizzazione. Per giudizio unanime dei 
componenti, si è trattato di una missione positiva, della massima utilità. 

Certo, non si può non rimanere colpiti dalla «rapidità» e dalla «determi¬ 
nazione» con le quali la Nato ha preso atto della nuova realtà internazio¬ 
nale e ha sottoposto sé stessa e i suoi uomini a un radicale e generalizzato 
processo di ridefinizione. La mutazione è avvenuta nell’asse costitutivo 
stesso dell’Alleanza, nel suo obiettivo principale; si è passati dallo scontro 
della guerra fredda, all’impegno comune per il peacekeeping. La esisten¬ 
za sul territorio europeo di una struttura militare preposta al manteni¬ 
mento della pace può costituire un valido apporto al processo di forma¬ 
zione della Unione politica dell’Europa, e allo sviluppo del processo di 
costituzione di una vera politica di difesa europea. È chiaro che una rifor¬ 
ma così profonda della Nato non poteva non portare con sé un grappolo 
di nuovi problemi. Su alcuni di essi, in particolare quelli relativi ai nuovi 
equilibri delle forze «interne» alla Alleanza, è intervenuta su questo gior¬ 
nale con intelligenza e chiarezza Marta Dassù. Vorrei soffermarmi, in par¬ 
ticolare, su alcune questioni connesse con la decisione di procedere ad 
un allargamento dei paesi membri dell’Alleanza. A cominciare da alcuni 
paesi dell’Est europeo, Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca. Gli obiettivi 
di questa linea sono stati espressi con chiarezza da Clinton in una recente 
intervista: «Crediamo che la Nato possa fare all’Europa dell’Est ciò che ha 
fatto cinquanta anni fa per l’Europa occidentale; impedire un ritorno alle 
rivalità locali; rafforzare la democrazia contro ogni futura minaccia; crea¬ 
re le condizioni perché fioriscano le economie di mercato ancora fragili». 
Sono le stesse posizioni espresse da Madeleine Albright alla commissio¬ 
ne Esteri del Senato americano. I vantaggi della scelta dell’allargamento 
sono abbastanza chiari. Si tratta di avere una percezione altrettanto chia¬ 
ra dell’insieme dei problemi che ne conseguono. In primo luogo il pro¬ 
cesso di allargamento dell’Alleanza «accompagna» il parallelo processo 
di allargamento della Unione europea, ma non coincide con esso né in 
termini geografici, né nelle sue coordinate temporali. Quali nuove divisio¬ 
ni potranno essere alimentate dalla appartenenza alla Nato o dalla esclu¬ 
sione in regioni dall’equilibrio sostanzialmente difficile, come quelle dei 
paesi della ex Jugoslavia, dell’Ucraina, dei Paesi baltici? Quali potranno 
essere le conseguenze di queste possibili «nuove separazioni» su teatri 
politici quali la Romania e la Bulgaria? Quali contraccolpi saranno provo¬ 
cati daH’inserimento di alcuni paesi dell’Europa centro orientale in una 
alleanza militare «prima» dell’ingresso nella Unione economica e mone¬ 
taria? 

Tuttavia, è inutile nasconderlo, il gruppo di problemi più consistenti è 
concentrato sulla questione Russia e Repubbliche post-sovietiche. Nella 
decisione dell’allargamento della Nato per includervi alcuni paesi euro¬ 
pei c’è, sarebbe illogico negarlo, un evidente aspetto di rafforzamento 
militare che porta ad una modifica dei precedenti equilibri ed avvicina i 
confini dell’Alleanza a Mosca. Non per caso Mosca ha chiesto che la nuo¬ 
va Carta, un documento formale che dovrebbe sancire la cooperazione 
con la Russia, preceda ogni allargamento della Nato. Il rapporto della 
Russia con il suo immenso territorio è sempre stato ed è estremamente 
complesso. La storia di questo secolo ci deve aver insegnato che non bi¬ 
sogna sbagliare la pace; e che nulla di più pericoloso può esistere che in¬ 
durre in un grande paese il senso dell’isolamento o della amputazione 
della propria identità. 

Non ha torto Ian Davidson quando (Financial Times, 22 gennaio) 
obietta che almeno due degli obiettivi dell’allargamento della Nato sono 
impropri: la promozione dello sviluppo economico e la integrazione di 
nuove democrazie non sembrano essere un compito della organizzazio¬ 
ne atlantica, quanto della Unione Europea. E quando nota che, in mate¬ 
ria di difesa, una cosa sono i poteri «consultivi» in tema di deliberazioni, 
un’altra sono i poteri di co-decisione, che la Nato non può e non vuole of¬ 
frire a Mosca. Il dibattito, così impostato, sembra rigido e irto di difficoltà. 
Destinato a favorire l’arroccamento e le tendenze nazionalistiche, non¬ 
ché a rivitalizzare quel complesso industriale-militare che tanta parte ha 
avuto e continua ad avere nel sistema di potere russo. Sarebbe poi un gra¬ 
ve errore operare sovrapposizioni, esplicite o implicite, tra il piano della 
politica di difesa con quello degli aiuti economici. Il «pactum pacis» che 
ne deriverebbe non avrebbe sostanziale valore, e durerebbe poco. Si av¬ 
verte invece il bisogno di aprire nuovi tavoli, di discutere con i russi di 
qualcosa di nuovo, di usare anche altri strumenti, oltre al negoziato bila¬ 
terale. Mi domando, ad esempio, quale molo potrebbe svolgere in tutta 
questa delicata fase di ridefinizione dei rapporti Europa-Russia-Nato una 
organizzazione come la Osce, che la parte russa sente meno «estranea», 
meno segnata dal passato della Alleanza atlantica. 

Così facendo, si contribuirebbe a diradare gli equivoci e le paure, e la 
Nato incomincerebbe a rinascere assieme ai suoi nuovi partner. Non è un 
caso che lo stesso Lebed ha recentemente chiesto di cambiare con ur¬ 
genza l’«insegna», giudicando l’acronimo «non buono, perché ricordo 
della guerra fredda e perché la gente ad esso reagisce male». Tutti gli sfor¬ 
zi debbono essere concentrati sull’obiettivo di evitare che il nuovo Stato 
russo decida di aprire una nuova stagione di confronto militare e di politi¬ 
ca imperiale. La Commissione Esteri della Camera ha deciso di prosegui¬ 
re nel percorso iniziato, e di promuovere una missione a Mosca. Credo 
che il Parlamento italiano potrà dare il suo contributo a quel «foedus paci- 
ficum» di kantiana memoria per il quale noi europei vogliamo lavorare. 
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Anche la Chiesa ci legge 


Ogni mattina, dopo la messa (ore 
5) e la ginnastica (30 minuti), si ri¬ 
tira in una stanza dove, verso le 6,- 
30, fa colazione e riceve la mazzet¬ 
ta dei giornali. Li scorre uno per 
uno. È uno dei lettori più mattinieri. 
L’Italia è percorsa da una miriade 
di giornali locali: tante città di pro¬ 
vincia hanno la loro testata, che è il 
primo foglio che il vescovo legge; 
quando succede un episodio di 
razzismo in una città, se intervisti il 
vescovo sa tutto prima ancora della 
questura o del prefetto. Mai come 
oggi la Chiesa è stata in contatto 
col popolo. Il che vuol dire che la 
Chiesa non è mai stata Chiesa co¬ 
me oggi, se Chiesa vuol dire assem¬ 
blea, comunità. Non c’è dubbio 
che quella posizione sulla condan¬ 
na a morte creava un distacco, per 
non dire una opposizione, tra Chie¬ 
sa come vertice (chi ha material¬ 
mente scritto il testo, chi lo ha ap¬ 
provato, e lo ha pubblicato) e 
Chiesa come base (chi lo legge, e 


lo applica, e lo critica). Attraverso 
le critiche dei media, raccolte dai 
giornali, la Chiesa ha sentito questo 
distacco, e lo ha eliminato. Si è sta¬ 
bilito un ponte. Per quel ponte altre 
idee possono passare: un nuovo 
concetto di peccato (più importan¬ 
za ai peccati sociali, meno a quelli 
sessuali), di virtù (più umanitarie, 
meno solitarie), di natura (è di tut¬ 
ti: chi la danneggia, danneggia tut¬ 
ti) , di matrimonio, di morte, di sal¬ 
vezza, di espiazione, di pentimen¬ 
to, eccetera. 

La rapida risposta alle critiche 
sul «Catechismo» conferma che la 
Chiesa sta cambiando. Più della 
stampa. Ci tiene d’occhio. Chi scri¬ 
ve sulla stampa è abituato a sentirsi 
letto da colleghi, industriali, diri¬ 
genti, ministri, presidente del Con¬ 
siglio, presidente della Repubblica. 
Non ha mai pensato di essere letto 
dai cardinali o dal Papa. È giunto il 
momento di pensarci. 

[Ferdinando Camon] 
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La via del rigore 

astratto ad esempio sulla moralità 
dei soggetti che ad un certo punto 
della loro vita hanno deciso di la¬ 
sciare le organizzazioni criminali e 
di collaborare con lo stato. Così co¬ 
me le testimonianze dei pentiti de¬ 
vono valere solo se suffragate dai ri¬ 
scontri, così il giudizio sui pentiti va 
dato caso per caso: ci sono colla- 
boranti che hanno davvero iniziato 
una nuova, anche clandestina, vita 
e altri che invece, come Contorno, 
non hanno smesso di pensare e di 
comportarsi da criminali. 

La domanda che dobbiamo far¬ 
ci non è quindi quella sulla utilità 
dei collaboranti e neppure, para¬ 
dossalmente, su quanto costano. 
Per la prima questione è ormai 
comprovato che i pentiti hanno 
aiutato a smontare pezzi fonda- 
mentali dell’organizzazione mafio- 
sa e a catturare i boss più importan¬ 
ti. Per quel che riguarda il loro costo 


bisogna sapere che assicurare l’in¬ 
columità e la possibilità di mante¬ 
nersi a chi ha aiutato - per qualun¬ 
que finalità personale - la giustizia è 
un dovere se si decide di combatte¬ 
re potenti organizzazioni criminali. 
Non si sfugge tuttavia ad una dupli¬ 
ce impressione. La prima è che in 
questo paese molte procure della 
repubblica hanno affibbiato l’eti¬ 
chetta di pentito a qualunque de¬ 
linquente decidesse di collaborare 
creando una difficoltà insostenibile 
per l’intero sistema di protezione. 
L’altra impressione è che non sem¬ 
pre i controlli sui pentiti sono stati 
efficaci e che talvolta si è chiuso un 
occhio, si sono accettate situazioni 
ai limiti della legalità e comporta¬ 
menti che andavano immediata¬ 
mente repressi e censurati. 

Ora si sta voltando pagina e una 
giusta severità si sta facendo strada. 
Il problema di fondo è di avere una 


legislazione sui pentiti che defini¬ 
sca i limiti entro cui la collaborazio¬ 
ne è processualmente rilevante, di 
avere contratti di collaborazione 
che pretendano comportamenti 
inattaccabili da parte dei collabo¬ 
ranti e soprattutto che si affermi la 
convinzione che anche in un paese 
afflitto dalla mafia come l’Italia non 
si può accettare che ci sia un nume¬ 
ro così elevato di pentiti. Ci sono al¬ 
tre strade per premiare chi collabo- 
ra con la giustizia, ma pochi posso¬ 
no essere i veri grandi pentiti, cioè 
quelli che ti aiutano a distruggere 
Cosa nostra. In ogni caso non biso¬ 
gna fare di tutt’erba un fascio, ci so¬ 
no collaboratori di cui possiamo di¬ 
re che hanno reso un grande servi¬ 
zio al paese e che hanno mantenu¬ 
to un comportamento personale li¬ 
gio alle leggi e ci sono collaboratori 
verso cui nel passato si è chiuso un 
occhio. Severità dunque, riforma 
della legislazione ma non cadiamo 
nella trappola di pensare che si 
possa battere la mafia senza che 
dall’interno venga un contributo 
che aiuti a spezzare il potere dei 
boss. 
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Collegato con Rutelli in videoconferenza, l’architetto ribadisce: «Contro di me atti insultanti» 



Auditorium, si apre nel ’99 


Piano da Rotterdam: non ci ferma nessuno 

«È insultante sentirmi dire che ho sbagliato i calcoli e che 
l’Auditorium può crollare». Renzo Piano in teleconferenza 
da Rotterdam difende il suo progetto. «Non accetterò mai 
di snaturarlo». Il parere del Consiglio? «Ottusa arroganza 
burocratica». Il sindaco Rutelli: «Fra una settimana inviere¬ 
mo al Consiglio i chiarimenti richiesti. Faremo controlli sul¬ 
le travi in corso d’opera. La firma del Consiglio ci sarà. In¬ 
tanto andiamo avanti risolutamente». 


LUANA BENINI 


Cecchini: 

«Così l’iter 
fino al momento 
dell’apertura» 

«Entro una settimana invieremo al 
Consiglio superiore dei lavori pubblici 
i chiarimenti richiesti; ai primi di 
marzo partirà la prima gara d’appalto, 
europea, e le imprese avranno 60 
giorni per presentare le offerte; entro 
maggio si affideranno i lavori alla ditta 
vincitrice, per realizzare il secondo 
lotto di lavori (le tre sale)». L’assessore 
Domenico Cecchini non ha dubbi 
sull’iter. «Entro il dicembre del ‘99 - 
assicura - nell’Auditorium si ascolterà 
la musica. Entro l’estate saranno 
pronti i parcheggi. Apriremo una 
mostra permanente sui lavori. 
Vogliamo che questo “cantiere 
evento” sia vissuto dalla città: 
costruiremo una piattaforma 
sopraelevata a disposizione dei 
cittadini». 

Ma quali sono i chiarimenti richiesti 
dal Consiglio superiore che lo studio 
di Renzo Piano dovrà inviare entro una 
settimana? Riguardano la stabilità del 
sistema di copertura deH’Auditorium. 
«I progettisti strutturali di Piano - 
spiega l’architetto Maurizio Cagnoni, 
capufficio speciale in Campidoglio per 
l’Auditorium - hanno fatto i calcoli 
sulla base della normativa “Din 1052” 
in vigore in Germania. Che dà la 
possibilità di scegliere fra due 
modalità di calcolo alternative. I 
progettisti hanno scelto uno dei due 
modi previsti, quello più garantista. 
Ora il Consiglio superiore chiede 
anche il calcolo del secondo ordine, 
ad ulteriore verifica». Perché? 
L’architetto non si sbilancia. Piano è 
più esplicito: «Si lotta contro i 
fantasmi. Ho fatto grandi opere 
pubbliche in Germania, Usa, 

Giappone, e ho trovato organismi 
severi. Ma in questo caso, qualcosa 
non ha funzionato. L’arroganza 
politica del Consiglio non giova a 
nessuno. C’è un articolo sul “Nrc 
Handelsblad”, uno dei maggiori 
quotidiani olandesi, che sottolinea la 
figuraccia della burocrazia italiana». 


■ Miracoli del satellite. Sul gran¬ 
de schermo, nella sala del Carroc¬ 
cio, l’immagine virtuale dell’architet¬ 
to Renzo Piano, in diretta da Rotter¬ 
dam. Maglione grigio, faccia sorri¬ 
dente, sigaro in mano. È seduto alla 
sua scrivania e dialoga in tempo rea¬ 
le con il sindaco Francesco Rutelli, 
l’assessore alle politiche del territo¬ 
rio Domenico Cecchini e i giornalisti 
che affollano la sala capitolina: «Qui 
fa freddo, c’è il mare ghiacciato e un 
po' grigio». «Qui - dice Rutelli - è una 
bella e tiepida giornata di sole». 

Introduce il sindaco: «C’è un italia¬ 
no che tiene alto l’onore del Paese, 
perché coniuga l’uso delle tecnolo¬ 
gie moderne con una grande arte. E 
ci sono persone che lo accusano: 
”Hai fatto i calcoli sbagliati, l’edificio 
crolla”. È questa l’accusa di fondo, 
continuamente riproposta in questi 


giorni dal Consiglio superiore dei la¬ 
vori pubblici, un organismo che pur 
nel rispetto delle persone che lo 
compongono, bisogna dire con for¬ 
za che non funziona e che ha assun¬ 
to poteri abnormi. È diventato un 
soggetto politico, che per di più 
esprime i pareri senza essere vinco¬ 
lato da scadenze». 

L’Auditorium crolla? 

«È insultante per me questo pare¬ 
re. Sentirmi dire: “Bravo, hai fatto un 
bel progetto, ma hai sbagliato i cal¬ 
coli. Crolla”. Tutta la mia carriera è 
basata sulla coerenza fra ciò che è 
bello e ciò che è buono. Dispongo di 
un’équipe formata dai migliori tecni¬ 
ci del mondo. Ho costruito un gran¬ 
de aereoporto in Giappone, a Osa¬ 
ka, che ha resistito a un terremoto. 
Ieri abbiamo festeggiato a Parigi i 20 


anni del Beaubourg, un edificio di 
grande complessità tecnica. Ho rea¬ 
lizzato già otto edifici in legno e ac¬ 
ciaio, l’ultimo in Nuova Caledonia. È 
un museo etnografico che dovrà es¬ 
sere inaugurato fra poco: dodici 
giorni fa è passato un uragano e non 
lo ha scalfito minimamente. L’Audi¬ 
torium può crollare? Ma stiamo 
scherzando? E una argomentazione 
vergognosa. Il progetto di questo 
edificio, in fase di concorso, è stato 
fatto insieme al gruppo di più di mil¬ 
le ingegneri con i quali ho sempre la¬ 
vorato, lo studio “Over Amp”. Per la 
parte esecutiva, abbiamo passato il 
progetto a un ottimo studio italiano 
di ingegneria, lo studio “Vitone e as¬ 
sociati” di Bari. Ha fatto 3400 dise¬ 
gni. Solo l’ottusa arroganza burocra¬ 
tica di un organismo uscito dai suoi 
limiti può imporre l’uso di materiali 
diversi dal legno. Manca la normati¬ 
va? Su questo, il nostro paese è indie¬ 
tro di 20 anni. Abbiamo applicato la 
normativa tedesca e abbiamo fatto 
tutti i calcoli che questa richiedeva. I 
calcoli sono sbagliati? Eh no! Siamo 
disposti a fare “la prova del nove”. 
Purché non sia un altro stratagemma 
per introdurre altre ambiguità e per¬ 
dere altri sei mesi di tempo». 

Cos’é il legno lamellare? 

«È cosa recente, degli ultimi 50 an¬ 
ni. Le colle consentono di incollare 


strisce di legno (come un gigante¬ 
sco compensato) - spiega Piano - 
che sono fissate a giunti di acciaio. 
Elasticità e dilatazione sono diverse 
fra legno e acciaio, per questo si fan¬ 
no i calcoli». E in caso di incendio? «Il 
legno lamellare, trattato con prodotti 
refrattari al fuoco, ha una resistenza 
maggiore dell’acciaio. Per più di tre 
quarti d’ora non prende fuoco. E i fu¬ 
mi che sprigiona non sono nocivi». 
Ma l’impiego del legno per l’Audito- 
rium è legato anche a ragioni «acu¬ 
stiche» e culturali: «Le tre grandi sale 
sono tre casse armoniche che impri¬ 
gionano la musica. Come quelle di 
un pianoforte. Per questo non accet¬ 
terò mai di snaturare il mio progetto. 
Fareste un pianoforte in cemento?». 
Perché a Torino l’Auditorium in le¬ 
gno lamellare non ha trovato ostaco¬ 
li? «Lì è inserito nella struttura del Lin¬ 
gotto che è in cemento. Per questo 
non è stato necessario il parere del 
Consiglio». Il presidente del Consi¬ 
glio superiore, Aurelio Misiti, ha rive¬ 
lato che lei lo ha chiamato ripetuta- 
mente al telefono...«L’ho chiamato 
una volta. Perché molti problemi na¬ 
scono dall’assenza di spiegazioni. 
Ma non ho attentato alla verginità 
dei membri del Consiglio...». 

«Andiamo avanti». 

Parla il sindaco: «Confidiamo che 
il chiarimento sia rapido e inequivo¬ 


co. Ci sono tutte le garanzie tecni¬ 
che. C’è un impegno del governo. I 
fondi, 222 miliardi, sono governativi 
(per Roma Capitale) e sono stati 
stanziati. La loro disponibilità è con¬ 
dizionata dall’autorizzazione del 
Consiglio superiore. Ma abbiamo la 
serena certezza che quella firma ci 
sarà. Ci sono già le autorizzazioni 
delle Sovrintendenze e dei Vigili del 
fuoco. Intanto, andiamo avanti riso¬ 
lutamente. Il parcheggio è un’opera 
da 15 miliardi a base d’asta ed è già 
cominciato». Ma non c’è una falda 
nel parcheggio? Piano sorride e alza 
le braccia al cielo: «Questo è il giro di 
walzer precedente. Le due falde so¬ 
no state monitorate perfettamente. 
L’arte del massacro, in Italia, è diven¬ 
tata uno sport nazionale. Ma noi sia¬ 
mo ostinati e coesi, non ci ferma nes¬ 
suno». 

La vicenda deH’Auditorium è in 
dirittura di arrivo. Fra una settimana i 
tecnici dello studio di Renzo Piano 
consegneranno i calcoli richiesti dal 
Consiglio superiore. Per quanto ri¬ 
guarda i test: «Avverranno in corso 
d’opera - spiega Cecchini -. Tutte le 
86 travi prefabbricate saranno testa¬ 
te prima di essere montate e poi sa¬ 
ranno ricontrollate in fase di mon¬ 
taggio». E Piano: «I test di precollau¬ 
do li abbiamo sempre fatti. Se neces¬ 
sario faremo altri controlli, giorno e 
notte, purché si faccia presto». 



Fumetti Rapaci. Si inaugura stase¬ 
ra alle 21 la mostra della Lipu- 
sezione di Ostia Lido - «Uccelli 
rapaci». L’appuntamento è 
presso l’associazione culturale 
«Jonathan Cafè», in via Agosti¬ 
no Scaparro, 23 ad Ostia, che 
proprio stasera apre i battenti. 
Info. 56.67.353. Non solo fu¬ 
metti, ma anche giochi da ta¬ 
volo, carte, scacchi, strumenti 
musicali e libri. 

L’Istat In mostra. Settanta anni di 
storia e di attività dell’Istat illu¬ 
strati attraverso una mostra di 
sculture, fotografie ed altre 
opere realizzate per un con¬ 
corso riservato ai dipendenti. 
Uno spazio, inoltre, è dedicato 
al lavoro svolto in collaborazio¬ 
ne con l’Istituto per audiolesi 
«A. Magarotto» ed alle associa¬ 
zioni di volontariato presenti 
all’istituto. In via Cesare Balbo, 
16 fino a domani. Poi dal 4 al 7 
febbraio in via A. Ravà, 150. 
Orario 9-16. 

Valencia a Roma. Da oggi e fino a 
6 marzo, nell’ambito del pro¬ 
gramma Valencia a Roma, sa¬ 
rà possibile visitare la mostra 
«Il duomo di Valencia. Piante, 
progetti e disegni della Catte¬ 
drale». L’inagurazione è previ¬ 
sta alle 19 presso la galleria 
Cervantes, a Piazza Navona 91. 
Da martedì a domenica l’ora¬ 
rio d’ingresso va dalle 16 alle 
20 . 

Palomar. «Destra, sinistra: vecchi 
concetti, nuove idee». Se ne 
parlerà con Ferdinando Ador¬ 
nato, Sebastiano Maffettone, 
Antonio Martino, Claudio Pe¬ 
truccioli e Cesare Pinelli. Stase¬ 
ra presso la sala delle confe¬ 
renze della libreria Palomar, in 
via Gustavo Bianchi 7. 

Teatro. Ancora in scena al Teatro 
San Genesio «Suite di com¬ 
pleanno», di Robin Hawdon 
con Annalisa Cucchiara, Clau¬ 
dio Insegno, Franco Mannella, 
Pier Luigi Misasi e Barbara Ter- 
rinoni. 

Musica. Stasera salsa con i Chiri- 
mia, condotti da Alvaro Hugo. 
Alle 22.30 si apriranno le porte 
del Caruso Caffè Concerto, a 
Monte Testaccio, 36. Tessera 
mensile: 10 mila lire. Info. 
5122605. 

Dibattito pubblico. L’internaziona¬ 
le socialista e il socialismo eu¬ 
ropeo sono i temi al centro del 
dibattito previsto per questa se¬ 
ra, alle 19, in via dei Giubbona- 
ri 38, e organizzato dal Pds 
Centro Storico. 

Sit-In. A 25 anni dalla strage del 
Bloody Sunday, avvenuta men¬ 
tre un corteo pacifico attraver¬ 
sava le strade di Derry, oggi 
pomeriggio alle 17 ci sarà un 
sit-in davanti all’Ambasciata 
della Gran Bretagna in via XX 
Settembre organizzato dal co¬ 
mitato Cetamon. 


Il presidente della I Circoscrizione si difende: cacceremo subito quel camion 

Quel «pasticciacelo brutto» 
dell’abusivo a piazza di Spagna 

Sembra risolto lo scandalo del chiosco di frutta e verdura 
misteriosamente posteggiato a vicolo del Bottino, in pieno 
centro storico, nonostante il blocco delle licenze. «Si è trat¬ 
tato di un concorso in errore tra noi e la VI - ha spiegato ieri 
il presidente della I Circoscrizione Claudio Morezzi - in due 
o tre giorni quel chiosco scomparirà». Intanto, però, il pre¬ 
sidente ha disposto un’indagine interna. Anche ieri gli am¬ 
bulanti hanno manifestato a piazza di Spagna. 

MASSIMILIANO DI GIORGIO 



■ Due giorni, tre al massimo, e la 
nuova pietra dello scandalo degli 
ambulanti romani sparirà da vico¬ 
lo del Bottino, mettendo fine all’as¬ 
sedio dei furgoncini alle scalinate 
di Trinità dei Monti, cominciato 
martedì scorso. 

Parola di Claudio Morezzi, da 
quasi un anno presidente della I 
Circoscrizione e in questi giorni al 
centro - suo malgrado - di un pic¬ 
colo scandalo: la presenza di un 
chiosco di frutta e verdura all’usci¬ 
ta della stazione del metrò di piaz¬ 
za di Spagna, il cui titolare - inda¬ 
gato dalla magistratura per falso - 
sarebbe apparentemente riuscito 
ad ottenere una licenza nuova di 
zecca, nonostante il divieto impo¬ 
sto dal «piano delle aree» approva¬ 
to dal Comune. 

«Noi non abbiamo concesso 
nessuna nuova licenza - ha repli¬ 
cato ieri in una conferenza stampa 


il presidente nella sede di via Giu¬ 
lia, «presidiata» da un gruppetto di 
ambulanti - e ve lo dice uno che è 
stato aggredito per aver rimosso gli 
abusivi da via della Stamperia. No, 
in questo caso c’è stato un concor¬ 
so d’errore tra la I e la VI Circoscri¬ 
zione, di cui però ci siamo accorti 
già alcuni giorni fa, prima che 
scoppiasse tutto questo». 


La storia amministrativa di que¬ 
sto strano «errore» è un po' com¬ 
plicata. Nel dicembre scorso la Cir¬ 
coscrizione dispone il trasferimen¬ 
to temporaneo - per le feste natali¬ 
zie - dell’esercizio da vicolo del 
Bottino a piazza di Spagna. Il tito¬ 
lare, munito di una licenza rila¬ 
sciata dalla VI Circoscrizione - e 
sotto inchiesta della magistratura, 


perchè quel titolo sarebbe stato ot¬ 
tenuto presentando alcuni docu¬ 
menti falsi e con il concorso di un 
impiegato della III - si presenta al¬ 
lora negli uffici di via Giulia, e fa 
apporre dagli impiegati un’annota¬ 
zione in cui si segnala il trasferi¬ 
mento (primo «errore»). Poi, va 
negli uffici della VI e, grazie a 
quell’annotazione apparentemen¬ 
te senza senso, il 28 dicembre rie¬ 
sce ad ottenere il rilascio di una 
nuova licenza (secondo errore). 
Nel frattempo, però, il 30 dicembre 
la VI decide di revocare la prima 
licenza, proprio a seguito di quel¬ 
l’inchiesta della magistratura. Lo 
comunica alla I, e così parte an¬ 
che la revoca dell’occupazione di 
suolo pubblico in centro storico. 

A questo punto, che fa l’ambu¬ 
lante? Come al gioco delle tre car¬ 
te, tira fuori la nuova licenza. Pri¬ 
ma che in Circoscrizione si accor¬ 


Piazza di Spagna 


gano dell’«errore», passano alcuni 
giorni. Finché, il 24 gennaio, una 
conferenza dei servizi ricostruisce 
tutta la vicenda: «ora è solo un 
problema di tempi tecnici - assicu¬ 
ra il presidente Morezzi - e tutto 
tornerà in ordine. Due o tre giorni 
al massimo». 

Ma gli interrogativi restano. Pos¬ 
sibile che nessuno si sia accorto 


che l’ambulante era sotto inchie¬ 
sta, e che nello stesso ufficio dove 
gli è stata rilasciata la nuova licen¬ 
za si stava lavorando a revocare la 
vecchia? «Io sono un’ottimista per 
natura - risponde Morezzi - e dun¬ 
que penso a un errore umano. In 
ogni caso, abbiamo disposto 
un’indagine interna per accertare 
eventuali responsabilità». 


Parcometri 
Altri 570 
a Testaccio 
e 370 a Prati 

Contìnua la lunga marcia del 
parcometri In città. Il vìcesindaco 
Walter Tocci va avanti per la sua 
strada. EI cittadini sì stanno 
abituando. 

Saranno In funzione da oggi 583 
nuovi posti auto a pagamento a 
Testacelo. «I nuovi parcheggi - spiega 
un comunicato del Comune - che 
prevedono anche 14 posti riservati al 
disabili e 57 al motocicli, 
interesseranno via Volta, via 
Manuzio, via Bodoni, vìa Ferraris, vìa 
Gioia, vìa Vespucci, via Aritinori, via 
Franklin, via Torricelli e parte del 
Lungotevere Testaccio. 

Venerdì, Invece, entreranno In 
funzione I parcometri In viale Giulio 
Cesare e vìa Piacenza: I posti lungo II 
viale, che vanno a completare quelli 
già esistenti, sono 370,13 riservati 
al disabìli e 98 al motocicli, mentre in 
via Piacenza ci saranno 97 posti auto 
a pagamento e 4. 

«Con le nuove attivazioni - si legge 
nel comunicato del Campidoglio - 
sono saliti a 16.4241 posti auto a 
pagamento nella città». 
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NARRATIVA. Guccini e Macchiavelli, un romanzo giallo a quattro mani 


I due autori 
e i loro libri 

Francesco Guccini è uno dei più 
popolari cantautori italiani, dagli 
anni sessanta in avanti, grazie a 
canzoni come «L’awelenata», 
«Incontro», «Eskimo» e «La 
locomotiva». Ma Francesco Guccini è 
da tempo anche narratore e 
inventore di una lingua che vive di 
contaminazioni con il dialetto delle 
sue terre (Guccini è nato a Modena 
nel 1940, ma vive preferibilmente a 
Pavana suH’Appennìno). Tra i suoi 
libri ricordiamo «Croniche 
Epafaniche» (Feltrinelli 1989), 

«Vacca d’un cane» (Feltrinelli 1993), 
«Racconti d’inverno» (Mondadori, 
1994). Con Giorgio Celli e Valerio 
Massimo Manfredi ha poi scritto «La 
legge del bar e altre comiche» (Comix 
1990). 

Bolognese (di Vergato, dove è nato 
nel 1934) è Loriano Macchiavelli, 
creatore di Sarti Antonio uno dei più 
popolari poliziotti del giallo italiano 
Ricordiamo alcuni titoli: «Fiori alla 
memoria» (Garzanti 1975, premio 
Gran Giallo Città di Cattolica), «Sarti 
Antonio, un diavolo per capello» 
(Mondadori 1980), «Sarti Antonio, 
caccia tragica» (Mondadori 1981), 
«Sarti Antonio e l’amico americano» 
(Garzanti 1983), «Stop per Sarti 
Antonio» (Capplelli 1987), «Sarti 
Antonio, un poliziotto in città» 
(Mondadori 1994), «Coscienza 
sporca» (Mondadori 1995). 



Il cantautore Francesco Guccini. Asinistra Loriano Macchiavelli 



■i Con diciassette album di can¬ 
zoni e quattro libri pubblicati in 
trentanni di onorata carriera, Fran¬ 
cesco Guccini continua a essere 
per noi tutti, ancora, un cantante, 
un cantautore più che uno scrittore. 
Quel che è accaduto, nel suo caso, 
rispetto a alcuni altri suoi colleghi 
di medesimo mestiere e fama che 
si sono cimentati con il romanzo, è 
che negli ultimi sette anni, a comin¬ 
ciare da Cronache Epafàniche 
(1989), il nostro si è dedicato al¬ 
la letteratura da scrittore profes¬ 
sionista, facendo uscire regolar¬ 
mente differenti romanzi e rac¬ 
conti, differenti nel segno di una 
personale ricerca che fa pensare 
a un progetto serio, a qualcosa in 
più rispetto all’hobby della star di 
turno che racconta la propria filo¬ 
sofia di vita ai fans (vedi Vasco 
Rossi): libri su cui avidamente si 
gettano case editrici che con la 


Macaronì, storia amara 
di un delitto imperfetto 


Una catena di delitti nell’Appennino-Tosco emiliano degli 
anni Trenta è collegata con un misterioso massacro avve¬ 
nuto nel secolo scorso in Provenza, in cui rimasero uccisi 
giovani lavoratori italiani immigrati da quelle terre poveris¬ 
sime. È questo il nucleo attorno a cui si svolge la vicenda di 
«Macaronì. Romanzo di santi e delinquenti», scritto a due 
mani da Francesco Guccini e Loriano Macchiavelli, in usci¬ 
ta per Mondadori. 


ANTONELLA FIORI 


celebrità pensano di veicolare 
qualsiasi prodotto. 

Un progetto letterario, quello di 
Guccini, che non gli ha impedito 
comunque di continuare a scrive¬ 
re canzoni, registrare album, e, ai 
fans di ieri e di oggi di affollare i 
suoi concerti. Stavolta, dopo le 
sperimentazioni linguistiche attra¬ 
verso il recupero delle forme dia¬ 
lettali di Vacca dun cane e Rac¬ 
conti d'inverno, dopo i divertisse- 
ment di La legge del bar e altre co¬ 
miche, uscito lo scorso anno, do¬ 
ve incontravamo il registro più 
godereccio e ironico dell’autore 
di album come La Genesi, Fran¬ 
cesco Guccini è passato al giallo. 
Al giallo con catena di delitti e in¬ 
vestigatore, che ricostruisce il per¬ 
chè e il per come, con una solu¬ 
zione del mistero che affonda nel 
passato, come nella migliore del¬ 
le tradizioni. Il romanzo in que¬ 


stione, che sarà in libreria marte¬ 
dì 4 febbraio (Mondadori p. 298, 
lire 29.000) è scritto a due mani 
con Loriano Macchiavelli, bolo¬ 
gnese, emiliano come lui, inven¬ 
tore, tra l’altro, di Sarti Antonio, il 
poliziotto protagonista di nume¬ 
rosi romanzi e della serie televisi¬ 
va che aveva il volto caratterista 
di Gianni Cavina. 

Macaronì, questo il titolo, (sot¬ 
totitolo, «Romanzo di santi e di 
delinquenti») ha scrittura piana, 
secca, anche se con molte colori¬ 
ture dialettali nei dialoghi. Il dia¬ 
letto che affiora è quello di un 
paese al confine tra l’Emilia e la 
Toscana, sull’appennino chiuso 
nelle valli del Reno e del Limen- 
tra. Un posto senza sole, di cui i 
due autori riescono benissimo a 
restituire l’atmosfera selvatica e 
povera. Uno scenario che è teatro 
di due storie che si svolgono a di¬ 


stanza di sessant’anni luna dal¬ 
l’altra e che si intrecciano paral¬ 
lele nella prima parte del libro. 
La prima vicenda parte negli anni 
Trenta con una serie di misteriosi 
delitti, a cominciare da quello del 
prete del paese, don Quinto Ma- 
gnanelli che sconvolgono la tran¬ 
quillità del paesino. Delitti che 
sono collegati, lo capiamo subito 
grazie alla trovata dei capitoli al¬ 
ternati, con qualcosa che è suc¬ 
cesso nella seconda metà dell’Ot¬ 
tocento, quando moltissimi abi¬ 
tanti di quelle zone poverissime, 
ragazzi senza speranza di lavoro, 
emigravano verso la Francia del 
sud per vendere statuine, lavora- 
vare nelle vetrerie, nelle saline, 
nelle miniere pagati con salari 
bassissimi e odiati dei francesi 
(«Macaronì» è l’epiteto spregiati¬ 
vo con cui li etichettavano). 

La pagina più tragica di quel 
periodo, che Macchiavelli e Guc¬ 
cini rievocano al culmine della 
narrazione, è il massacro avvenu¬ 
to a Aigues Mortes, in Provenza, 
dove il 7 agosto 1873, una folla 
inferocita massacrò un gruppo di 
lavoratori italiani gettandoli nel 
Rodano. Quel giorno persero la 
vita nove giovani (i feriti furono 
duecento) e i due autori, nella 
finzione, mettono in collegamen¬ 
to questo fatto con la catena di 
delitti che sta sconvolgendo il 
paese italiano. L’indagine, affida¬ 


ta a un maresciallo campano, 
spedito in quel luogo fuori dal 
mondo a causa del suo antifasci¬ 
smo, è difficile. La gente non par¬ 
la. Ed è proprio nell’afasia di que¬ 
sta popolazione verso il potere, 
che si gioca il libro, la sua tensio¬ 
ne e il suo mistero. Un mistero 
che non si svela soltanto nel mo¬ 
mento in cui scopriamo la rela¬ 
zione tra i delitti e il massacro di 
Aigues Mortes, ma pagina per pa¬ 
gina, nella scoperta di atmosfere, 
luoghi, abitudini perdute, in un 
recupero di oggetti smarriti attra¬ 
verso il quale ricostruiamo un 
pezzo di storia sociale dimentica¬ 
ta. 

In più c’è il romanzo, giallo co¬ 
me nella tradizione emiliana de¬ 
gli ultimi anni con autori come 
Pino Cacucci, Marcello Fois, Car¬ 
lo Lucarelli che attraverso questo 
genere hanno tentato di arrivare 
alla descrizione di una realtà or¬ 
mai caotica. Descrizione che tal¬ 
volta ha anticipato la realtà: con 
Lucarelli che ben prima che i de¬ 
litti della Uno Bianca venissero 
attribuiti ai fratelli Salvi aveva 
scritto un romanzo ambientato in 
quei luoghi dove i colpevoli era¬ 
no poliziotti. Non è questo il caso 
di Macaronì, certo: dove comun¬ 
que la caccia al diverso e all’im¬ 
migrato di più di un secolo fa, ci 
sembra si specchi ancora perfet¬ 
tamente coi tempi nostri. 


ARTE. Campagna del Touring 



«L’Italia è casa tua. Tienila bene». Con questo slogan, il 
Touring Club Italiano lancia una campagna, che durerà da 
oggi a metà febbraio. Allo scopo, l’Associazione ha «pro¬ 
gettato» un edificio ideale, che ha per tetto le guglie del 
Duomo di Milano, per ingresso l’Arco di Tito, per corridoio 
il Ponte scaligero di Verona, per salotto il Palazzo reale di 
Capodimonte, e via dicendo. Strumenti di divulgazione, 
ventidue quotidiani. 


IBIO PAOLUCCI 


■ MILANO. Vi piacerebbe una ca¬ 
sa che avesse per tetto le guglie del 
Duomo di Milano e per ingresso 
l’Arco di Tito? Una casa ideale, do¬ 
tata, per di più, da un corridoio co¬ 
stituito dal Ponte scaligero di Vero¬ 
na, con l’atrio delle nozze d’argen¬ 
to di Pompei come vestibolo, il Mu¬ 
seo Chiaromonte del Vaticano co¬ 
me biblioteca e le gondole di un ri¬ 
messaggio come garage. Ebbene, 
questa casa esiste già ed è di tutti gli 
italiani. Non è un pasticcio fanta-ar- 
tistico, bensì una concreta realtà, 
almeno per ora. Il degrado avanza 
a grandi passi e la nefasta profezia 
di quel ministro inglese, che invita¬ 
va a visitare l’Italia prima che fosse 
distrutta, potrebbe pur sempre av¬ 
verarsi. Per sventare questo perico¬ 
lo, purtroppo tangibile, il Touring 
Club Italiano ha indetto una cam¬ 
pagna, usando ventidue quotidiani 
come strumento divulgativo, pro¬ 
ponendo dodici soggetti, in qual¬ 
che modo emblematici della 
straordinaria ricchezza del nostro 
patrimonio artistico e disegnando, 
per l’appunto, un edificio di super¬ 
ba bellezza. 

«L’Italia è casa tua. Tienila bene»: 
questo lo slogan, che accompa¬ 
gnerà le immagini. «Conoscere è tu¬ 
telare», sintetizza il presidente del 
Touring, Giancarlo Lunati, nel cor¬ 
so delle conferenza stampa, tenuta 
ieri nella sede dell’Associazione, 
per presentare la campagna. Il no¬ 
stro paese possiede il maggior nu¬ 
mero di opere d’arte, ma chi le co¬ 
nosce? Un’esiguissima minoranza. 

«Mi è capitato - dice il dottor Lu¬ 
nati - di parlare a Padova con un 
giovane diplomato e di esprimergli, 
ad un certo punto, la mia invidia 
per la quotidiana possibilità che 
aveva, volendolo, di visitare forse il 
maggior ciclo di affreschi della no¬ 
stra storia dell’arte. Ho subito capi¬ 
to dal suo smarrimento che della 


cappella Scrovegni, che custodisce 
i dipinti di Giotto, quel giovane pa¬ 
dovano non aveva mai sentito par¬ 
lare». E quanti sono i romani che 
hanno visto gli affreschi di Pietro 
Cavallini in Santa Cecilia o i milane¬ 
si le decorazioni del Foppa in San- 
t’Eustorgio? E l’elenco potrebbe 
continuare all’infinito. Certo, l’Italia 
è un paese che possiede 95.000 
chiese monumentali e 40.000 fra 
castelli e rocche. Un patrimonio 
sterminato, che soltanto un mezzo 
secolo fa, prima delle ciclopiche 
ondate di cemento e della furia sel¬ 
vaggia del profitto, che ha distrutto 
parti importanti di questo prezioso 
capitale. Ecco, la campagna del 
Touring, un’associazione senza 
scopo di lucro, che annovera ben 
cinquecentomila soci, tende a di¬ 
vulgare le nostre bellezze, nella 
consapevolezza che presupposto 
di ogni difesa è la conoscenza. Per 
agevolare questa conoscenza, il 
Touring è ricorso all’idea della casa 
ideale. Le città scelte per questa 
campagna sono Milano, Roma, Na¬ 
poli, Verona, Torino, Pompei, Ve¬ 
nezia. Ma potrebbero essere centi¬ 
naia di altre. In Lombardia, per 
esempio, i leghisti delle valli berga¬ 
masche o del Varesotto strepitano 
quotidianamente sull’importanza 
di essere lombardi. Ma quanti di lo¬ 
ro conoscono gli affreschi di Loren¬ 
zo Lotto a Trescore Balneario o di 
Gaudenzio Ferrari a Saranno? Que¬ 
sta iniziativa, per la quale sono stati 
investiti due miliardi, intende con¬ 
tribuire a mantenere viva nel paese 
la coscienza e il rispetto per l’arte e 
la cultura. Le immagini della cam¬ 
pagna sono tratte dall’archivio foto¬ 
grafico del Touring, che raccoglie 
più di mezzo milione di fotografie, 
di cui molte inedite e di grande va¬ 
lore storico. Insomma, la casa è 
tua. Conoscila, per poterla proteg¬ 
gere. 


La versione veneta, con testo italiano a fronte, presentata ieri all’Istituto italiano di Cultura di New York 

Giacomo Casanova traduttor d’Omero 


ANNA DI 

■i NEWYORK. «Ghe dise Achille: 
Pezzo d’imbriagon,/ no ti ha savesto 
mai farte stimar./Coi to occhi da Can 
ti xe un poltron,..». Oggetto della fu¬ 
ria di Achille è Agamennone, intento 
a strappargli Briseide dopo aver per¬ 
so Criseide. Il testo è certamente 
quello di Omero. Le sorprese sono 
altre: il traduttore, Giacomo Casano¬ 
va, e la lingua, il veneziano. È il vene¬ 
ziano che arricchisce l’Iliade di una 
venatura comica irresistibile anche 
per chi non lo conosce benissimo, 
come il pubblico presente a New 
York per celebrare l’uscita del primo 
volume della Iliade di Omero in Ve¬ 
neziano (Editoria Universitaria, 
1997). 

La scelta dell’Istituto di Cultura Ita¬ 
liana newyorkese per la presentazio¬ 
ne del libro è piuttosto anomala. Per¬ 
chè non Venezia, o al limite Roma o 
Milano? L’editore Albert Gardin, un 
appassionato studioso di Casanova 
che ha trovato il manoscritto della 
traduzione in un castello boemo, ha 


LELLIO 

una spiegazione semplicissima: «do¬ 
ve si troverebbe oggi Giacomo Casa¬ 
nova se fosse ancora vivo? Nella città 
più cosmopolita del mondo, che è 
New York». Il famoso «viniziano», co¬ 
me amava essere chiamato, lavorò 
al manoscritto mentre si trovava a 
Praga, città cosmopolita dell’epoca, 
per dimostrare di non essere sola¬ 
mente un avventuriero ma anche un 
uomo di lettere. Voleva inoltre testi¬ 
moniare la sua lealtà al Doge per ot¬ 
tenere la grazia di tornare a Venezia 
dopo la fuga dai Piombi nel 1756. Gli 
sarà concessa nel 1774, e il libro fu 
pubblicato tra il 1775 e il 1778. 

Come spiega Mario Cortellazzo 
nella postfazione, l’idea di una tale 
impresa si era formata dopo aver ap¬ 
preso dall’abate Galiani che esisteva 
una traduzione dell’Iliade in Napole¬ 
tano. Si trattava della Prova d’Omero 
di Nicolò Capasso, che circolava in 
manoscritto già prima della pubbli¬ 
cazione nel 1761. Casanova si lanciò 
in un progetto analogo che prese 20 


anni della sua vita, e risultò in un’o¬ 
pera che se non è un capolavoro, ha 
però una certa dignità poetica. Il 
progetto editoriale di Gardin preve¬ 
de la pubblicazione di tutti gli otto 
canti tradotti dal Casanova a inter¬ 
valli di tre mesi, nell’arco dei prossi¬ 
mi due anni. Ogni volume include 
una riproduzione del manoscritto a 
lato del testo, e un glossarietto di ter¬ 
mini veneziani preceduti dall’equi¬ 
valente in italiano. Ma il progetto cul¬ 
turale e politico è più ampio, e me¬ 
glio articolato dalla mente politica 
che lo affianca nell’impresa, l’ex-sot- 
tosegretario agli esteri ed ex-leghista 
Franco Rocchetta, un appassionato 
propositore dell’autonomia lingui¬ 
stica veneta. A collaborare alla pub¬ 
blicazione è anche un’americana, 
Margaret Matz, che a questo scopo 
ha imparato il veneziano, ed è la te¬ 
stimonianza vivente della dignità lin¬ 
guistica di quella che solo erronea¬ 
mente - dice Rocchetta- chiamiamo 
dialetto. 

Per Rocchetta la lingua non è 
semplice afflato. E’ legata alla storia 


e alla identità di un popolo, a pre¬ 
scindere dalla sua costituzione poli¬ 
tica. Parlando di fronte al pubblico di 
New York, è questo aspetto che gli 
preme affermare, quando difende lo 
status di lingua - mai definirlo dialet¬ 
to - del veneziano. La pubblicazione 
del manoscritto nel 1997 è anche 
un’occasione per ricordare il bicen¬ 
tenario dell’arrivo di Napoleone 
«l’Hitler del 18esimo secolo» a soffo¬ 
care la Veneta Repubblica. Ma è an¬ 
che, come scrive nella sua postfazio¬ 
ne, «un segno del destino», che con¬ 
ferma come il 1797 è solo una pro¬ 
fonda ferita, e non l’annullamento 
dell’identità dei Veneti. 

Veneti erano alleati dei Troiani 
che lasciarono con Antenore l’Asia 
Minore per unirsi ad altri Veneti nel 
Baltico e nell’Adriatico. Veneto Ca¬ 
sanova, cittadino del mondo poli¬ 
glotta. Veneto il Tiepolo, i cui affre¬ 
schi della Villa Valmarana a Vicenza 
illustrano la copertina del libro di Ca¬ 
sanova, e che attualmente è presen¬ 
te al Metropolitan Museum di New 
York con una mostra di gran succes¬ 


so. E Roma? E’ geograficamente lon¬ 
tana, culturalmente irrilevante, poli¬ 
ticamente colpevole di non ricono¬ 
scere le lingue e le culture diverse 
presenti sul suolo italiano: non solo 
il veneziano,ma anche il siciliano e il 
napoletano. Del resto anche Casa¬ 
nova riteneva che la lingua fosse co¬ 
me il sangue, scrivendo nella sua 
prefazione alla traduzione: «l’ho 
scritta in Veneziano perché essendo 
io un Veneziano, mi costa assai me¬ 
no fatica che se avessi dovuto scri¬ 
verla in idioma Toscano, che se so, 
so a stento perche non l’ebbi dalla 
natura». 


La rubrica «Media» a cura di 
Marcella Ciarnelli e Silvia Ga- 
rambois che viene pubblicata il 
giovedì su questa pagina con 
cadenza settimanale è tempo¬ 
raneamente sospesa per motivi 
tecnici legati all’organizzazione 
del lavoro. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 


In Svizzera intellettuali 
contro antisemitismo 

Serpeggia da qualche tempo un’infida aria di anti¬ 
semitismo in Svizzera, e un gruppo di studiosi e 
intellettuali ha deciso di combatterla onde evitare che 
metta radici in quella che era la patria della neutralità e 
della tolleranza. E’ stato così presentato oggi il 
«Manifesto contro I’ anti- semitismo» che reca già la firma 
di un centinaio di uomini di cultura e che accusa senza 
mezzi termini il governo elvetico di non impegnarsi a 
fondo per impedire che malsani sentimenti anti- ebraici 
si facciano strada nel paese alla luce degli avvenimenti 
degli ultimi mesi. Centinaia di lettere minatorie sono 
state inviate da privati cittadini alle comunità’ israelite 
elvetiche dopo che le associazioni ebraiche internazionali 
erano energicamente intervenute nella vicenda dei fondi 
delle vittime dell’Olocausto depositati nelle banche 
svizzere e mai restituite. Nel «Manifesto» si chiede al 
governo e alle banche stesse di riesaminare il loro 
atteggiamento e soprattutto di darsi da fare per riscrivere 
la storia degli ultimi decenni «facendo uso di buona fede 
e di trasparenza», «senza deformazioni e idealizzazioni». 
L’esecutivo ha già istituito da tempo un comitato 
incaricato di fare luce sulla questione del denaro ebraico 
trattenuto dalle banche e dell’oro nazista che le stesse 
avrebbero riciclato negli anni Quaranta, ma il «Manifesto» 
deplora che ci siano voluti 50 anni per indurre gli istituti 
di credito ad accettare che esperti indipendenti frughino 
tra le loro carte. «È finito il mito svizzero?», è il titolo del 
primo dibattito che i firmatari del «Manifesto» intendono 
organizzare. Intanto, è stato ribadito il divieto per le 
banche di disfarsi di qualsiasi tipo di documento relativo 
alle loro attività negli anni Trenta e Quaranta. 
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Venezia: dal rogo 
di un anno fa 
alla speranza 


GIANFRANCO BETTIN 

L a mattina di un anno fa n fuo¬ 
co non era ancora stato spento del 
tutto e covava intorno e sotto le ma¬ 
cerie del Gran Teatro, ogni tanto 
riattizzato da folate gelide di vento. 
Con gli occhi arrossati dalla notte 
insonne e con gli abiti impregnati di fumo, 
dell’odore di bruciato, guardavamo ciò che 
restava della Fenice. Le case, le costruzioni 
vicine erano salve. I vigili del fuoco erano riu¬ 
sciti nella sola cosa che ancora, sia pure con 
gravi rischi, era possibile fare nelle prime ore 
dell’incendio: impedire che le fiamme divo¬ 
rassero, dopo il teatro, un buon pezzo di cit¬ 
tà all’intorno. Era il solo pensiero che desse 
solievo, al mattino. Ma il resto, il resto era si¬ 
lenzio - la musica avrebbe taciuto a lungo, là 
- e commozione, e sconsolata presa d’atto 
del disastro avvenuto. Era anche angosciosa 
domanda sugli esiti ultimi di quella notte. 
Cosa significava la distruzione della Fenice? 
Era il segno più rovinoso ed eclatante di una 
decadenza, di una morte più diffusa e ormai 
inevitabile? 


Altri segni analoghi, sia pure meno clamo¬ 
rosamente evidenti, avevano mostrato altre 
ferite della città, antiche o recenti ma profon¬ 
de, non guarite. Erano emersi gli effetti della 
lunga violenza subita dall’ambiente laguna¬ 
re, inquinamenti, dissesti, alterazioni. Perdu¬ 
ravano i mali di un’economia fin troppo im¬ 
poverita di funzioni e sempre più risucchiata 
nel vortice della monocultura turistica. E ora 
la Fenice. Che ne sarebbe stato di Venezia? Il 
rogo aveva rivelato a tutto il mondo la fragili¬ 
tà interna, strutturale, della città, la sua iner- 
mità non solo di fronte all’acqua ma anche 
al fuoco (come ricorda il titolo di un bel li¬ 
bro recente che aggiorna la questione lagu¬ 
nare al dopo Fenice, Venezia, acqua e fuoco, 
appunto, di Giannandrea Mencini edito dal il 
Cardo). Cenere alla cenere, insomma. Ce 
l’avrebbe fatta Venezia a risollevarsi? 

Oggi, un anno dopo, a macerie ancora in¬ 
tense e, anzi, col peso di un’inquietudine ul¬ 
teriore dettata dall’ipotesi di un incendio di 
natura dolosa (mafiosa, addirittura, comun¬ 
que criminale, nostrana o foresta che sia la 
mano colpevole), oggi possiamo dire che 
Venezia ha reagito. Forse non in ogni sua 
componente, ma certo nelle sue parti vitali, 
rivelatesi però solide ed estese, non margina¬ 
li, la città ha messo in campo iniziativa e pro¬ 
getto, nerbo e anima abbastanza da garanti¬ 
re che saprà ridarsi il proprio teatro, avvian¬ 
done fin dall’inizio della prossima estate, 
concretamente (specie se il governo manter¬ 
rà gli impegni finanziari), la ricostruzione (il 
cui completamento, «com’era e dov’era,» con 
indispensabili ammodernamenti tecnologici, 
è previsto entro l’anno Duemila). La ricostru¬ 
zione della Fenice può rappresentare, così, 
un evento-simbolo, in grado di catalizzare 
l’attenzione su una città che faticosamente 
ma tenacemente sta anche riprogettandosi 
funzioni, identità, profili e strutture all’altezza 
della sua storia ma anche in grado di varcare 
la soglia del millennio senza timori e con rin¬ 
novata capacità di protagonismo. Il Nove¬ 
cento, secolo veloce, di ferro e acciaio e chi¬ 
mica, si è chiuso nel rogo devastante di una 
notte e neH’ammollo frequente di troppi gior¬ 
ni di maree alterate. Il secolo nuovo che si 
apre, più marcato dalle tecnologie leggere e 
dalle industrie pesanti, dalla ricerca di quali¬ 
tà urbana e ambientale e più influenzato da 
nuove sensibilità sociali e culturali che po¬ 
trebbero favorire una vera e possibile, non 
effimera o modaiola «new age», potrebbe ri¬ 
trovare, con l’antica e risorta Fenice, un’anti¬ 
ca e risorta, ancorché rinnovata, Venezia. 


Semifinali di Coppa Italia: l’Inter, fermala in casa (1-1), rischia l’eliminazione. Stasera Vicenza-Bologna 

Il Napoli blocca Hodgson 


■ L’andata della prima semifinale di Coppa Italia premia il 
Napoli. La squadra di Simoni ha bloccato sull’uno a uno una 
volitiva Inter, e ora è favorita per la conquista della finale. I ne¬ 
razzurri hanno premuto di più, ma non hanno sfruttato tutte le 
occasioni costruite. La squadra di Hodgson si è illusa al quinto 
del primo tempo quando un bel gol di Zamorano gli ha dato il 
vantaggio, ma Cruz su punizione ha riportato il Napoli in parità. 
La squadra di Simoni ha giocato a viso aperto, senza rinunciare 
all’offensiva. Nel secondo tempo l’Inter si è presentata più ag¬ 
gressiva, ma non è riuscita a superare il muro napoletano. Nel 
complesso una prova d’orgoglio ma deludente nel risultato co¬ 
me nelle ultime esibizioni. Per Simoni e c. molte buone confer- 


Sci, azzurri 
bene anche 
nel SuperG 
Oggi Tomba 
in notturna 

ISERVIZI 

NELLO SPORT 


me e la finale è a portata di mano. Intanto sul fronte dello sci, 
continua il buon momento della squadra azzurra. Ieri a Laax, 
in Svizzera, Peter Runggaldier ha conquistato un buon terzo 
posto nel SuperG, salendo così sul podio per la prima volta nel¬ 
la stagione. La gara è stata vinta dal francese Lue Alphand, che 
ha confermato il suo stato di grazia, mentre ottavo, nono e deci¬ 
mo si sono classificati altri tre italiani, Cattaneo, Ghedina e Pe- 
rathoner. La squadra azzurra, dunque c’è. In slalom l’attesa è 
per questa sera a Schladming, in Austria, dove nello speciale 
Alberto Tomba tenterà la sua prima vittoria della stagione. La 
gara si svolgerà di sera, sotto i riflettori, e sarà un’anticipo di 
quel che accadrà al Sestriere, negli ormai imminenti mondiali. 



Guccini & Macchiavelli 

Storia criminale 
di poveri emigrati 
scritta in due 

Francesco Guccini, Loriano Macchiavelli, un’ 
accoppiata di autori diversi per un giallo a 
quattro mani: «Macaronì». Esce in questi giorni. 
L’emigrazione e una serie di crimini tra Pro¬ 
venza e Italia, a distanza di sessantanni. 

ANTON ELLAFÌO RI. APAg!nA2 


Una retrospettiva a Roma 

Il club delle toste 
da Jean Harlow 
a Goldie Hawn 

Femmine folli: quelle della commedia sofisti¬ 
cata anni Trenta, riproposta da una retrospetti¬ 
va a Roma, quelle de II club delle prime mogli, 
quelle italiane, che riescono, come Claudia 
Gerini, a essere divertenti ma anche carine. 


CRISTIANA PATERNO 


A PAGINA 5 


Studiosi e medici a confronto 

Effetto placebo 
È un mistero 
ma molto efficace 

La medicina tradizionale è messa sotto scacco 
dalle pillole di zucchero. Il placebo, efficace in 
molte patologie, resta un mistero per medici e 
scienziati che pure ne fanno un ampio uso. Il 
parere di un antropologo. 


LILIANA ROSI 


A PAGINA 4 


Polemica negli States 

Psicologi Usa: 
gay «curabili» 
in poche sedute 

Polemiche aspre tra gli psicologi 
americani, dopo che un gruppo di 
terapeuti ha sostenuto di poter «cu¬ 
rare» gli omosessuali con poche se¬ 
dute di psicoterapia. La tesi dell’o¬ 
mosessualità come malattia mentale 
troverebbe adepti in alcuni degli stu¬ 
di più noti di Manhattan. Crepet: «Ci 
sarebbe da riderne se...» 


LICIA ADAMI 


A PAGINA 4 


Dove va ’sta cacchio di virgola? 


ADRIANO CELENTANO 


S ENTA Anseimi, scusi se le do 
del lei, ho letto il suo articolo 
dove io scivolo; e fra le tante 
cose che non vanno, ce ne una in¬ 
vece che neanche quella va. Però 
credo d’aver capito il motivo: ogni 
tanto mi capita di rivedere qual¬ 
che videocassetta dove dico alcu¬ 
ne cose di cui non tutti possono 
essere d’accordo. Bè, devo con¬ 
fessarle che in alcuni passaggi 
non mi sono affatto simpatico, e 
anch’io come lei, mi trovo arro¬ 
gante. Darei una cifra perché qua¬ 
le passaggio non fosse mai avve¬ 
nuto. Sono del parere che a volte 
non basta dire le cose giuste, biso¬ 
gna dirle anche nel modo, giusto. 
Altrimenti quello che dici è sba¬ 
gliato anche se è giusto. Ecco per¬ 
ché dopo lei si arrabbia con me e 
mi dice tutte quelle stronzate, co¬ 
me quella sui tornaconti e lo spot- 
tonediBambi. 


Però adesso che è più calmo, 
vorrei spiegarle che da quando la 
Rai ha fatto quel blitz a casa mia 
strappandomi dalle grinfie di Me- 
diaset, è una continuazione a 
chiedermi di partecipare a questo 
o a quel programma, e la mia ri¬ 
sposta è sempre no. Mi hanno pre¬ 
gato in ginocchio perché io pre¬ 
sentassi con una canzone, oltre 
tutto anche quella scelta da loro, il 
film Bambi. Alla fine ho detto di si 
solo per amore verso Bambi. 
Quindi ho inventato una storia coi 
bambini e ho girato il video senza 
alcun interesse discografico, poi¬ 
ché la canzone che promuoveva il 
mio ultimo disco era un’altra. E 
comunque anche se ci fosse stato 
questo interesse, eravate talmente 
accaniti a rovistare nel sacco dei 
veleni, lei e Grasso, che vi è sfuggi¬ 


to un piccolissimo particolare: 
quello «spottone», come voi lo 
chiamate, ha messo in fila 13 mi¬ 
lioni di persone. Era su questo che 
bisognava riflettere... 

Comunque mi piace il suo mo¬ 
do di scrivere, e devo dire che in 
un certo senso la invidio un po’. 
Quello che non capisco è perché 
lei non voglia accettare il fatto che 
io non voglio essere corretto 
quando scrivo un articolo. Non lo 
faccio per cattiveria, voglio solo 
che la gente mi accetti per quello 
che sono e non per quello che vor¬ 
rebbero gli altri. Tuttavia sono 
d’accordo con lei quando dice 
che la mia punteggiatura è un po‘ 
fantasiosa, so cosa vuol dire... ef¬ 
fettivamente, se devo essere since¬ 
ro, non ho ancora le idee ben 
chiare dove va messa sta cacchio 


di virgola. E questa è una cosa che 
ho notato proprio rileggendo il 
suo articolo, dove invece le virgole 
sono tutte giuste. Sa qual‘ è la frase 
del suo articolo che mi è piaciuta 
di più? Quando dice: «d’ora in poi 
non sarebbe male se anche alla 
Rai qualcuno, invece di pendere 
dalle sue labbra, gli suggerisse 
qualche ritocco alla punteggiatu¬ 
ra». 

La spiritosa lettera di Celentano è 
stata pubblicata senza toccare 
neanche una virgola. A voler es¬ 
sere cattivelli, potremmo aggiun¬ 
gere anche noi, come i colleghi 
del «Corriere della Sera», che si 
vede... Ma forse è tempo di far 
pace e di gridare: «La punteggia¬ 
tura è un ’ opinione!». A patto che 
il «molleggiato» smetta di credere 
che chi non la pensa come lui di¬ 
ce «stronzate». □ Mi.An. 


r Cari condomini " 
basta con le liti 


C on il volume sulla 
vita in condominio 
si conclude "Il Salva¬ 
danaio^ la conana dedi¬ 
cata alla tutela dei 
nostri risparmi. Quanti 
fastidi, quante cause e 
quanti soldi se ne vanno per liti 
'con I vicini. Un buon regolamento 
aiuta ad evitarne almeno la metà. 
Ve ne offriamo uno bell’e pronto, 
predisposto dagli esperti delPAsppi 
per rispondere a ogni quesito. 
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EMERGENZA 

OCCUPAZIONE 


■i ROMA. Semaforo verde per i 
contratti d’area e «task force» con i 
rappresentanti dei ministeri interes¬ 
sati. I dati sull’ulteriore calo dell’oc¬ 
cupazione nella grande impresa 
hanno evidentemente agito come 
una scossa elettrica nei confronti del 
governo. Non erano passate nem¬ 
meno ventiquattro ore dalla diffusio¬ 
ne da parte dell’Istat della consueta 
rilevazione trimestrale, che sull’oc¬ 
cupazione a Palazzo Chigi ieri matti¬ 
na si svolgeva un vertice tra il presi¬ 
dente del Consiglio, Romano Prodi, i 
ministri Ciampi, Visco, Treu e Bersa- 
ni, il vicepresidente del Consiglio, 
Walter Veltroni, il sottosegretario al¬ 
la Presidenza, Enrico Micheli, e il sot¬ 
tosegretario al Bilancio, Isaia Sales. 

Vertice a palazzo Chigi 

La discussione si è concentrata 
sull’attuazione del patto per il lavo¬ 
ro, che il governo ha stretto con im¬ 
prenditori e sindacati il 24 settembre 
dello scorso anno, ma che stenta a 
diventare operativo. Sul fatto che 
quegli impegni fossero stati collocati 
un po‘ in secondo piano nel corso 
delle ultime settimane si erano con¬ 
centrate le critiche dei sindacati, in 
particolare della Cisl che ieri mattina 
era ritornata sul tema con un inter¬ 
vento a Bolzano del suo segretario 
generale, Sergio D’Antoni. 

E la nota conclusiva della riunio¬ 
ne diramata dalla presidenza del 
Consiglio parte proprio con una pre¬ 
cisazione relativa ai ritardi, veri o 
presunti che siano, del governo sul 
piano per il lavoro. 

Il governo: «abbiamo fatto» 

Come è noto il programma con¬ 
certato da governo, sindacati e im¬ 
prenditori comprendeva una serie di 
impegni su grandi opere di infra- 
strutturazione, misure di riforma del 
mercato del lavoro, e la realizzazio¬ 
ne dell’istituto del contratti d’area 
per intervenire in situazioni di crisi 
industriale con uno snellimento del¬ 
le procedure amministrative e una 
serie di deroghe alla legislazione vi¬ 
gente. Il Parlamento aveva poi chia¬ 
rito che tali deroghe non riguardava¬ 
no l’applicazione dei minimi con¬ 
trattuali per quel che concerne i sala¬ 
ri. Il che aveva fatto andare in bestia 
non solo Confindustria, ma anche la 
Cisl che non ha perso occasione per 
affermare che si era consentito a Ri¬ 
fondazione di «stravolgere» raccor¬ 
do. 

«Il governo - si legge nella nota 
della presidenza del Consiglio - ha 


■ MILANO. «Il governo ha già fatto 
la sua proposta, non vedo la ragione 
per modificarla. E comunque io non 
gli chiederò di cambiarla». Il leader 
della Cgil, Sergio Cofferati, non è 
d’accordo con chi - come il suo 
omologo della Cisl, Sergio D’Antoni - 
ritiene opportuno che Palazzo Chigi, 
per il contratto dei metalmeccanici, 
faccia una nuova “proposta ultimati¬ 
va” . «La soluzione - dice - va ricercata 
in sede sindacale». Tanto più che l’i¬ 
potesi governativa contiene «ele¬ 
menti equilibrati e apprezzabili». 

E alla ricerca di una strategia co¬ 
mune da opporre a Federmeccani- 
ca - ieri sera - si sono incontrate, 
presso la sede della Uil, le segreterie 
di Cgil Cisl Uil e di Fiom Firn Uilm. 
Dopo oltre quattro ore di discussio¬ 
ne, i sindacalisti hanno annunciato 
soltanto che il confronto con Feder- 
meccanica riprenderà oggi al mini¬ 
stero del Lavoro. 

Che tra le organizzazioni sindaca¬ 
li - in particolare tra Fiom e Cgil da 
una parte e Firn e Cisl dall’altra - non 
ci sia identità di opinioni non è un 
mistero. D’Antoni, anzi, pur dicendo 
che «nessuno vuol scendere sotto le 
200mila lire» ieri sera lo ha affermato 
apertamente. «Ci sono valutazioni 
differenti, ma se ci si confronta, alla 
fine, si trova un punto di sintesi». 

I termini della questione sono pre¬ 
sto detti. Di fronte alla scelta di Fe- 
dermeccanica di avanzare al tavolo 
delle trattative una proposta diversa 
da quella messa in campo dal gover¬ 
no, i sindacati hanno reagito in mo¬ 
do diverso. E mentre Firn, Cisl, Uil e 
Uilm si sono mostrate possibiliste 
sull’offerta imprenditoriale di 180mi- 
la lire (senza peraltro indicazione 
del montante complessivo) - oltre a 
30mila lire a titolo di previdenza inte- 



Dall’ambiente 
2.700 miliardi 
per il lavoro 


Una nota di ottimismo dal ministro 
dell’Ambiente, Edo Ronchi, il quale 
sottolinea che sono circa 2.700 
miliardi i fondi «verdi» pubblici da 
utilizzare nel 1997 a fini 
occupazionali, cui se ne potranno 
aggiungere altrettanti da parte dei 
privati. Si tratta di un capitolo 
dell’accordo sul lavoro di cui la fetta 
più consistente (1.900 miliardi) 
riguarda il risanamento e la 
protezione dell’ambiente. Ci sono poi 
l’utilizzo dei fondi europei (più di 320 
miliardi); le politiche per i rifiuti; il 
miglioramento dei sistemi di 
depurazione delle acque; la 
prevenzione e il controllo 
dell’inquinamento acustico ed 
atmosferico, l’innovazione in campo 
ambientale, l’occupazione nei parchi. 



Il capo dello Stato parla agli studenti 

Monito di Scalfaro 
la disoccupazione 
è una malattia 


Il presidente Scalfaro alla Cattolica per il settantacinquesi¬ 
mo compleanno dell’ateneo milanese, rilancia l’allarme 
disoccupazione: «È una malattia dell’umanità, un proble¬ 
ma di coscienza prima ancora che politico. Dobbiamo fare 
di tutto per ridurre questo interrogativo sul domani». Per il 
capo dello Stato qualche contestazione all’esterno dell’u¬ 
niversità da parte di gruppi contrapposti di giovani della 
Lega nord, e di Forza Italia e Alleanza Nazionale. 


Il presidente del Consiglio Romano Prodi 


Giulio Brogl io/Ap 


Lavoro, in arrivo una task force 

Vertice a Palazzo Chigi sul piano per l’occupazione 
Prodi: via ai contratti d’area e coordinamento tra i ministeri 


Scatto di reni del governo sui problemi del lavoro. Dopo 
mesi nei quali obiettivamente il tema era passato in secon¬ 
do piano, ieri vertici a palazzo Chigi di ministri e sottose¬ 
gretari. Accelerazione per rendere operativi i contratti d’a¬ 
rea e costituzione di una «task force» dei ministeri. Grandi 
(Pds) : «Il governo deve fare di più». I parlamentari cristiano 
sociali chiedono che fine abbia fatto la conferenza di Na¬ 
poli sull’occupazione. 


PIERO DI 

varato tutti gli adempimenti normati¬ 
vi previsti dall’accordo per il lavoro; 
alcuni di questi provvedimenti sono 
già stati approvati dal Parlamento, 
altri devono concludere il loro iter di 
approvazione». Tuttavia, continua il 
documento «si rende necessario in¬ 
tervenire con strumenti amministra¬ 
tivi che attuino la legislazione vigen¬ 
te in attesa dell’approvazione dei 
provvedimenti attualmente all’esa¬ 
me del Parlamento. A questo propo- 


SIENA 

sito, è stata prevista l’immediata atti¬ 
vazione dei contratti d’area, con la 
predisposizione delle delibere del 
Cipe, e l’utilizzazione di alcuni stru¬ 
menti operativi e finanziari in ordine 
alla realizzazione di lavori pubblici 
già deliberati». 

Si afferma inoltre che il presidente 
del Consiglio convocherà «sistemati¬ 
camente e frequentemente i ministri 
per verificare gli adempimenti ne¬ 
cessari per l’incremento dell’occu¬ 


pazione. Una task force dei rappre¬ 
sentanti dei ministeri procederà nel 
lavoro già iniziato per coordinare 
l’attuazione dei provvedimenti legi¬ 
slativi, finanziari e amministrativi ed 
indicare al presidente del Consiglio i 
problemi che si frappongono all’a¬ 
dozione di sollecite misure per l’oc¬ 
cupazione». 

Il responsabile dei problemi del 
lavoro del Pds, Altiero Grandi, ha 
espresso apprezzamento per la riu¬ 
nione di ieri del governo sull’occu¬ 
pazione ma ha incitato l’esecutivo «a 
fare meglio e di più». Secondo Gran¬ 
di si deve operare con celerità su più 
fronti: la politica industriale, il rifi¬ 
nanziamento del fondo per i lavori 
socialmente utili («solo tempora¬ 
neamente le relative risorse possono 
essere stornate per le misure a favore 
del mercato dell’auto»), la riduzione 
dell’orario di lavoro, l’accelerazione 
delle procedure per i contratti d’a¬ 
rea. E proprio su quest’ultimo capi¬ 
tolo il dirigente del Pds ha ribadito 


che il voto del parlamento in cui si 
afferma che i minimi nazionali non 
possono essere ridotti. «Quel voto - 
ha detto Grandi - non deve essere 
cambiato, va bene così». 

«E la Conferenza?» 

Intanto, con una interrogazione al 
presidente del Consiglio, i parla¬ 
mentari cristiano sociali Mimmo Lu- 
cà, Marcella Lucidi, Domenico Ma- 
selli, Franco Chiusoli, Carlo Stelluti, 
chiedono di conoscere i motivi «che 
impediscono al governo di convoca¬ 
re la conferenza nazionale sull’oc¬ 
cupazione». 

I parlamentari cristano sociali ri¬ 
cordano che la conferenza venne di¬ 
sdetta pochi giorni prima del suo 
svolgimento in autunno, e ad oggi 
non risulta essere nel calendario de¬ 
gli impegni del governo. «Se vi sono 
problemi a Napoli (dove era stata 
originariamente convocata) - con¬ 
cludono i parlamentari - la si faccia a 
Roma». 


ROBERTO 

■ MILANO «Cari studenti, sì lo so, 
rispetto ai giovani della mia genera¬ 
zione voi siete alle prese con l’incu¬ 
bo della disoccupazione, una vera 
piaga sociale, una malattia dell’u¬ 
manità, un problema di coscienza 
prima ancora che politico. Ma io vi 
dico: non demoralizzatevi, non get¬ 
tate la spugna e ricordatevi che lo 
studio, la preparazione, la profes¬ 
sionalità servono per vincere!». Alla 
Cattolica di Milano c’è un ex stu¬ 
dente d’onore, Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro. Il presidente della Repubblica, 
classe di ferro 1918, si è laureato in¬ 
fatti qui a Milano, nell’ateneo del 
Sacro cuore di largo Gemelli il due 
giugno del 1942. E ieri il capo dello 
Stato è tornato nell’aula magna del¬ 
l’università che lo vide studente in 
Legge per l’inaugurazione dell’an¬ 
no accademico, il settantacinque¬ 
simo per la cronaca. 

I contestatori 

Fuori, incuranti del freddo pun¬ 
gente, una cinquantina di giovani 
contestatori aspettano il Presiden¬ 
te. I più arrabbiati sono quelli con le 
bandiere di Alleanza Nazionale e 
Forza Italia che ostentano uno stri¬ 
scione al vetriolo: «Scalfaro, dopo 
Prodi il peggior laureato della Cat¬ 
tolica», e distribuiscono volantini 
con le vecchie insinuazioni, del te¬ 
nore «Sisde, se potessi avere 100 
milioni al mese». A pochi metri dai 
ragazzi del Polo ci sono quelli della 
Lega nord, in realtà polemici più 
verso l’Italia che verso il presidente: 
«Scalfaro, cucù, l’Italia non c’è più» 
e «Secessione, secessione». Il capo 
dello Stato è in ritardo a causa della 
nebbia che ha costretto l’aereo pre¬ 
sidenziale a dirottare su Malpensa. 
Così i due gruppetti di contestatori, 
per combattere il freddo, pensano 
bene di polemizzare tra di loro. «Ho 


Su una nuova proposta del governo divergenza tra Cofferati e D’Antoni. Oggi riprende la trattativa 

Tute blu, c’è tensione tra Cgil e Cisl 


Riprenderanno oggi al ministero le trattative tra sindacati e 
Federmeccanica per il rinnovo del contratto dei metalmec¬ 
canici. La ricerca di una sintesi tra “valutazioni differenti”. 
D’Antoni (Cisl) parla di nuovo “passaggio” a Palazzo Chi¬ 
gi. Per Cofferati (Cgil), invece, l’ipotesi governativa 
(200mila lire d’aumento) è equilibrata: «Non vedo perché 
dovrebbe fame una nuova. La soluzione va cercata in sede 
sindacale» 


ANGELO FACCINETTO 


grativa - e sul prolungamento di sei 
mesi del periodo di vigenza del con¬ 
tratto, Fiom e Cgil fanno quadrato at¬ 
torno alle 200mila lire. Indipenden¬ 
temente dalla previdenza integrativa 
che, pur rappresentando un costo 
per le aziende, non costituisce reddi¬ 
to disponibile ma semplicemente 
salario differito, dicendosi disposta a 
trattare solo sulla durata del contrat¬ 
to. È qui che va trovata la sintesi. Poi 
toccherà di nuovo a Federmeccani¬ 
ca. 

Al Sestriere 

I lavoratori intanto continuano a 
scioperare. E senza identità di vedu¬ 
te. Ieri a Torino si è nuovamente fer¬ 
mata per un’ora e mezza la Fiat Mi- 
rafiori. Alle Meccaniche, alle Presse 
e alle Costruzioni Sperimentali l’ade¬ 
sione è stata altissima. Altre fermate 
sono state effettuate all’Iveco e in 
una ventina di aziende della zona 
Ovest del città, Bertone, Pininfarina, 
Valeo, Magneti Marelli e Comau 
Grugliasco comprese. Oggi invece, 
tra gli altri, toccherà ai 200 dipen¬ 
denti delle Acciaierie Ferrerò di San 
Didero. Alle dieci saranno al Sestrie¬ 
re, sede, dalla prossima settimana, 
dei campionati del mondo di sci al¬ 


pino: “in gara” anche loro per un 
”equo contratto”. 

Intanto dalla rsu della Fiat Mirafio- 
ri Enti centrali è partita alla volta del 
ministro Treu e del vertice di Feder¬ 
meccanica una lettera aperta. In 
particolare, al direttore generale del¬ 
l’associazione imprenditoriale, Figu¬ 
rati, i rappresentanti sindacali chie¬ 
dono «di non scaricare sui lavoratori 
i problemi dell’industria italiana e 
della Fiat». E, con riferimento all’ac¬ 
cordo del luglio ‘93, chiudono con 
una domanda agli imprenditori: «chi 
si fiderà ancora di voi e sottoscriverà 
accordi quando poi voi stessi non li 
rispettate?». 

Ma gli scioperi articolati - tre ore 
da esaurirsi entro domani - hanno 
interessato ieri un po‘ tutta Italia. A 
Milano Cgil, Cisl e Uil hanno organiz¬ 
zato un presidio davanti all’Asso¬ 
lombarda. E oggi, dalle 9 alle 12, si 
replica. Altissima l’adesione agli 
scioperi anche in provincia di Bre¬ 
scia e in Toscana. Qui nel primo po¬ 
meriggio un migliaio di operai della 
Gkn e della Galileo ha bloccato per 
circa mezz’ora la statale che collega 
Prato a Firenze, mentre oggi tocche¬ 
rà, col blocco delle portinerie, al 
Nuovo Pignone e alla Zanussi. 


Nel ’96: salari in crescita 
più deltinflazione (+4,1%) 
E impennata degli scioperi 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. A dicembre, secondo 
le rilevazioni dell’Istat, le retribu¬ 
zioni contrattuali hanno registrato 
una crescita annua del 4,1%. Ri¬ 
spetto a novembre l’aumento è 
stato dello 0,2%. Forte crescita del¬ 
le ore non lavorate per conflitti sin¬ 
dacali: più 31,7% nei primi 11 mesi 
del‘96. 

La crescita più elevata delle re¬ 
tribuzioni contrattuali (che non 
comprendono premi, straordina¬ 
ri, contrattazione integrativa, arre¬ 
trati e una tantum) su base annua 
c’è stata nella pubblica ammini¬ 
strazione ( + 6,1%) e nel credito e 
nelle assicurazioni ( + 6,0%). 

Cresce il divario 

Inferiori alla media gli aumenti 
nell’agricoltura ( + 1,0%), indu¬ 
stria ( + 3,2%), commercio, alber¬ 
ghi e pubblici esercizi ( + 3,7%), 
trasporti e comunicazioni 
(+1,5%) e servizi privati 
( + 3,1%). L’aumento medio è ri¬ 
sultato pari al 4,1% a fronte del 
3,3% del ‘95. In questo caso in te¬ 
sta sono banche e assicurazioni 
( + 6,0%), seguite a ruota dalla 
pubblica amministrazione 

( + 5,6%). Nei primi 11 mesi del 


’96 la conflittualità sindacale ha 
provocato la perdita di 7,9 milioni 
di ore di lavoro, con un incremen¬ 
to del 31,7% rispetto ai 6,0 milioni 
di ore dello stesso periodo del ‘95. 
I settori dove la perdita di ore lavo¬ 
rate è stata maggiore sono le 
aziende metalmeccaniche e chi¬ 
miche, l’edilizia e le autoferro- 
tramvie. Nel ‘96 sono stati ratificati 
29 accordi collettivi di lavoro e 22 
provinciali (questi ultimi in agri¬ 
coltura) . Sono in attesa di rinnovo 
25 accordi nazionali e 78 provin¬ 
ciali (agricoltura). 

I sindacati hanno commentato i 
dati Istat sulle retribuzioni contrat¬ 
tuali e sull’aumento della conflit¬ 
tualità affermando che la dinami¬ 
ca salariale «è coerente con la po¬ 
litica dei redditi e con l’andamen¬ 
to dell’inflazione» e che la conflit¬ 
tualità è il risultato della crisi delle 
relazioni sindacali che attraversa 
alcuni settori. «I dati Istat di oggi di¬ 
mostrano - ha detto il segretario 
confederale della Cgil Walter Cer- 
feda - che non sono i salari la cau¬ 
sa dell’inflazione. L’aumento è 
coerente con l’andamento dei 
prezzi ( + 3,9% nel ‘96). Le accuse 
degli industriali sulla presunta in- 


flattività della proposta del gover¬ 
no per i metalmeccanici vengono 
a cadere». Per Cerfeda l’andamen¬ 
to della conflittualità è dovuto al¬ 
l’intransigenza delle imprese. «Gli 
altri contratti - ha affermato - sono 
stati chiusi senza scioperi e con 
aumenti superiori alla proposta 
del governo. Bisogna trovare una 
soluzione per i meccanici se non 
si vuole che la situazione peggio¬ 
ri». «Le punte di aumento registrate 
in alcuni comparti - ha detto il se¬ 
gretario confederale della Cisl Na¬ 
tale Forlani - derivano dal trasci¬ 
namento dei recuperi salariali do¬ 
vuti ai ritardi nei rinnovi contrat¬ 
tuali. La riapertura delle distanze 
tra i settori è sintomo della crisi 
delle relazioni sindacali. 

«Accordo di luglio: promosso» 

A questo - ha proseguito Forlani 
- è collegata la ripresa della con¬ 
flittualità. Bisogna chiudere rapi¬ 
damente i contratti aperti. Le solu¬ 
zioni sono tracciate, serve solo il 
buon senso». Per il segretario con¬ 
federale della Uil Antonio Foccillo 
i dati Istat confermano che rac¬ 
cordo del ‘93 «funziona» ed ha 
consentito alle retribuzioni di re¬ 
cuperare il potere d’acquisto per¬ 
so. Per quanto riguarda l’aumento 
della conflittualità Foccillo la ritie¬ 
ne «una dimostrazione indiretta 
della necessità di applicare questo 
accordo a tutti i soggetti». «L’eco¬ 
nomia ha bisogno di essere rilan¬ 
ciata - ha affermato - non si può 
pensare di farlo azzerando le retri¬ 
buzioni dei lavoratori. Quanto al¬ 
l’incremento nella pubblica am¬ 
ministrazione è il risultato del re¬ 
cupero di oltre quattro anni di 
blocco contrattuale». 


CAROLLO 

un sogno nel cuore, Formentini a 
San Vittore» urlano quelli di An. E i 
leghisti di rimando: «Chi non salta 
italiano è». Una ragazza in vena di 
patriottismo avanza coraggiosa¬ 
mente verso le camicie verdi offren¬ 
do un tricolore e un accendino: 
«Dai bruciala, se hai coraggio, la 
bandiera italiana». Onde evitare 
complicazioni l’allontanerà un 
agente della Digos. Il sindaco leghi¬ 
sta Formentini, che sta aspettando 
il presidente insieme al Cardinal 
Martini, al rettore Bausola e altre 
autorità, non può fermarsi oltre, lo 
aspettano a Bruxelles. 

Sono quasi le 11 quando arriva il 
corteo presidenziale: una breve ce¬ 
rimonia religiosa nella basilica di 
San’Ambrogio, officiata dall’arcive¬ 
scovo di Milano, poi Scalfaro si tra¬ 
sferisce nell’aula magna della Cat¬ 
tolica. I contestatori non lo turbano 
più di tanto, anzi il capo dello Stato 
è prodigo di battute con gli studenti 
dell’ateneo che lo accolgono con 
un applauso caloroso. Quando 
prende la parola, per l’intervento fi¬ 
nale, risponde così alle ovazioni: 
«Vi capisco, perchè è chiaro che 
con questo intervento si chiude la 
manifestazione!». Ma non è la sola: 
«Mi iscrissi come matricola nel 
1937, dopo Cristo!» aggiunge dopo 
un po‘ ricordando che mai e poi 
mai tra i suoi sogni di studente c’era 
la politica, tanto meno il Quirinale. 
E ancora: «Ricordo quando come 
ministro della Pubblica Istruzone 
mi trovai in una commissione par¬ 
lamentare dove erano tutti più 
competenti di me e mi guardavano 
come a una commissione d’esa¬ 
me: l’unica carta che potei giocare 
fu quella d’essere stato studente». 
Oppure: « Ho cinquant’anni di 
esperienza politica ma mai ho pro¬ 
vato un’emozione così forte come 
quando detti l’esame di diritto pri¬ 
vato col professor Messineo». Lo 
studente Oscar - racconta il presi¬ 
dente - si tirò su il morale e placò la 
giugulare che gli scoppiava in gola 
col seguente pensiero: «È inutile 
che mi agiti, tanto una targa a Oscar 
Luigi morto di paura non la mette¬ 
ranno mai». 

Ma l’ex matricola Oscar Luigi 
non regala solo battute. Anzi, af¬ 
fronta due temi di grande rilievo: il 
dramma della disoccupazione e 
l’impegno politico come servizio 
alla collettività. «Voi avete di fronte 
un problema più grave di quelli che 
avevamo noi: gli interrogativi sul vo¬ 
stro futuro». Scalfaro, che ha defini¬ 
to la piaga della disoccupazione 
«malattia dell’umanità» ha ricorda¬ 
to d’averne parlato anche col presi¬ 
dente della Finlandia, in visita al 
Quirinale. Un Paese, la Finlandia, 
con neanche cinque milioni di abi¬ 
tanti ma col 17% di disoccupazione 
giovanile. «Prima di essere un tema 
politico - dice il presidente - è un 
problema di coscienza. Dobbiamo 
fare il possibile per ridurre questo 
interrogativo sul domani». 

«Non rifiutatevi» 

Quanto all’impegno civile, Scal¬ 
faro ha detto: «Ricordatevi che fuori 
di qua c’è tutto il popolo italiano, 
c’è la vita della polis. Non pensate 
che non vi riguardi. Il giorno che 
qualcuno vi chiederà di impegnarvi 
non chiedetevi che spazio avrete. 
Le salite e le discese si fanno con fe¬ 
de e con amore, non per calcoli di 
potere. Non c’è nulla di più alto che 
servire la collettività». E il capo dello 
Stato regala un altro aneddoto: 
quando chiesero al giovane magi¬ 
strato Oscar Luigi di far parte della 
Costituente, quella del ‘46, egli con¬ 
fidò le sue titubanze all’allora presi¬ 
dente della Corte di Torino, Manlio 
Borrelli. Pensava, allora, che quel¬ 
l’incarico non lo riguardasse. Bor¬ 
relli gli puntò l’indice contro e gli 
disse: «Lei non può rifiutarsi». Com¬ 
menta lo Scalfaro presidente: «A 
volte anche una pennellata può 
spostare la strada della vita». 





30EST01A3001 ZALLCALL 11 01:27:26 01/30/97 


Giovedì 30 gennaio 1997 

Rapporto infanzia: più poveri e malati 

La Grande Mela 
maltratta i bimbi 

Sempre più poveri, malati e ignoranti. Un rapporto sullo 
stato delì’infanzia a New York segnala un pericoloso peg¬ 
gioramento delle condizioni di vita dei bambini nella Gran¬ 
de Mela. Il 52 per cento nasce in condizioni di povertà, 
quasi in diecimila non hanno una casa. Dal ’90 è aumenta¬ 
to vertiginosamente il tasso di mortalità nei primi quattro 
anni di vita. Primo responsabile, l’amministrazione cittadi¬ 
na: ha tagliato 2,5 miliardi dai fondi destinati all’assistenza. 
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0. J. Simpson mentre entra nel Tribunale di Santa Monica a Los Angeles 


RobertGiroux/Ap 


O. J. ora rischia la condanna 

Attesa per la sentenza del processo civile 


È attesa di ora in ora la sentenza del «secondo» processo 
contro O.J.Simpson: quello chiamato a stabilire se e quan¬ 
to l’ex campione deve risarcire i danni agli eredi della mo¬ 
glie Nicole e del malcapitato Ron Goldman, vittime d’un 
duplice omicidio del quale O.J. già è stato riconosciuto 
«non colpevole». Questa volta la Tv è stata tenuta fuori dalla 
Corte. Ma il caso continua ad appassionare e dividere l’A¬ 
merica. 

DAL NOSTRO INVIATO 


MASSIMO 

■i CHICAGO. «O.J.Simpson si è infi¬ 
ne consegnato alla polizia. Ma la sua 
fuga sembra destinata a durare a 
lungo, forse per sempre, nell’imma- 
ginario collettivo americano...». 
Questo scrisse la giornalista Stepha- 
nie Simon sul Los Angeles Times nel 
giugno del ‘94, quando, della «O.J. 
story», appena s’era concluso il pri¬ 
mo spettacolare atto: quello che 
aveva regalato ad un’America inson¬ 
ne le scene della Bronco bianca in¬ 
seguita «al rallentatore», lungo le au¬ 
tostrade della California, da una mi¬ 
riade d’auto della polizia e dalle tele¬ 
camere di tutte le reti televisive. Fu 
una facile profezia, quella della Si¬ 
mon. Da quel giorno, infatti, son pas¬ 
sate molte stagioni ed un’infinità di 
altri atti. Ma ancor ieri, quando la 
giuria del cosiddetto «secondo pro¬ 
cesso Simpson» s’è infine riunita in 
camera di consiglio per deliberare, 
la parola «fine» appariva un lontano 

Bomba 
a Medellin 
Tre morti 
e 16 feriti 

Una bomba ad alto potenziale è 
esplosa in un edificio nel centro di 
Medellin uccidendo almeno 3 
persone, due uomini e una donna, e 
provocando 16 feriti. L’ordigno (70 kg 
di esplosivo), posto sotto la scala del 
secondo piano dell’edificio, è esploso 
alle 11,15 (ora locale) danneggiando 
anche gli edifici circostanti. L’edificio 
ospita le sedi di diverse organizzazioni 
non governative. L’attentato non è 
stato ancora rivendicato e le autorità 
non hanno fornito informazioni sulle 
sue possibili motivazioni. Medellin ha 
il record di morti violente tra le città 
non in guerra. Le auto-bombe 
utilizzate tra la fine degli anni ottanta e 
i primi anni novanta dai clan legati al 
narcotraffico hanno provocato 
centinaia di morti. La guerra dei clan 
mafiosi è ricominciata nel dicembre 
scorso quando una auto-bomba 
predisposta da presunti 
narcotrafficanti fu piazzata davanti 
alla casa di Juan Gomez Martinez, 
politico dell’opposizione e direttore di 
«El Colombiano» il quotidiano a 
maggiortiratura della città. 


CAVALLINI 

miraggio. A quasi tre anni dall’omici- 
dio, OJ continua a fuggire. E l’atten¬ 
zione dell’intero paese continua ad 
essere calamitata dalle sequenze 
della sua fuga. 

Il «secondo processo» - apertosi 
quattro mesi fa - era semplicemente 
chiamato a stabilire - lungo percorsi 
di neguleia complessità - se il popo¬ 
larissimo ex campione nero, può, o 
meno, esser considerato «civilmen¬ 
te» responsabile della morte di Ro¬ 
nald Goldman. E se deve, per que¬ 
sto, pagare i danni ai legittimi eredi 
della vittima. Ma - per i media e per la 
gente comune - ovviamente d’altro 
non s’è trattato che duna sorta d’at¬ 
tesa rivincita sul «primo processo»: 
quello che, un anno fa, decretata la 
«non colpevolezza» dell’imputato, 
aveva spaccato l’America, impieto¬ 
samente riaprendo la dolorosa ferite 
della divisione tra bianchi e neri, e ri¬ 
proponendo la questione della 


■ BAGHDAD. Secondo il Pentago¬ 
no la famiglia Saddam passa da un 
guaio all’altro. Il dittatore di Ba¬ 
ghdad avrebbe addirittura fatto arre¬ 
stare, o meglio mettere agli arresti 
domiciliari, la moglie Sajida che gli 
sta accanto da 38 anni e gli ha dato 
cinque figli. Se la spifferata di un 
anonimo ufficiale del Pentagono 
corrisponde al vero il rais, avrebbe 
deciso la crudele mossa in preda al¬ 
le ossessioni e ai timori di complotti 
che lo inseguono. E dopo l’attentato 
al figlio prediletto Uday (ancora de- 


«qualità» duna giustizia che, con la 
forza d’uno schiaffo, la sentenza ri¬ 
velava determinata assai più dalla 
composizione della giuria che da un 
obiettivo esame dei fatti e delle testi¬ 
monianze. 

Molti ricorderanno. Un anno fa, di 
fronte ai giurati della corte di Los An¬ 
geles - neri per i nove dodicesimi - 
s’erano misurate due contrapposte 
ipotesi: da un lato quella - sostenuta 
dall’accusa e suffragata da un’im¬ 
pressionante quantità di indizi - se¬ 
condo la quale O.J. aveva assassina¬ 
to l’ex-moglie Nicole e Ronald Gol¬ 
dman, il giovane la cui unica colpa 
era Tessersi trovato sul luogo del de¬ 
litto al momento dell’esecuzione. E, 
dall’altro, quella della difesa intenta 
a dimostrare - sulla base di fatti labili 
- che l’imputato era vittima d’un 
complotto ordito ai suoi danni da 
poliziotti razzisti. 

Oggi i fatti da giudicare restano 
nella sostanza i medesimi. Ma assai 
diverso è, in effetti, il contesto legale 
e spettacolare. Contrariamente a 
quanto avvenuto nel processo pena¬ 
le, il giudice Hiroshi Fujisaki ha tenu¬ 
to le telecamere fuori dalla Corte ed 
ha preventivamente escluso ogni ri¬ 
ferimento al comportamento della 
polizia di Los Angeles. La giuria - es¬ 
sendo stato il processo affidato al ric¬ 
co distretto di Santa Monica - è ora 
prevalentemente bianca. E, da un 
punto di vista strettamente proces¬ 
suale, i suoi dodici membri devono 


gente e che rischia di perdere una 
gamba) Saddam non dorme due 
notti nelle stesso letto e medita come 
sempre improbabili sogni di rivincita 
con gli eterni nemici del Kuwait. 
«L’uomo è del tutto irrazionale - ha 
detto ai giornalisti accreditati al Pen¬ 
tagono un alto ufficiale americano 
che ha chiesto l’anonimato - e po¬ 
trebbe lanciare le sue forze verso il 
sud. Non voglio dire che attaccherà 
domani, ma stiamo seguendo molto 
attentamente i suoi movimenti e li 
valutiamo ogni sera». 


solo stabilire - analogamente a quel¬ 
lo che avverrebbe in un banale inci¬ 
dente d’auto - se Simpson ha «per 
malizia o negligenza» causato la 
morte di Ron Goldman. Nicole 
Brown - non potendo i suoi «eredi le¬ 
gittimi», i due figli bambini ora affida¬ 
ti all’ex marito, chiedere risarcimenti 
- è infatti parte del processo solo per 
uno dei pestaggi ai quali l’ex marito 
l’avrebbe sottoposta prima dell’omi¬ 
cidio, nonché, ridicolo ma legal¬ 
mente vero, per i danni arrecati al ve¬ 
stito che indossava al momento del 
delitto. 

Tutte le previsioni sembrano an¬ 
dare in direzione di una condanna. 
Non per altro: aprire le porte di una 
cassaforte è processualmente assai 
più semplice che aprire le porte d’u- 
na galera (o del patibolo). E stavol¬ 
ta, data la natura civile del procedi¬ 
mento, le responsabilità dell’impu¬ 
tato dovranno essere stabilite, non 
«al di là d’ogni ragionevole dubbio», 
ma sulla base di una «preponderan¬ 
za di prove» e con una maggioranza 
dei nove dodicesimi. 

La storia, tuttavia, non finirà qui. 
La sentenza, attesa nelle prossime 
ore, altro infatti non farà (se ricono¬ 
scerà le colpe di OJ) che aprire una 
seconda ed ancor più complicata fa¬ 
se del processo: quella destinata a 
definire il «quanto». La qual cosa ine¬ 
vitabilmente si tradurrà un’intermi¬ 
nabile guerra di posizione, combat¬ 
tuta dollaro per dollaro... 


Così i 1200 marines che staziona¬ 
no in permanenza nell’Emirato sono 
stati posti in stato d’allerta. Saddam - 
dice il Pentagono - avrebbe deciso 
l’ennesimo giro di vite dopo l’aggua¬ 
to contro il figlio Uday. Immediata¬ 
mente dopo l’attentato è cominciata 
la nuova purga dei dissidenti. Un’or¬ 
ganizzazione di esuli iracheni sostie¬ 
ne che seicento persone sono state 
arrestate, e tra queste vi sono venti 
ufficiali. Conferme vengono anche 
da fonti ufficiali dell’amministrazio¬ 
ne americana. Il portavoce della Ca¬ 
sa Bianca, Mike McCurry, ha confer¬ 
mato ieri che a Baghdad vi sono 
«macchinazioni interne e lotte per il 
potere». L’arresto della moglie Sajida 
rientrerebbe appunto tra le mosse di 
Saddam ossessionato dalle congiu¬ 
re di palazzo. Sajida è figlia di uno 
zio di Saddam Hussein, Khairallah, 
che combinò il fidanzamento quan¬ 
do la futura moglie aveva sette anni e 
Saddam cinque. Quando il marito 
era capo della polizia segreta passa¬ 
va molto tempo a Parigi e a Ginevra, 
e si vestiva all’europea. Da bruna, di- 


Per giudice Usa 
è lecito rifiutare 
la casa in affitto 
ai conviventi 

La difesa costituzionale della libertà di 
espressione religiosa prevale sulle 
leggi che proibiscono ogni 
discriminazione in base allo stato 
civile. E dunque, un padrone di casa ha 
diritto di negare un contratto d’affitto 
a una coppia non sposata. La 
decisione è di Russel Holland, giudice 
distrettuale di Anchorage, in Alaska, 
ed è destinata a ripercuotersi fino alla 
Corte suprema di Washington. 
Annullando una sentenza precedente 
della Corte suprema dello stato, che in 
un caso analogo aveva dato ragione 
all’inquilino, Holland ha affermato che 
la norma in vigore costringe i 
proprietari di case a scegliere tra 
violare la legge o violare la propria 
fede religiosa. In California un caso 
quasi identico, risolto però in favore 
degli inquilini conviventi, è già davanti 
alla Corte suprema, che deve ancora 
decidere se metterlo in calendario. E 
già nel '93 il congesso tentò di 
annullare gli effetti di una decisione 
del '90 della Corte suprema, che aveva 
dichiarato costituzionali le leggi 
neutrali dal punto di vista religioso, 
anche se offendono le convinzioni 
religiose di alcuni. 


venne bionda. Ma quando Saddam 
prese il potere con un colpo di stato 
incruento, Sajida cominciò a con¬ 
durre una vita molto più ritirata. A 
quanto pare Saddam l’aveva poi ab- 
bndonata. Nel 1988 non nasconde¬ 
va più di avere una amante, Samira 
Shahbandar, il cui marito, Nureddin 
Safi, la lasciò libera e fu nominato di¬ 
rettore delle linee aeree irachene. 
Samira sarebbe diventata la secon¬ 
da moglie del presidente. Sajida ri¬ 
cominciò allora a viaggiare all’este¬ 
ro. Alla vigilia della guerra del 1991 
fu segnalata a Ginevra, dove secon¬ 
do alcuni avrebbe messo al sicuro 
parte dell’oro razziato dagli iracheni 
in Kuwait. Nel 1995, un portavoce 
iracheno smentì un suo misterioso 
viaggio ad Amman, dove avrebbe 
cercato di convincere al ritorno le fi¬ 
glie Raghad e Rana, fuggite all’estero 
con i mariti. In seguito i fuggiaschi 
tornarono e furono uccisi nonostan¬ 
te la promessa di perdono. Secondo 
gli americani oggi Saddam «non si 
sente sicuro» nemmeno nel suo pa¬ 
lazzo di Baghdad. 


■ NEW YORK. Amanda Rosario era 
seduta davanti alla finestra di casa 
sua quando una pallottola l’ha cen¬ 
trata alla testa. Ha cinque anni ed 
ora è in coma, la sua vita appesa a 
un filo. Amanda è stata colpita da 
una pallottola vagante, sparata da 
chissà quale arma in una battaglia di 
strada tra le gang di Harlem. I suoi 
genitori si erano trasferiti nel quartie¬ 
re da un anno, alla ricerca di un po¬ 
sto più tranquillo per vivere, più tran¬ 
quillo almeno rispetto alBronx. 

Amanda è solo una delle baby-vit¬ 
time della Grande Mela. Secondo un 
rapporto del Citizens’committee for 
children sullo stato dell’infanzia a 
New York, i bambini della metropoli 
americana sono sempre più poveri e 
malati, sono sempre meno istruiti e 
diventano facili prede della violenza 
urbana. Tradotte in dati numerici, 
queste affermazioni suonano anco¬ 
ra più allarmanti. Nel 1994, secondo 
il Citizens’committee, quasi diecimi¬ 
la bambini - su un totale di due milio¬ 
ni di minori residenti nella città di 
New York - non avevano una casa. 
Una cifra salita vertiginosamente in 
soli quattro anni: nel ‘90 i minori sen¬ 
za tetto erano 6450, il 40 percento in 
meno. 

I tagli alla spesa pubblica hanno 
avuto delle ripercussioni sensibili 
sulla vita degli strati più deboli della 
popolazione. E i bambini sono stati 
le prime vittime. Nel ‘94, il 52 per 
cento dei neonati venuti al mondo 
nella Grande Mela sono nati in con¬ 
dizione di povertà, piovuti in fami¬ 
glie con pochi o nulli mezzi di sussi¬ 
stenza e, spesso, senza nemmeno 
una vera famiglia, ma con una ma¬ 
dre bambina che non sapeva che 
farsene di loro. Rispetto al rapporto 
del ‘90 le cose sono peggiorate e di 
parecchio: i bimbi nati poveri sono il 
18 percento in più. 

Nati poveri non significa pochi 
giocattoli, pochi vestiti o poche cose 
buone da mangiare. Significa qual¬ 
cosa di peggio: il tasso di mortalità 
nei primi quattro anni di vita si è mol¬ 
tiplicato, tra il ‘90 e il ‘94 è aumentato 
del 40 per cento, molto più di quanto 
sia accaduto nel resto degli Stati Uni¬ 
ti. Si muore di pallottole vaganti nei 
ghetti di New York. Ma si muore an¬ 
che di solitudine e mancanza di cure 
adeguate, perché i genitori - se ci so¬ 


no - non hanno un posto sicuro dove 
lasciare i piccoli o non hanno la cul¬ 
tura e i mezzi per assisterli. 

Il punto critico è la situazione sa¬ 
nitaria, variabile dipendente da una 
molteplicità di fattori che vanno dal¬ 
la disponibilità di una casa e di un 
reddito, ad un’assicurazione ade¬ 
guata. Secondo il rapporto del Citi- 
zens‘ committee a New York i bam¬ 
bini finiscono in ospedale con una 
frequenza maggiore di quanto non 
avviene nel resto dello stato. E ci fini¬ 
scono per malanni che il più delle 
volte si sarebbero potuti evitare. I 
bimbi di New York vengono ricove¬ 
rati per polmonite, otite, disidrata¬ 
zione, avvelenamento da piombo e 
tubercolosi. 

Il rapporto sullo stato dell’infanzia 
indica almeno un responsabile nel 
netto peggioramento delle condizio¬ 
ni di vita dei bambini: l’amministra¬ 
zione cittadina. Con una popolazio¬ 
ne al di sotto dei 18 anni superiore 
alla media delle altre metropoli sta¬ 
tunitensi, la città di New York ha ta¬ 
gliato i fondi destinati all’assistenza 
dei bambini, riducendoli negli ultimi 
tre anni di ben 2,5 miliardi di dollari. 


Usa, carcerato 
dà consigli 
finanziari 
su Internet 

«Consulente finanziario on-line 
disponibile per investimenti sicuri e 
puliti»: per 500 dollari all’anno 
Joshua Fry promette di fornire 
consulenze infallibili sugli 
investimenti in opzioni dal suo 
quartier generale su Internet. Quello 
che Fry non dice, però, è che questi 
soldi serviranno a ripagare i debiti 
che gli sono costati la galera. Fry sta 
infatti scontando otto anni di pena 
nel Maryland per frodi ai danni di 
piccoli investitori durante la 
trascorsa attività di consulente 
finanziario. Ora le autorità di 
controllo finanziario dello stato 
stanno cercando di capire come il 
«consulente galeotto» sia riuscito ad 
ottenere l’accesso al Word Wide Web 
di Internet. 


ESTRATTO DI BANDO DI GARA 

Ente Appaltante: Comune di Manduria (Ta), Piazza Garibaldi, 
Tel. 099/8022, fax 099/8712097. 

È indetta una licitazione privata con procedura accelerata, 
per i lavori di pulizia dei bagni pubblici, edifici scolastici e uffi¬ 
ci comunali, per la durata di anni tre. Importo a base di gara, 
in ragione annua, lire 759.110.650 oltre Iva. 

Le offerte, redatte secondo le modalità previste nel bando di 
gara, inviato all’Ufficio Pubblicazione della Comunità 
Europea, in data 27-01-’97, dovranno pervenire alTindirizzo 
in epigrafe, entro e non oltre 15 giorni dalla suindicata data. 
Manduria, 27-01-1997. 

IL SEGRETARIO GENERALE 

Dr. Stanislao Gentile 


COMUNE DI BOLOGNA 

Settore Lavori Pubblici Reparto Gare dAppalto 
ESTRATTO DI AVVISO DI ASTA PUBBLICA 
(cm facoltà di offerte solo in ribasso) 

Il giorno 27 febbraio 1997 alle ore 11 questo Comune procedrà all’espe¬ 
rimento di un’asta pubblica, unica e definitiva per l’appalto dei lavori di: 
Manutenzione straordinaria alle facciate e al coperto del fabbricato posto 
in via Don Minzoni n. 10 dell’importo netto di lire 1.258.387.986. 

Modalità di aggiudicazione: Criterio del prezzo più basso determinato 
mediante offerta a prezzi unitari; si procederà all’esclusione automatica 
dalla gara delle offerte anomale ai sensi dell’art. 21 - 1 ° comma - della 
Legge n. 109/94 e ss. modificazioni e integrazioni. 

Iscrizione Albo Nazionale Costruttori: Cat. 2 per importi non inferiori a lit. 
1.500.000.000. Le imprese interessate potranno presentare offerta - 
esclusivamente a mezzo raccomandata o recapito autorizzato - con le 
modalità indicate nel bando integrale di gara entro e non oltre le ore 11 
del giorno 26 febbraio 1997. Il bando di gara integrale potrà essere 
richiesto al seguente indirizzo: Comune di Bologna - Settore Lavori 
Pubblici - Reparto Gare d’Appalto - tei. 051/203218 - Presso il medesimo 
ufficio potrà essere visionata anche tutta la relativa documentazione. 
Detta documentazione potrà essere acquistata presso: Eliografia 
Balduzzi - Piazza Aldrovandi 4 - Bologna - tei. 051/230437 fax: 
051/230142. 

IL DIRETTORE DEI LAVORI PUBBLICI mg. Pier Luigi Bottino 


Secondo il Pentagono il rais vede complotti ovunque e vive nel terrore 

Saddam fa arrestare la moglie? 

Saddam vive nel terrore, vede ovunque congiure e avrebbe 
fatto arrestare addirittura la moglie Sajida, che ha sposato 
38 anni fa e gli ha dato cinque figli. Lo afferma una fonte 
anonima del Pentagono secondo la quale il dittatore 
avrebbe deciso il nuovo giro di vite dopo l’attentato al figlio 
prediletto Uday, ancora degente e che rischia di perdere 
una gamba colpita da un proiettile. Saddam avrebbe ordi¬ 
nato anche manovre militari al confine con il Kuwait. 

NOSTRO SERVIZIO 
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COLLABORATORI 
DI GIUSTIZIA 



Il processo per il fallito attentato a 
Totuccio Contorno avvenuto 
neH’aprlle del ‘94 a Formello, nella 
campagna romana, è In corso a 
Firenze. Davanti alla Corte d’Assìse, 
sono alla sbarra I boss dì Cosa nostra, 
presunti mandanti ed esecutori degli attentati compiuti 
nella primavera-estate '93 a Roma, Firenze e Milano. A 
questi episodi - un attacco mafioso contro lo Stato per l’art. 
41/bis e contro i pentiti - è stato collegato appunto il fallito 


Boss alla sbarra 
per l’attentato 
fallito a Formello 


attentato a Contorno per cui sono 
imputati quali mandanti Totò Riina, il 
latitante Bernardo Provenzano, 
Giovanni Brusca, Leoluca Bagarella, 
Giuseppe Ferro. L’esplosivo, il 14 
aprile '94, venne trovato 

accidentalmente in un piccolo fossato sulla via Formellese, 
la strada che percorreva Contorno: durante l’intervento 
degli artificieri avvenne la deflagrazione che provocò 
ingenti danni alla strada, ma fortunatamente nessun ferito. 


Superpentito e spacciatore 

Arrestato Contorno. «Mi servivano soldi» 


Salvatore Contorno è stato arrestato per traffico di stupefa¬ 
centi. Ad incastarlo sono state le confessioni del cugino 
Vincenzo Grado. I fatti risalgono al periodo che va dal 1990 
al 1993. «Allora non godeva del programma di protezione», 
afferma il difensore. Uno stralcio lombardo trasmesso a 
Roma dove già indagavano i pm Piro e Saviotti. Il procura¬ 
tore Pierluigi Vigna: «I collaboratori di giustizia sono utili, 
ma devono rispettare le leggi». 


NINNI ANDRIOLO 

■ ROMA. È finito in manette per traffico di 
stupefacenti, incastrato dalle rivelazioni del 
cugino Vincenzo Grado, da un altro spacciato¬ 
re e da una prostituta. Totuccio Contorno, 50 
anni, uno dei pentiti storici di Cosa nostra, tor¬ 
na alla ribalta della cronaca a tre anni dal falli¬ 
to attentato organizzato contro di lui sulla stra¬ 
da che porta da Roma a Formello, a sette dal¬ 
l’estate del «corvo» di Palermo e dal suo pre- 
cente arresto, a tredici dalle deposizioni rese al 
giudice Falcone che confermarono punto per 
punto quelle di Tommaso Buscetta. 

Era sottoposto dal 1993 allo speciale pro¬ 
gramma di protezione previsto in Italia per i 
collaboratori di giustizia, ma dalle sue mani 
passavano partite di eroina e cocaina che 
smerciava «al minuto» nella Capitale utilizzan¬ 
do il giro di prostitute che frequenta la zona di 
viale Tiziano: queste le risultanze dell’inchie¬ 
sta nata nel giugno scorso e che si sostanzia di 
tre filoni distinti. Due alimentati dalle indagini 
dirette dalla procura di Roma (sul traffico di 
eroina e sullo smercio al minuto di stupefacen¬ 
ti) , l’altro da quelle che si conducono sull’asse 
Como Varese e che riguardano l’inchiesta «iso¬ 
la felice» sulla 'ndrangheta in Lombardia. Vin¬ 
cenzo Grado ha reso le sue confessioni al pm 
di Varese e, successivamente, alla procura di¬ 
strettuale antimafia di Milano. Poi lo stralcio 
della parte di competenza romana spedita a 
Piazzale Clodio. 

«Avevo bisogno di soldi» 

Mesi fa altri due pentiti, Tony Calvaruso e 
Pietro Romeo, avevano raccontato a Firenze 
che l’attentato sventato casualmente alle porte 
di Roma, sulla strada che Contorno percorreva 
abitualmente per far ritorno a casa, era stato 
organizzato dai killer di Cosa nostra che aveva¬ 
no individuato la località «segreta» dove Totuc¬ 
cio abitava, grazie ad un trafficante di stupefa¬ 
centi. Ma questo episodio non sembra diretta- 
mente collegato agli ultimi sviluppi dell’inchie¬ 
sta. 

Il pentito del primo maxiprocesso è stato ar¬ 
restato ieri mattina vicino Roma ed è stato tra¬ 
sferito in una struttura segreta dove è stato su¬ 
bito interrogato. Contorno ha ammesso quasi 
completamente le sue responsabilità. «Mi sono 
dedicato al traffico di stupefacenti perché ave¬ 
vo bisogno di soldi», così si è difeso il pentito di 
Cosa nostra. Sembra che Vincenzo Grado ab¬ 
bia confessato che il cugino era in possesso di 
quattro o cinque chili di droga. Ma Contorno 
avrebbe ammesso di possederne un chilo sol¬ 
tanto. Verrà risentito nei prossimi giorni. 

Le vicende che lo hanno fatto finire in ma¬ 
nette si rifeririscono agli anni che vanno dal 


1990 al 1993. «Era un libe¬ 
ro cittadino perchè aveva 
già scontato la condanna 
a sei anni del primo maxi 
processo e un’altra suc¬ 
cessiva condanna. I fatti 
che gli vengono addebitati risalgono a prima 
dell’entrata in vigore del programma di prote¬ 
zione che lo riguarda», afferma l’avvocato Lui¬ 
gi Ligotti, difensore di Contorno. Oggi il pentito 
gode del trattamento normale di protezione: 
un milione e mezzo al mese circa per lui e set- 
tecentomila lire per ogni familiare a carico. 

I pentiti devono osservare le leggi 

Per dare la notizia dell’arresto è stata convo¬ 
cata ieri pomeriggio una conferenza stampa 
presso la Direzione nazionale antimafia. Era¬ 
no presenti il procuratore Pierluigi Vigna, il 
dottor Grasso della Dna e i magistrati romani 
De Cesare, Piro e Saviotti. Evidente la preoccu¬ 
pazione dei pm per le polemiche che non 
mancheranno di investire l’istituto del pentiti¬ 
smo ancora una volta. «I collaboratori devono 
osservare le leggi come tutti e lo Stato li perse¬ 
gue come tutti», ha affermato il procuratore ag¬ 
giunto a Roma De Cesare. 

Mentre secondo Vigna, «la magistratura ita¬ 
liana ha un atteggiamento laico nei confronti 
dei collaboratori di giustizia. Il collaboratore, 
che riteniamo importante ai fini delle indagini, 
gode di benefici che si proiettano sul piano 
processuale attraverso sconti di pena e parti¬ 
colare trattamento peniteziario. Ma la magi¬ 
stratura persegue i collaboratori di giustizia 
quando questi commettono dei reati senza 
mezzi termini». 

«Sono le acquisizioni probatorie di questi ul¬ 
timi mesi che ci hanno permesso di giungere a 
questo spaccato di vita di Salvatore Contorno», 
afferma il pm Pietro Saviotti. Mentre Pietro 
Grasso, giudice a latere del primo maxi pro¬ 
cesso e oggi membro della Dna, afferma che 
nel dibattimento nato dalle inchieste di Falco¬ 
ne e del pool antimafia palermitano «Contorno 
era il principale teste d’accusa assieme a Bu¬ 
scetta per compiere il primo grande passo giu¬ 
diziario contro Cosa nostra. 

Adesso, accertati altri comportamenti delit¬ 
tuosi, non c’è dubbio che egli, sotto un certo 
profilo, ha mostrato di non aver compiuto del 
tutto e in maniera definitiva il passaggio dalla 
parte dello Stato. Indipendentemente dalle di¬ 
chiarazioni riscontrate che ci ha voluto fornire 
sulla organizzazione dalla quale proveniva, 
che rimangono valide. Adesso ha tentato di 
continuare in una attivià che non ha nulla a 
che fare con il passato». 



IL RITRATTO 


Dall’agguato al pentimento 
Storia di un uomo inquieto 



Salvatore Contorno e a sinistra il giudice Pietro Saviotti 


Ansa 


GIAMPAOLO TUCCI 

■i ROMA. Superattendibile e implacabile nelle aule di 
giustizia, inquieto nella vita. Salvatore Contorno - meglio: 
Totuccio Contorno - è personaggio intenso. Prima ma¬ 
fioso sanguinario poi pentito sanguigno, uomo di mano, 
reperto antropologico che parla una lingua antica, nella 
quale confluiscono il dialetto palermitano, l’italiano in¬ 
gessato dei processi, il gergo di chi per anni e anni è stato 
«soldato» di Cosa Nostra. Da killer, era capace di azioni 
audaci. Da pentito, di rivelazioni precise e ciclopiche. I 
boss ne temevano la tenuta giudiziaria; lo odiavano. Lo 
odiano. Hanno tentato di ucciderlo in diverse occasioni. 
Non ci sono riusciti. Ieri mattina, lui ha - almeno in appa¬ 
renza - facilitato il loro piano: consumando un suicidio 
metaforico. 

La Cassazione 

Resta il suo passato, e sarà impossibile, per i cantori 
dell’antipentitismo, mettere in discussione il contributo 
di Totuccio Contorno ad inchieste e processi di mafia. Ci 
proveranno, cercando di confondere le acque, di solle¬ 
vare polveroni, di leggere le dichiarazioni di ieri alla luce 
dei (presunti) delitti di oggi. Avranno però davanti un 
ostacolo insormontabile: le indagini di Giovanni Falco¬ 
ne, poi diventate dibattimenti e sentenze definitive. In- 
somma: un pentito a prova di Cassazione. 

Con Totuccio Contorno si va alle origini del pentiti¬ 
smo, agli anni in cui pochi magistrati e pochi investigato- 
ri decisero di farla sul serio, e non più a parole, la lotta 
contro la mafia. Quei magistrati si chiamavano Falcone, 
Borsellino, Di Lello, Chinnici, Caponnetto. Gli investiga¬ 
tori, Ninni Cassarà, Beppe Montana e, a Roma, Gianni De 
Gennaro. Sapevano che Cosa Nostra, data la sua natura 
di entità insieme pevasiva e sfuggente, poteva essere af¬ 
frontata soltanto con un aiuto proveniente dall’interno 
dell’organizzazione. La guerra di mafia aveva diviso i 
clan in perdenti e vincenti. Vincenti i corleonesi e i paler¬ 
mitani che si erano alleati, in segreto, con loro. Perdenti i 
palermitani di Stefano Bontade e Salvatore Inzerillo. Kil¬ 


ler che inseguivano killer. «Uomini d’onore» che ammaz¬ 
zavano «uomini d’onore». Tommaso Buscetta ormai al¬ 
l’estero, defilato. Contorno, salvo per miracolo, e co¬ 
munque condannato a morte. Buscetta e Contorno: gra¬ 
zie a loro, quei magistrati e quegli investigatori riuscirono 
a scoprire i segreti di Cosa Nostra. 

Una storia pazzesca, quella di Totuccio Contorno. 
Abitava nel quartiere di Brancaccio, era uno dei fedelissi¬ 
mi di Stefano Bontade, capo della «famiglia» di Santa Ma¬ 
ria del Gesù. I corleonesi erano stati furbi: avevano inizia¬ 
to la guerra di mafia senza dichiararla. Semplicemente, 
avevano cominciato ad uccidere i nemici. Uno dopo l’al¬ 
tro. Gli uomini dei clan aggrediti erano confusi e spauriti. 
Il 23 aprile del 1981 fu trucidato Stefano Bontade. Una 
ventina di giorni dopo, toccò a Salvatore Inzerillo. Arrivò 
anche l’ora di Contorno: il 25 giugno dell’81. Ecco il suo 
racconto: «Imboccai il cavalcavia che dalla via Ciaculli 
immette in via Giafar... All’improvviso, da una traversa a 
fondo cieco, sbucò una motocicletta potentissima e 
molto silenziosa. La guidava Giuseppe Lucchese e dietro 
si trovava Pino Greco (killer al servizio dei corleonesi, 
ndr.). Fu lui, sporgendosi sulla sinistra, a lasciar partire 
contro di me la prima raffica di mitra. Intuita la mossa, 
abbandonai il volante, mi buttai su Giuseppe (undici an¬ 
ni, un amico del figlio, ndr.) che era con me, facendogli 
scudo col mio corpo. Una volta esaurita la raffica, la mo¬ 
tocicletta proseguì la corsa. Dallo specchietto retrovisore 
mi resi conto che Lucchese e Pino Greco stavano tornan¬ 
do indietro, così mi fermai. Scagliai fuori dalla macchina 
Giuseppe, che era già stato ferito ad una guancia, e, sce¬ 
so anch’io dalla vettura, mi inginocchiai davanti ai fari 
impugnando la mia calibro 38. Mi preparavo a difender¬ 
mi dal secondo attacco... Appena Pino Greco arrivò a ti¬ 
ro, riaprì il fuoco contro di me. Feci in tempo a sparare. 
Sono sicuro di averlo colpito al petto, perché cadde al- 
l’indietro e la raffica di mitra si diresse verso l’alto, perfo¬ 
rando una saracinesca. Mi resi conto che era giunto il 
momento di fuggire e scappai a piedi...». 

Salvo, in fuga, latitante. Poi arrestato. In carcere, tre 
anni dopo, quando già Buscetta ha iniziato a parlare, 


Contorno riceve la visita degli investigatori. Decide an¬ 
che lui di collaborare con la giustizia. Dichiarazioni cla¬ 
morose, dettagliate, sui boss, sui professionisti collusi, 
sulla mappa e l’organizzazione di Cosa Nostra. Un con¬ 
tributo enorme. Falcone e Borsellino, grazie a lui e a Bu¬ 
scetta, riescono ad istruire il maxiprocesso. È una scon¬ 
fitta vera, la prima, dopo decenni di impunità, per la ma¬ 
fia siciliana. L’impianto accusatorio è solidissimo: nel 
1992, supererà anche il vaglio della Cassazione. 

Il «corvo» 

Questa è una parte della storia di Totuccio Contorno. 
Resta poi da dire delle sue insofferenze, della sua inquie¬ 
tudine, del fatto che il molo di collaboratore gli stava 
stretto. Si muoveva, viaggiava, creava infiniti problemi lo¬ 
gistici agli investigatori, a chi doveva proteggerlo. Piccoli 
e grandi equivoci dovuti al suo carattere tenacemente 
anarchico. 

Sullo sfondo, ancora avvolto nel mistero, il caso delle 
lettere anonime, le lettere del «corvo». Nel maggio del 
1989, Totuccio Contorno, che si riteneva fosse negli Stati 
Uniti, fu arrestato nel palermitano - dai poliziotti della 
squadra mobile - insieme ai cugini Grado. Sulla vicenda, 
fu imbastito un gioco raffinatissimo. Gioco di specchi, di 
accuse, di veleni, di allusioni. Durante i primi mesi 
dell’89, nel palermitano erano stati compiuti molti omi¬ 
cidi. Così, il sottobosco giudiziario si rivelò ancora una 
volta fertile di scenari e di ipotesi. I legali dei mafiosi era¬ 
no letteralmente scatenati. Tra gli scenari suggeriti, spic¬ 
cava quello secondo cui i clan «perdenti» avevano sferra¬ 
to un’offensiva contro i corleonesi: Contorno era tornato 
per vendicarsi. Quasi in tempo reale, ecco le lettere ano¬ 
nime: Contorno è un killer di Stato, Falcone e De Genna¬ 
ro utilizzano i pentiti per operazioni sporche. Nello stes¬ 
so periodo, Giovanni Falcone sfuggiva all’attentato del- 
l’Addaura. La strategia delle lettere anonime e quella del 
tritolo trovarono una saldatura clamorosa. 

Per anni, sul «corvo» si è detto e scritto di tutto. Inchie¬ 
ste, sospetti, Sica che «ruba» le impronte del giudice Di Pi¬ 
sa. Un giallo striato di nero. Una storia torbida. 


DALLA PRIMA PAGINA 

I boss non dormono 


Napoli, 20 colpi contro i genitori di un uomo accusato di aver ammazzato due camorristi prima suoi amici 

Vendetta dei boss, uccisi moglie e marito 

Marito e moglie, entrambi pregiudicati, sono stati uccisi in 
un agguato a Casalnuovo, a nord di Napoli. I sicari hanno 
sparato venti colpi contro Pasquale Fico, paraplegico in se¬ 
guito a un attentato, 58 anni, e Lucia Porricelli, 55. L’ipotesi 
degli investigatori è che il duplice omicidio sia stato una 
vendetta trasversale: un figlio della coppia, Domenico, è 
stato arrestato quindici giorni fa con l’accusa di aver am¬ 
mazzato due camorristi di cui era stato in passato amico. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARIO 

■i NAPOLI. Il giovane aveva teso 
una trappola agli ex amici camorri¬ 
sti, e i boss si sono vendicati, stermi¬ 
nandogli la famiglia. La «sentenza» 
di morte è stata eseguita ieri matti¬ 
na, nel centro di Casalnuovo, gros¬ 
so comune a nord di Napoli. Sotto i 
colpi dei sicari sono finiti marito e 
moglie: Pasquale Fico, 58 anni, pa¬ 
raplegico, e Lucia Porricelli, di 55, 
entrambi pregiudicati per ricetta¬ 
zione e associazione a delinquere. 
Le vittime erano a bordo di una «Al¬ 
fa 75» quando sono stati avvicinati 


RICCIO 

dai killer che hanno sparato venti 
colpi. 

Dalle prime indagini svolte dai 
carabinieri è emerso che un figlio 
della coppia uccisa, Domenico, 
quindici giorni fa era stato arrestato 
con l’accusa di aver avuto un ruolo 
di primo piano nel duplice omici¬ 
dio di due camorristi avvenuto circa 
tre anni fa nella stessa zona. Il 7 no¬ 
vembre del 1994, il giovane avreb¬ 
be attirato in una trappola due suoi 
ex amici pregiudicati, Giuseppe 
Rea e Raffaele Di Donato (legati al 


clan Rea-Romano-Foria) che con¬ 
segnò direttamente nelle mani dei 
sicari, i quali eseguirono in pochi 
minuti la «mattanza»: gli esecutori 
materiali, Antonio Capasso, di 29 
anni, e Gennaro Panico, di 27, furo¬ 
no arrestati il 2 gennaio scorso. 

Quando viene arrestato Domeni¬ 
co Fico, il padre Pasquale (aveva le 
gambe paralizzate perché tre anni 
fa fu vittima di un agguato) si pre¬ 
senta nella caserma dei carabinieri 
e si accusa del duplice omicidio. Le 
indagini svolte dagli investigatori 
per verificare l’autenticità delle di¬ 
chiarazioni rese da Pasquale Fico 
stabilirono che l’uomo aveva tenta¬ 
to semplicemente di scagionare il 
figlio, forse perché riteneva che, a 
causa del suo handicap, difficil¬ 
mente sarebbe finito in carcere. 

L’agguato contro marito e mo¬ 
glie, che negli ultimi tempi rara¬ 
mente uscivano di casa e non si al¬ 
lontanavano mai da Casalnuovo, è 
avvenuto poco dopo le 10 nel cen¬ 
tro antico del paese. A guidare l’au¬ 
tomobile era Lucia Porricelli, men¬ 


tre al suo fianco era seduto Pasqua¬ 
le Fico. La coppia era appena usci¬ 
ta dal bar «L’appuntamento» di cui 
avevano conservato la proprietà 
dei locali pur affidando la gestione 
a persone del posto all’indomani 
dell’agguato che era costato la pa¬ 
ralisi al marito. Arrivati a meno di 
cento metri dalla loro abitazione, 
sono stati affiancati da due killer 
che viaggiavano su un’auto di gros¬ 
sa cilindrata. I sicari si sono avvici¬ 
nati all’«Alfa 75» ed hanno comin¬ 
ciato a far fuoco con le pistole. Una 
pioggia di proiettili ha raggiunto in 
varie parti del corpo la donna, che 
si è accasciata in una pozza di san¬ 
gue. L’uomo, invece, benché colpi¬ 
to dai proiettili al volto e al petto, è 
riuscito a sterzare, facendo fermare 
l’auto davanti alle saracinesche di 
un supermercato alimentare. 

Pasquale Fico era ritenuto un 
elemento di spicco dello stesso 
clan di cui faceva parte il figlio Do¬ 
menico: quello di Nuzzo-Prisco. 
L’uomo, dopo essere sfuggito tre 
anni fa alla morte (un proiettile gli 


lesionò la colonna vertebrale), era 
solito girare in paese con una car¬ 
rozzina a motore. Prima dell’inci¬ 
dente, Fico aveva già un volumino¬ 
so dossier di tutto rispetto sulle sue 
attività malavitose. Aveva, infatti, 
denunce per lesioni, tentativo di 
violenza carnale, omicidio colposo 
sequestro di persona, rapina e as¬ 
sociazione a delinquere. Nono¬ 
stante tutti questi precedenti penali, 
gli investigatori sembrano convinti 
che Pasquale Fico e sua moglie sia¬ 
no stati uccisi per una vendetta tra¬ 
sversale. Le bande avverse si sareb¬ 
bero vendicate proprio dopo aver 
appreso le motivazioni con le quale 
quindici giorni fa i carabinieri han¬ 
no portato in carcere Domenico Fi¬ 
co. Insomma, la camorra non 
avrebbe perdonato al giovane il tra¬ 
dimento. Domenico era stato mol¬ 
to amico dei due camorristi uccisi 
nel novembre del’94, e proprio gra¬ 
zie ai buoni rapporti che intrattene¬ 
va con loro era riuscito a mettere a 
punto la trappola, che consentì 
l’uccisione dei due pregiudicati. 


allentate. Le udienze a Firenze per le 
bombe del ‘93 a Roma, Milano e nel¬ 
la stessa Firenze, passano pratica- 
mente sotto silenzio a meno che non 
sia chiamato a testimoniare qualcuno 
che faccia notizia. Eppure i magistrati 
di Firenze, Chelazzi e Nicolosi, hanno 
lavorato molto bene e con rapidità. 
Certo, gli arresti di Bagarella, di Bru¬ 
sca e di tanti altri appartenenti alle 
cosche siciliane, hanno fatto tirare un 
sospiro di sollievo a quanti temevano 
che la mafia fosse realmente invinci¬ 
bile. La verità è però che se Riina, 
Madonia, Santapaola, Bagarella, Bru¬ 
sca sono in carcere questo non vuol 
dire che Cosa Nostra appartenga al 
passato. Ci sono ancora pezzi da no¬ 
vanta in circolazione e comunque la 
mafia ha dimostrato negli anni una 
straordinaria capacità di riaggregarsi, 
di ricostituirsi e di non mollare mai i 
traffici illeciti. Gli affari, per Cosa No¬ 
stra vanno sicuramente bene non fos- 
s’altro per l’apertura alla illegalità dei 
mercati dell’Est. La criminalità orga¬ 
nizzata in Italia, certamente su indica¬ 
zione anche di boss in carcere, è tesa 
inoltre a delegittimare il ruolo dei 
pentiti. Non è un caso che sui pentiti 
e sulla loro inattendibilità sia ininter¬ 
rotto il dibattimento nei media. Si 
parla molto più dei collaboratori che 
non dei processi che si stanno facen¬ 


do. Si parla molto più dei soldi dati a 
Di Maggio che non delle inchieste in 
corso. 

Le notizie riguardanti il possibile at¬ 
tentato a Gian Carlo Caselli, confer¬ 
mano, laddove ce ne fosse bisogno, 
che Cosa Nostra ha sempre cercato 
di eliminare chiunque disturbasse i 
propri disegni criminosi. Non smetto¬ 
no cioè di fare il loro mestiere e pun¬ 
tano ad attentare alla vita di quei ma¬ 
gistrati che non abbassano la guar¬ 
dia. Più volte, negli ultimi cinquan¬ 
tanni, si è parlato di mafia a fasi al¬ 
terne, sostanzialmente quando gli uo¬ 
mini di Cosa Nostra hanno ucciso, 
hanno messo autobombe, hanno al¬ 
zato il tiro. Di mafia bisognerebbe 
parlare e continuare a parlare anche 
quando sembra che non accada nul¬ 
la. Nelle stagioni più silenziose è be¬ 
ne ricordare che i mafiosi si riorganiz¬ 
zano, tessono nuove strategie, miglio¬ 
rano, se possibile, la qualità degli af¬ 
fari. Forse oggi ci sono meno conni¬ 
venze di prima, certamente l’atteggia¬ 
mento omertoso si è più volte incrina¬ 
to ma i rapporti del terzo livello, quel¬ 
lo irraggiungibile e incofessabile, 
persistono. È colpevole far finta di 
niente. Non perdiamoci per favore, 
dietro alle chiacchiere di Casini o 
Buttiglione. 

[Maurizio Costanzo] 
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Metalmeccanici 
presidiano 
l’Assolombarda 
per il contratto 

Tute blu ancora in piazza. Ieri 
mattina rappresentanti sindacali e 
lavoratori metalmeccanici - un 
migliaio secondo Cgil, Cisl e Uil - 
hanno tenuto un presidio davanti 
alla sede milanese 
deH’Assolombarda - «per 
riaffermare - si legge in una nota - i 
diritti contrattuali sanciti 
nell’accordo del 23 luglio 1993». Il 
presidio, attuato in concomitanza 
con gli scioperi articolati dei 
metalmeccanici, proseguirà oggi, 
dalle 9 alle 12 sempre sotto la sede 
dell’Assolombarda. Con queste 
mobilitazioni, si legge nella nota 
della Camera del lavoro «i lavoratori 
esprimono con forza la volontà di 
arrivare rapidamente a una 
soluzione positiva delle vertenze 
aperte, nella consapevolezza però 
che, se non fosse possibile, si 
procederà ad un inasprimento della 
lotta che potrà arrivare anche allo 
sciopero generale». Il segretario 
della Camera del lavoro, Antonio 
Panzeri, ha ribadito che «la 
conclusione della vertenza deve 
avere come riferimento la proposta 
del governo». 



La polizia schierata sulla Rivoltana 


De Bellis 


Trattore selvaggio non molla 

Ieri altri tre blocchi sulla strada Rivoltana 


Seduti in mezzo alla strada gli allevatori hanno di nuovo 
bloccato la Rivoltana. Dopo alcuni minuti è intervenuta la 
polizia che ha «rimosso» i manifestanti. Tensione alle stelle 
ma non si è verificato il minimo episodio di violenza. «A 
Roma prima dicono che ricevono i nostri rappresentanti e 
poi non lo fanno. Stanno perdendo tempo ma noi alla fine 
del mese le multe le dobbiamo pagare» protestano i Cobas 
del latte. Oggi quindicesima giornata di protesta. 


FRANCESCO 

■i «A Roma non ci ascoltano? E 
noi blocchiamo di nuovo la strada 
Rivoltana. Sedendoci sull’asfalto». A 
due settimane dall’inizio della cla¬ 
morosa protesta, gli allevatori adot¬ 
tano la tecnica della «resistenza pas¬ 
siva». Verso le 17 in un centinaio si 
sono seduti, tenendosi a braccetto, 
in mezzo alla strada costringendo gli 
agenti della Celere in assetto da 
guerriglia, a trascinare la pesante ca¬ 
tena umana ai bordi della Rivoltana. 

I manifestanti hanno anche ingag¬ 
giato con i poliziotti una prova di for¬ 
za per guadagnare terreno palmo a 
palmo. Sembrava una gigantesca 
partita di rugby: allevatori da un lato, 
poliziotti dall’altro si sono fronteg¬ 
giati testa a testa, spalla contro spal¬ 
la, spingendosi a più non posso per 
alcuni minuti. La tensione si è fatta 
altissima anche se il rischio che la si¬ 
tuazione degenerasse in uno scon¬ 
tro violento è stato evitato. 


SARTI RANA 

Il bilancio della quattordicesima 
giornata di «trattore selvaggio» ha fat¬ 
to registrare ben tre blocchi stradali, 
sempre lungo la Rivoltana. Per tutta 
la giornata fra gli allevatori è aleggia¬ 
ta la convinzione che gli incontri ro¬ 
mani del giorno prima non avessero 
portato a nulla. Ma in serata la noti¬ 
zia di una nuova convocazione dei 
Cobas del latte da parte del ministro 
alle Risorse agricole, Michele Pinto, 
assieme alle organizzazioni degli 
agricoltori, ha indotto i manifestanti 
ad osservare una nuova tregua. E gli 
unici problemi per l’aeroporto di Li¬ 
nate li ha creati la nebbia. 

La cronaca di una giornata con¬ 
vulsa e tesa inizia alle 14.30 quando 
scatta il primo blocco dell’unica car¬ 
reggiata libera di fronte al luna-park 
di Novegro. In trecento si sono piaz¬ 
zati sulla strada controllati a una cin¬ 
quantina di metri da uno spesso cor¬ 
done di poliziotti. Ma dopo venti mi¬ 


nuti dal campo base degli allevatori 
è arrivato l’ordine di sgomberare. 
Una settantina di manifestanti si so¬ 
no però incamminati in ordine spar¬ 
so verso l’aeroporto. La marcia si è 
però arrestata alla vista di un altro 
ben più nutrito cordone di agenti di 
polizia a circa 500 metri da via Forla- 
nini e dopo 20 minuti il blocco si è 
sciolto. Infine, verso le 17, prima che 
la sera calasse su trattori e tendoni, il 
sit-in «non violento». Due rappresen¬ 
tanti degli allevatori di ritorno da Ro¬ 
ma stavano spiegando al megafono 
come stavano procedendo le tratta¬ 
tive alla presidenza del Consiglio 
quando è partito l’ordine di bloccare 
nuovamente la Rivoltana. Un centi¬ 
naio di manifestanti si sono seduti 
sull’asfalto subito circondati dalle 
forze dell’ordine. E la tensione è 
schizzata verso l’alto. «O vi spostate 
da soli o vi spostiamo noi! E vi portia¬ 
mo tutti in Questura per essere iden¬ 
tificati e schedati» ha intimato un 
funzionario di polizia, senza però ot¬ 
tenere risposta. Una decina di minuti 
ancora e poliziotti e carabinieri sono 
entrati in azione. Senza modi rudi, 
però. I manifestanti, dopo un po’, si 
sono alzati «aiutati» dai poliziotti. 
Soltanto tre o quattro, rimasti seduti 
sulla strada avvinghiati l’uno all’al¬ 
tro, sono stati trasportati di peso ai 
margini della carreggiata dove un’al¬ 
tro schieramento di poliziotti circon¬ 
dava i loro colleghi. Ma la Rivoltana 
non era ancora tornata libera. Altri 


allevatori continuavano a bloccare 
la corsia opposta. All’inizio gli agenti 
hanno tentato di spingerli fuori dal¬ 
l’asfalto; poi - per evitare anche il mi¬ 
nimo rischio di far degenerare la si¬ 
tuazione - il vice questore vicario 
Paolo Scarpis ha passato un mega¬ 
fono ad Aldo Bettinelli, il portavoce 
dei manifestanti, dicendogli di far to¬ 
gliere il blocco immeditamente. «Ra¬ 
gazzi - ha gracchiato di malavoglia 
Bettinelli - lasciate libera la strada e 
mani in tasca. Non fate niente e non 
succederà nulla». Così, dopo qual¬ 
che minuto, la circolazione attorno 
all’Idroscalo è ripresa. 

Alcuni dei manifestanti sono stati 
comunque identificati sul posto 
mentre non sono ancora concluse le 
indagini della Procura sul blocco 
stradale di venerdì scorso davanti al¬ 
l’aeroporto di Linate. Per il momento 
sono stati identificati una dozzina di 
allevatori che avevano partecipato 
alla manifestazione. La protesta de¬ 
gli agricoltori però continua. Gli alle¬ 
vatori attendono dal prossimo consi¬ 
glio dei ministri il varo di un decreto 
che accolga le loro richieste. «Se ci 
chiedono di pagare subito un quarto 
della multa - afferma un allevatore 
pavese - e ci danno la certezza che la 
commissione d’inchiesta governati¬ 
va appena istituita non insabbierà 
tutto siamo pronti anche ad accetta¬ 
re e a smobilitare. Ma temiamo che 
non si arriverà a niente perché gli in¬ 
teressi in gioco sono fortissimi». 


In Brianza 
Due denunce 
per sassi 
dai cavalcavia 

Due denunce di lanci di sassi dai 
cavalcavia nel Milanese sono stati 
presentate ieri ai carabinieri. Il primo 
episodio è avvenuto sulla Milano- 
Meda nei pressi di Seveso. Ottavio 
Casati di 72 anni, un pensionato 
milanese, ha raccontato che la sua 
Ford Fiesta è stata colpita sul 
parabrezza da un sasso lanciato dal 
cavalcavia di Baruccana di Seveso 
mentre l’uomo stava viaggiando da 
solo in direzione di Como. Casati è 
riuscito a non fare sbandare l’auto 
ma non a vedere chi fosse l’autore 
dell’atto vandalico, nè a recuperare il 
sasso. Dinamica analoga anche nel 
secondo episodio denunciato a 
Lissone da Andrea Gustinetti di 23 
anni, di Monza. Il giovane stava 
guidando la sua Golf, a bordo della 
quale si trovava anche la sua 
fidanzata, sulla superstrada 36 in 
direzione di Lecco. Da un cavalcavia 
nei pressi di Lissone qualcuno ha 
lanciato un sasso che ha centrato il 
parabrezza della macchina. Poco 
prima un’altra vettura, secondo 
Agostinetti, era sbandata nello stesso 
tratto per evitare di essere colpita da 
sassi. 


Rimbalza nelle scuole Lallarme-droga 

«Ora è Pecstasy 
il vero pericolo» 

Tra gli studenti del liceo classico «Beccaria» coinvolto nel 
sondaggio del Seri sulla diffusione della droga: «I risultati 
dell’indagine non ci sorprendono», è l’opinione di Michela 
e Valeria che hanno anche organizzato corsi antidroga. 
Perchè è maggiore l’interesse a studiare gli effetti negativi 
dell’ecstasy e delle droghe leggere che non di eroina e co¬ 
caina. Il preside Antonio Marro: la dimensione del fenome¬ 
no descritta dal sondaggio mi sembra eccessiva». 


GIOVANNI LACCABÒ 


■ Secondo il sondaggio condot¬ 
to dal Seri; della Ussl 41, l’esposizio¬ 
ne al rischio droga nelle scuole su¬ 
periori di Milano è molto alta. Risul¬ 
ta che ogni alunno ha al suo fianco 
due compagni che hanno avuto 
esperienze di droga; che un ragaz¬ 
zo su tre ha provato almeno una 
volta una «canna», uno su dieci al¬ 
meno una volta la cocaina e, su 
cento, sette hanno sperimentato 
l’ecstasy. Dati che inducono il pri¬ 
mario del Seri; Riccardo Gatti, pro¬ 
fessionista impegnato a fondo in 
materia da oltre un decennio, a 
prospettare uno scenario allarman¬ 
te che sembra trovare riscontro, an¬ 
che se con toni non omogenei, nel¬ 
le opinoni dei diretti interessati, stu¬ 
denti e docenti coinvolti nell’in¬ 
chiesta. Una prima conferma in 
questo senso viene dal liceo classi¬ 
co «Beccaria» di via Linneo, 1.200 
studenti, 51 classi. 

Michela e Valeria, studentesse 
dell’ultimo anno, hanno coordina¬ 
to l’indagine, distribuito e raccolto 
le schede, tutte rigorosamente ano¬ 
nime. Per entrambe, una spiccata 
sensibilità verso il tema-droga. Co¬ 
me mai? Michela: «Ho potuto con¬ 
statare di persona la crescita dell’u¬ 
so di droga tra i ragazzi, soprattutto 
l’hashish: cinque anni fa riguardava 
solo un gruppo limitato, mentre ora 
il fenomeno è diffuso anche nelle 
prime classi. Per questo ho cercato 
di promuovere un corso di educa¬ 
zione sulla droga, per informare e 
dare risposte. Far capire che l’e¬ 
cstasy è sicuramente più preoccu¬ 
pante dell’hashish perchè agisce 
sul cervello». Valeria è in sintonia 
con l’amica, critica il black out di 
informazione sui pericoli dell’e- 
cstasy. E circa i dati del Seri;? «In 
Germania hanno già divulgato sta¬ 
tistiche spaventose sulla diffusione 
dell’ecstasy». E sul vostro sondag¬ 
gio? Niente di sorprendente, re¬ 
plicano. Michela: «Me l’aspetta¬ 
vo». Valeria: «Basta fare i conti: 
quanta gente frequenta le disco¬ 
teche, dove uno è sicuro di tro¬ 
varla, se vuole». Michela: «Oppure 
una capatina al parco Sempione, 
qua dietro, dove gira l’hashish. 
Ogni due ore oppure ogni mez¬ 
z’ora passa la polizia, e c’è gente 
che spaccia ma la polizia lascia 
fare. Qui è anche un problema 
delle forze dell’ordine: o decido¬ 
no di fare un proibizionismo se¬ 
rio, oppure accettiamo questa si¬ 


tuazione di liberalizzazione di fat¬ 
to, a tutto vantaggio della crimi¬ 
nalità e degli spacciatori». 

Opinione lineare e chiara. Ma 
come la pensano gli altri studen¬ 
ti? «Dalle assemble è emerso un 
grande interesse per l’argomen¬ 
to», spiega Michela. «Soprattutto 
sull’ecstasy». E perchè questo 
maggiore interesse per le «pasti¬ 
glie da discoteca» rispetto a co¬ 
caina ed eroina? Valeria: «Perchè 
in questa fascia di età, soprattutto 
quarta e quinta ginnasio e prima 
liceo, ci si accosta di più alle dro¬ 
ghe leggere, hashish e marijuana, 
e all’ecstasy. Anche perchè, se è 
vero che una pillola di ecstasy 
costa 50 mila lire, e non è poco, 
eroina e cocaina costano di più». 

Il preside Antonio Marro condi¬ 
vide l’allarme droga ma si dichia¬ 
ra «sorpreso dalla dimensione del 
fenomeno» tracciata dal sondag¬ 
gio. «Ho sotto gli occhi la realtà 
della mia scuola. Quei dati riten¬ 
go non trovino riscontro». Ridistri¬ 
buendo i numeri su scala ridotta, 
e quindi semplificando il «cam¬ 
pione», risulterebbe che su 1.200 
alunni, 120 avrebbero «provato» 
la coca e in pari numero l’ecstasy 
e 400 la «canna». Esamina un po‘ 
scettica i dati anche Erina Defen¬ 
di, vicepreside: «Mi pare di intrav- 
vedere una qualche esagerazio¬ 
ne». Prosegue il preside: «Anche 
perchè un alunno con questi pro¬ 
blemi non rimane sconosciuto». 
Marro, ex fumatore, ha avviato 
dallo scorso anno una lotta senza 
quartiere al fumo. 

A scuola non si fuma, non esi¬ 
stono locali immuni dal divieto, 
neanche i gabinetti. «Anche per 
non dare la possibilità di nascon¬ 
dersi a chi fuma altro oltre al ta¬ 
bacco». Ma il bando forzato al ta¬ 
bagismo paga? Come può un ob¬ 
bligo diventare fattore di educa¬ 
zione antifumo? «Ho fatto un 
esperimento. Qualche mese fa ho 
affidato ad alcuni studenti il com¬ 
pito di accertare, all’insaputa di 
tutti, se e con quale dimensione 
veniva infranto il divieto. Ebbene, 
la verifica ha confermato un netto 
e consistente miglioramento: 
moltissimi avevano smesso». 

Michela e Valeria sono in gra¬ 
do di riscontrare «dall’interno» l’o¬ 
pinione del preside? «La scuola 
deve educare a non fumare nei 
luoghi pubblici». 


Di «buona famiglia» gli otto giovani che aggredivano i viados 

Bravi ragazzi rapinatori 

NOSTRO SERVIZIO 


Depositato in Procura da Gay: denuncia una polizia parallela 

Esposto sui 


PAOLA SOAVE 



■i Sono stati traditi dalle telefona¬ 
te intercettate dalla direzione di¬ 
strettuale antimafia che indagava in 
ambienti mafiosi. Certo, gli otto ra¬ 
gazzi che rapinavano omosessuali 
e viados dietro il Monumentale, 
mafiosi non sono. Ma si sono traditi 
parlando al telefono delle loro im¬ 
prese. La singolarità dei loro discor¬ 
si, infatti, ha indotto gli investigatori 
ad approfondire le indagini e poi a 
mettere gli episodi in relazione ad 
alcune denunce di rapine subite da 
viados e gay. Rapine messe a segno 
forse soltanto per divertirmento o 
per punire le vittime, considerate 
«diverse». 

Il risultato è che cinque giovani 
intorno ai 20 - 25 anni sono finiti in 
prigione e tre minorenni sono stati 
denunciati a piede libero. Interro¬ 
gati in caserma dal giudice delle in¬ 
dagini preliminari, Anna Introini, i 
ragazzi hanno ammesso i fatti, ma 
non hanno insistito sulla compo¬ 
nente ludica che avrebbe caratte¬ 


rizzato le aggressioni. 

Si tratta, ad ogni modo, di giova¬ 
ni che appartengono a famiglie de¬ 
finite «normali» ma che non hanno 
finito le scuole dell’obbligo. Certa¬ 
mente situazioni di disagio sociale. 

A sottoscrivere le cinque denun¬ 
ce presentate finora, sono stati cit¬ 
tadini italiani che frequentavano la 
zona attorno al cimitero Monu¬ 
mentale in cerca di compagnia. Il 
«branco» agiva in una zona fre¬ 
quentata dai viados sudamericani, 
anche se finora nessuno di loro ha 
sporto denuncia per lamentare ra¬ 
pine. Il che è spiegabile col fatto 
che il ricorso alla polizia equivar¬ 
rebbe ad un’autodenuncia visto 
che spesso i viados sono clandesti¬ 
ni senza permesso di soggiorno. 

Le indagini, però, sono tutt’altro 
che concluse. Gli inquirenti ipotiz¬ 
zano infatti 1’esistenza di una vera e 
propria organizzazione che prepa¬ 
rava e realizzava i raid al cimitero 
Monumentale. Per questo il sostitu¬ 


to procuratore della Repubblica 
Lucilla Tontodonati ha ipotizzato il 
reato di associazione a delinquere. 

E c’è un’altra storia di viados, ma 
di segno opposto: la vittima non è 
un sudamericano che «fa la vita» 
ma un cliente. È accaduto l’altra 
notte in via Novara quando Gino F., 
41 anni, impiegato statale aveva av¬ 
vicinato Josè Leandro Carvalho 
Fernandes, 22 anni, brasiliano. 

Dopo essersi intrattenuto con lui, 
si è sentito chiedere denaro in cam¬ 
bio del silenzio. L’uomo ha firmato 
tre assegni per 5 milioni di lire co¬ 
me pegno e ha dovuto promettere 
di presentarsi il giorno dopo a casa 
del viado per consegnargli il con¬ 
tante. All’appuntamento, però, è 
arrivato con gli agenti del commis¬ 
sariato di S. Siro, che hanno atteso 
la consegna materiale del denaro e 
hanno arrestato, in flagranza di rea¬ 
to, Carvalho Fernandes insieme a 
un altro viado brasiliano, che aveva 
dato manforte al primo: Cleber Lo- 
pes, di 29 anni. Per entrambi l’accu¬ 
sa è di estorsione. 


■i II consigliere comunale di Ri¬ 
fondazione Umberto Gay ha depo¬ 
sitato ieri in Procura l’esposto già 
annunciato nei giorni scorsi. Nell’e¬ 
sposto, presentato insieme ai rap¬ 
presentanti del Coordinamento 
della polizia municipale del Sinda¬ 
cato di Base si chiede di «verificare 
la consistenza di pressanti segnala¬ 
zioni che attengono al costume, di 
alcuni magistrati della procura, di 
conferire deleghe per le indagini di 
polizia giudiziaria ad agenti, sottuf¬ 
ficiali e ufficiali (a volte inadeguati 
ovvero pericolosi) » che si presume 
«abusino del loro potere». Inoltre si 
chiede di indagare sulla formazio¬ 
ne di «squadre parallele» di indagi¬ 
ne. Tra i principali responsabili dei 
presunti abusi è indicato l’istruttore 
Giovanni Beretta, in forza presso la 
sezione Annonaria, che durante la 
collaborazione alle indagini con la 
dottoressa Ichino «era solito comu¬ 
nicare in anticipo al personale in¬ 
quisito il giorno dell’arresto», come 


risulta dal dibattimento Rea. Nell’e¬ 
sposto, corredato da un elenco di 
15 testimoni, si contesta anche al 
Beretta l’invio di una lettera anoni¬ 
ma di contenuto minatorio a sfon¬ 
do razziale, al proprietario del bar 
«Sogni e realtà»; l’uso, in più occa¬ 
sioni, di un apparecchio che emet¬ 
te scariche elettriche, contro citta¬ 
dini extracomunitari fermati e per 
«scherzi» ad altri agenti. C’è anche 
la testimonianza di una collega che 
dice di essere stata intimidita dal 
Beretta che pretendeva che lei con¬ 
fermasse fatti e prove inesistenti. Al¬ 
tri testimoni affermano di essere 
stati minacciati, perquisiti, oggetto 
di sottrazione di merci. Inoltre nel¬ 
l’esposto si indica la possibilità 
abuso di atti d’ufficio da parte del¬ 
l’assessore Malagoli e del viceco¬ 
mandante vicario Maggi, perchè il 
vigile, pur essendo plurindagato, è 
stato mantenuto come facente fun¬ 
zione del grado superiore fino al 30 
dicembre scorso. 


Quanto alle presunte strutture 
«parallele» di indagine, come ispi¬ 
ratore viene indicato il dirigente 
dell’ufficio personale Roberto For- 
gnone, che secondo il firmatario 
dell’esposto si sarebbe «autoasse¬ 
gnato 9 agenti che svolgono attività 
investigative fuori dalla sezione isti¬ 
tuzionalmente preposta a questo». 
Questi personaggi, secondo i firma¬ 
tari dell’esposto, avrebbero impo¬ 
sto «un intollerabile clima di intimi- 
dazione nei confronti di tutti gli altri 
appartenenti al corpo» e vorrebbe¬ 
ro la «sottomissione della polizia 
municipale porgendola di fatto su 
un piatto d’argento ai referenti poli¬ 
tici». L‘ interesse della Lega Nord 
sulla gestione della polizia come 
corpo armato alle dipendenze indi¬ 
rette del partito bossiano - osserva¬ 
no - non è cosa nuova».Tra le nu¬ 
merose pezze d’appoggio allegate 
all’esposto c’è anche un manifesto 
della Cgil in cui, in riferimento a nu¬ 
merosi trasferimenti critica le meto¬ 
dologie della sezione personale, 
parlando di fazioni clientelari. 


Piccolo Mark 
Anche Valentina 
chiederà 
di patteggiare 

Anche Valentina M., la giovane che si 
trovava sull’automobile di Vittorio 
Rossi la sera del 22 marzo scorso 
quando Mark Manaog, il filippino di 
sei anni, fu investito e ucciso mentre 
si trovava con la madre Estrella in 
viale Coni Zugna, sta pensando di 
chiedere il patteggiamento, come 
già annunciato dall’aw. Giuseppe 
Lopez che assiste Rossi. Il legale 
della ragazza, Romano Cervio, 
ritiene che, considerando il fatto che 
la sua cliente è incensurata e il ruolo 
secondario nella vicenda, si possa 
restare nei limiti di una condanna 
convertibile in pena pecuniaria. 
Valentina M. è indagata per 
omissione di soccorso, come Rossi 
che è pure accusato di omicidio 
colposo e lesioni colpose (per il 
ferimento della madre del piccolo 
Mark). Non appena avrà ricevuto gli 
esiti delle perizie disposte 
(necroscopica sulla salma del bimbo 
etecnica sull’automobile 
investitrice) il sostituto procuratore 
Manuela Massenz potrà disporre 
l’eventuale rinvio a giudizio. 









30POL01A3001 ZALLCALL 1123:24:5501/29/97 


pagina 


2 


l’Unità 


+ 

il Fatto 


Giovedì 30 gennaio 1997 


REFERENDUM 
E RIFORME 




Bolognesi alle urne da venerdì per i due 
referendum consultivi sul disegno di 
rinnovamento del nodo ferroviario e sulla 
vendita delle farmacie comunali, progetti 
fortemente voluti dal sindaco di Bologna 
Walter Vitali. Tre giorni (si voterà venerdì, 
sabato e domenica in 198 seggi) per sentire il 
parere dei bolognesi, parere che comunque la 
Giunta non ritiene vincolante. Per entrambi i 
referendum sono stati formati dei comitati ad 


Bologna domani vota i «suoi» due quesiti 


hoc: particolarmente agguerrito quello contro 
la privatizzazione dell’Azienda farmacie 
comunali (Afm) sostenuto da Rifondazione, che 
ha incentrato la sua campagna sulla difesa 
ideologica del “servizio pubblico” con Fausto 
Bertinotti in piazza Maggiore. Nel progetto 
della giunta l’Afm, trasformata in Spa, verrebbe 
venduta per r80% a privati vincolati a 


mantenere nella gestione alcune 
caratteristiche sociali, mentre il 20% per legge 
resta in mano al Comune. Con il ricavo, circa 50 
miliardi, Vitali intende costruire case protette 
per anziani e asili nido. Il progetto per il rinnovo 
della stazione sostenuto dal sindaco fu 
presentato nel 1994 dall’architetto catalano 
Riccardo Botili, incaricato dalle Ferrovie senza 


che fosse indetto un concorso pubblico di 
progettazione (peraltro non obbligatorio). E’ 
proprio questo il nodo controverso: il comitato 
referendario si batte perché il concorso venga 
ora indetto, mentre il sindaco e la giunta 
sostengono che allungando i tempi si 
rischierebbe di perdere i fondi stanziati dalle FS 
per l’alta velocità. Il costo complessivo del 
progetto è di 750 miliardi, dei quali 300 già 
stanziati dalle Ferrovie. 


Bocciati i referendum elettorali? 


Oggi il verdetto, probabile sì alla responsabilità dei giudici 


Oggi le decisioni della Consulta sui 30 referendum. Boccia¬ 
ti quelli per l’abolizione del proporzionale per Camera, Se¬ 
nato e Csm? Voce insistente, ma non unica: no al sostituto 
d’imposta e sì all’abrogazione della progressione per an¬ 
zianità delle carriere dei magistrati, di affermare la loro re¬ 
sponsabilità civile, di eliminare il modulo di tre maestri ele¬ 
mentari e di abolire la “azione d’oro” che dà al Tesoro il 
controllo di società che gestiscono servizi pubblici. 


GIORGIO FRASCA POLARA 


Ecco i giudici 
che firmano 
la sentenza 

Chi sono i giudici della Consulta che 
si apprestano a firmare le trenta 
"sentenze”? Su quindici del 
plenum, sono stati in camera di 
consiglio in tredici: un giudice 
(Riccardo Chieppa) s’è ammalato 
alla vigilia della lunga camera di 
consiglio, ed il quindicesimo seggio 
- di nomina parlamentare - è 
vacante da un anno. 

Collegio comunque dispari: non c’è 
stato dunque bisogno di far valere 
doppio (come prescritto in caso di 
parità) il voto del presidente. 

Il presidente della Corte, Renato 
Granata, proviene dalla cinquina di 
giudici eletti dalle supreme 
magistrature ordinarie e 
amministrative. 

E’ stato scelto dalla Cassazione 
come Cesare Ruperto e Fernando 
Santosuosso, mentre Massimo Vari 
proviene dalla Corte dei Conti 
(l’ammalato Chieppa invece è del 
Consiglio di Stato). 

Cinquina imperfetta anche quella 
dei giudici di nomina parlamentare: 
Francesco Guizzi, giurista, area 
socialista; Carlo Mezzanotte, 
costituzionalista, area Polo; Cesare 
Mirabelli, diritto ecclesiastico, area 
cattolica; Valerio Onida, 
costituzionalista, area progressista. 
Guizzi e Mirabelli sono i più 
"vecchi” tra i giudici di nomina 
parlamentare (in carica dal '91) e 
proprio a loro due è toccato, nel '95 
come ora, esser relatori sui quesiti 
antiproporzionale: Guizzi per 
Camera e Senato, Mirabelli per il 
Csm. Tutti presenti, 
invece, e tutti al 

lavoro i cinque giudici il cui potere 
promana dal Quirinale: il 
vicepresidente della Corte, Giuliano 
Vassalli, area socialista, nominato a 
suo tempo da Cossiga; e poi i 
quattro scelti più di recente da 
Scalfaro: Piero Alberto Capotosti, 
costituzionalista, area cattolica; 
Fernanda Contri, civilista, area 
socialista; Gustavo Zagrebelsky, 
costituzionalista, area cattolica; 
Guido Neppi Mòdona, penalista, 
area progressista. 

□ G.F.P. 


■ ROMA. A conclusione di una ca¬ 
mera di consiglio da primato (co¬ 
minciata l’8 gennaio) i giudici della 
Corte costituzionale annunceranno 
stamani le decisioni sull’ammissibili- 
tà dei 18 referendum proposti dai ra¬ 
dicali, e dei 12 chiesti da alcune re¬ 
gioni. Le voci, scambiate (o spaccia¬ 
te) per indiscrezioni, si sono rincor¬ 
se sino a notte senza trovare natural¬ 
mente conferma. Ma in alcuni casi si 
è trattato di voci così insistenti, e in 
qualche caso fondate su così eviden¬ 
ti dati di fatto, da trasformare alcune 
ipotesi in quasi certezze. 

La più rilevante: la Consulta 
avrebbe deciso l’inammissibilità dei 
referendum con cui Pannella propo¬ 
ne l’abrogazione della quota pro¬ 
porzionale per l’elezione di Camera 
e Senato e dell’intero sistema (pro¬ 
porzionale) dell’elezione del Consi¬ 
glio superiore della magistratura. Per 
quanto clamorosa possa apparire, 
questa decisione non sarebbe altro 
che la coerente conferma di tre pre¬ 
cedenti deliberati della Corte (l’ulti¬ 
mo due anni fa, in identiche circo¬ 
stanze) che si traducono nell’affer¬ 
mazione di un principio difficilmen¬ 
te contestabile. 

In sostanza, la materia elettorale 
non è “protetta” (furono infatti am¬ 
messi e poi approvati i referendum 
per la riforma del sistema elettorale 
del Senato e per l’abolizione delle 
preferenze), ma sussiste un limite 
invalicabile: in caso di organi costi¬ 
tuzionali non possono essere sotto¬ 
poste a referendum le leggi elettorali 
se le norme residue non ne consen¬ 
tono l’immediata rieleggibilità. E di¬ 
fatti per il Parlamento bisognerebbe 
rifare tutti i collegi uninominali, per il 
Csm addirittura varare la nuova leg¬ 
ge maggioritaria. 

Altre voci, e solo tali. La Consulta 
dichiarerebbe ammissibili (evotabi- 


li quindi tra il 15 aprile e il 15 giugno) 
i quesiti sull’abolizione della pro¬ 
gressione per anzianità delle carrie¬ 
re dei magistrati, così che per l’avan¬ 
zamento resterebbe solo la via dei 
concorsi; e sull’affermazione della 
responsabilità personale in sede ci¬ 
vile dei giudici. 

Anche in questo sì ci sarebbe coe¬ 
renza: la Corte aveva già ammesso 
nel passato un quesito analogo e, in 
seguito al voto, il Parlamento aveva 
varato sì una nuova legge che stabili¬ 
va il principio del risarcimento del¬ 
l’errore, ma ponendone l’onere a ca¬ 
rico dello Stato. 

Ancora: dai giudici verrebbe il 
nulla osta al referendum che propo¬ 
ne l’abolizione del modulo dei tre 
maestri nelle classi elementari; ad 
un paio (forse tre) di quelli tendenti 
ad eliminare gli eccessivi controlli 
centralisti su regioni e comuni; al 
quesito con cui si vorrebbe liquidare 
la “golden share”, l’azione d’oro at¬ 
traverso la quale il Tesoro mantiene 
o manterrà un controllo sulle società 
privatizzate ma che gestiscono servi¬ 
zi di utilità pubblica come elettricità, 
telefoni, acqua, ecc. 

Per contro, la Corte costituzionale 
si appresterebbe, ma sempre col be¬ 
neficio d’inventario, a dichiarare l’i¬ 
nammissibilità del (devastante) 
quesito radicale con cui si propone 
l’abolizione del sostituto d’imposta 
per i lavoratori dipendenti: essi rice¬ 
verebbero salari e stipendi lordi, sal¬ 
vo poi a doverci pagare sopra le tas¬ 
se. 

I giudici respingerebbero anche le 
richieste di sottoporre a giudizio po¬ 
polare la smilitarizzazione della 
Guardia di Finanza e l’abolizione 
dell’ordine professionale dei giorna¬ 
listi. 

Probabile no anche ai referen¬ 
dum per l’abolizione (sacrosanta) 


dei limiti all’obiezione di coscienza. 
In questo caso la decisione dei giudi¬ 
ci - una di quelle in sospeso, la parti¬ 
ta si deciderebbe proprio stamani - 
sarebbe con tutta evidenza connes¬ 
sa alla nuova legge proprio ieri ap¬ 
provata dal Senato, e trasmessa su¬ 
bito alla Camera, in cui si afferma il 
"diritto soggettivo” al servizio civile 
alternativo. 

Non sarebbe questa neppure l’u¬ 
nica decisione ancora da prendere. 
Su alcune decisioni (anche di alcu¬ 
ne già delineate) decisivo sarebbe il 
voto, non ancora pronunciato, del 
presidente della Corte, Renato Gra¬ 
nata. Che si troverebbe nella delica¬ 
ta situazione di far perdere dall’una 
o dall’altra parte della bilancia un 
giudizio su cui il voto degli altri dodi¬ 
ci giudici effettivamente giudicanti si 
sostiene sia di assoluta parità: sei a 
sei. In questa situazione di incertez¬ 
za sarebbero ancora i referendum 
sulla liberalizzazione dell’aborto, 
sull’opzione pubblico-privato nel 
campo dell’assistenza sanitaria, su 
produzione-commercializzazione- 
uso delle droghe leggere, sulla cac¬ 
cia, e quelli per l’abolizione di due 
ministeri (ma non quello sul dicaste¬ 
ro della sanità, che sarebbe già stato 
dichiarato inammissibile) e del di¬ 
partimento del turismo. 

Ma in fibrillazione, in fin dei conti, 
sarebbero solo quanti attendono le 
decisioni della Corte (e tra questi i 
giornalisti non solo per il loro mestie¬ 
re ma anche per la messa in forse del 
loro ordine professionale) e comun¬ 
que ne apprezzano, con timore o 
con speranza, la rilevanza comun¬ 
que eccezionale non solo sul piano 
politico-istituzionale, vedi il nodo 
del proporzionale, ma anche sul ter¬ 
reno delle scelte economiche, socia¬ 
li e di libertà o di liberismo sfrenato. 

A tanta attesa (ed anche a qual¬ 
che nervosismo di troppo, in primo 
luogo di Pannella) degli “altri” è cor¬ 
risposta infatti una significativa e po¬ 
sitiva testimonianza di serenità - e di 
ferreo riserbo - dei giudici. Che ierse- 
ra, quasi concluso il lungo conclave, 
hanno lasciato il Palazzo della Con¬ 
sulta per offrire un pranzo d’onore ai 
loro colleghi di più fresca nomina 
quirinalizia all’Hassler, lo splendido 
albergo che da Trinità de‘ Monti s’af¬ 
faccia sulla più bella Roma barocca. 
Bocche cucite, manco a dirlo. Sino a 
stamani. 


LE IPOTESI SOI 12 QUESITI DELLE REGIONI 



1-TURISMO 


Abolire il dipartimento Turismo, spettacolo e sport, e 
affidarne le competenze ai poteri locali (reLVassalli) 





2-RISORSE AGRICOLE 


Abrogare la legge istitutiva del ministero e trasferire 
tutti i poteri alle regioni (reLMezzanotte) 


3-INDUSTRIA 


Abrogare la legge istitutiva del ministero e trasferire 
i poteri alle regioni (rel.Guizzi) 



4-SANITÀ' 


Abrogare la legge istitutiva del ministero e trasferire 
tutti i poteri alle regioni (rei. Onida) 




5-CONTROLLI STATALI 


Abrogare le norme sui controlli dello Stato 
sugli atti amministrativi regionali (rei.Vari) 




6- DIRETTIVE STATALI 


Abrogare il potere statale di fissare direttive 
per gli atti delegati alle regioni (rei. Onida) 



7-INDIRIZZO DELLO STATO 


Abrogare la norma sulle funzioni statali di indirizzo e 
coordinamento degli atti regionali (rei. Onida) 




8- SEGRETARI COMUNALI 


Abolire la figura del segretario comunale e provinciale, 
almeno come "occhio" dello Stato (rei. Vari) 



9-RAPPORTI INTERNAZIONALI 




Abolire la riserva statale nei rapporti internazionali 
in materie delegate alle regioni (rei. Mezzanotte) 




10-DIRETTIVE UE 


Abolire il divieto per le regioni di recepire le direttive 
europee prima della legge comunitaria (reLMezzanotte) 




11-CONCORSI 


Abrogare la norma che vieta concorsi per assunzioni 
delle singole amministrazioni (rel.Vari) 



12- CORECO 


Abrogare i Comitati regionali di controllo della 
legittimità degli atti comunali (rei. Vari) 



Umor nero tra i referendari radicali mentre Pannella furioso denuncia: «Golpe partitocratico» 

Pannella: «Compagni di merende» 


Pessimismo nero fra i referendari che attendono le decisio¬ 
ni della Consulta. Sono convinti che quasi nessuno dei re¬ 
ferendum importanti passerà. Proteste contro i giudici, 
«golpisti di regime» e promesse di rivincita. Da oggi si rac¬ 
coglieranno le firme per il referendum contro il finanzia¬ 
mento dei partiti. Intanto Marco Pannella afferma: « Il plo¬ 
tone di esecuzione ha sparato a mitraglia. Alla sudameri¬ 
cana, alla mercenaria, alla golpista». 


RITANNA ARMENI 


■i ROMA. Pessimismo fra i refe¬ 
rendari. Pessimismo nero a largo 
dei Lombardi nel pieno centro di 
Roma dove i riformatori hanno 
eretto un classico tempio pannel- 
liano. Banchetti, raccolte di firme, 
distribuzione di opuscoli, microfo¬ 
ni e la diretta di Radio radicale che 
trasmette una maratona oratoria da 
ben 120 giorni, nella quale si sono 
alternati 308 oratori per 2880 ore. 

Ma ieri, mentre il rito di ripeteva e 
ai microfoni parlava Maria Giovan¬ 
na Maglie, si attendeva. La Corte 
costituzionale stava decidendo che 
cosa fare di ben 30 referendum in 
gran parte presentati dai riformatori 
. E l’attesa non era delle più gioiose. 
Nel pomeriggio si è diffusa la voce 
che i quesiti erano stati falciati e 
che, soprattutto, non erano passati 
i due referendum ai quali i riforma¬ 
tori tenevano di più, quelli elettora¬ 
li. «Ci sono stati brutti segnali pre¬ 
monitori - dice Tommaso del Fran¬ 
co che si definisce un semplice cit¬ 
tadino venuto a dare una mano - 
c’è stato il discorso di Scalfaro che 
era chiaro ed era una indicazione 
per i giudici». Nessuna speranza al¬ 
lora? «Vedrà ci daranno qualche 
contentino, approveranno qualche 
referendum minore, ma i quesiti 
più pesanti saranno bocciati». Giu¬ 
dici, maledetti giudici. Ce l’hanno 
con loro i riformatori che attendo¬ 


no a largo dei Lombardi. Ce l’han¬ 
no con «quelle sette o otto persone 
che possono togliere il diritto di vo¬ 
to a 48 milioni di cittadini». «Golpisti 
di regime», vengono definiti, che 
decidono al posto degli elettori, 
che impediscono un esercizio di li¬ 
bertà. 

«Sì abbiamo seri timori. Abbia¬ 
mo paura che massacrino il nostro 
diritto al voto , quello che abbiamo 
conquistato con grandi sacrifici e 
che questo venga fatto da sette giu¬ 
dici, strumenti della partitocrazia 
....» Lo stile pannelliano imperversa 
anche fra semplici «cittadini». Pessi¬ 
mismo e vittimismo si mescolano 
nelle parole di chi continua a tene¬ 
re la piazza, ma è oramai convinto 
che la battaglia è persa. Si ricorda 
che la battaglia è stata difficile, più 
difficile di altre volte. Che non esi¬ 


stono in Italia nemmeno 500 citta¬ 
dini più ricchi che diano dai 15 mi¬ 
lioni in sù per finanziare i referen¬ 
dum. Ma se c’è tanto pessimismo, 
se si è quasi sicuri che i referendum 
verranno bocciati, che cosa di pen¬ 
sa di fare? I referendari promettono 
battaglie senza sosta. «Scenderemo 
in piazza come a Belgrado, tutti i 
giorni, senza interruzione », spiega¬ 
no. «Useremo tutte le armi, non vio¬ 
lente ». Intanto è sicuro che il refe¬ 
rendum sul finanziamento dei par¬ 
titi sarà riproposto, che si procede¬ 
rà immediatamente alla raccolta 
delle firme, all’organizzazione dei 
banchetti, ai volantinaggi .È orami 
sera, a Largo dei Lombardi si atten¬ 
de ancora ma Notizie radicali dif¬ 
fonde un proclama di guerra alla 
Camera dei deputati. È un editoria¬ 
le di Marco Pannella. «Lo sappiamo 


- si legge - anche se mentre scrivia¬ 
mo le sentenze della Consulta non 
sono ancora state rese note: il plo¬ 
tone di esecuzione ha sparato a mi¬ 
traglia. Alla sudamericana, alla 
mercenaria, alla golpista. Avrebbe¬ 
ro così salvato, pensano, la partito¬ 
crazia. I compagni di merende del 
regime. Hanno invece perso la fac¬ 
cia e l’anima» 

Tutto è pronto per questa matti¬ 
na, quando alle 13 le decisioni del¬ 
la Consulta saranno ufficiali. Mani¬ 
festazione la sera a Roma davanti al 
tempio pannelliano di largo dei 
Lombardi , comizio del leader. E 
poi il giorno dopo conferenza 
stampa. E domenica 2 al teatro 
Adriano grande appuntamento 
della «Roma laica antipartitocrati¬ 
ca, liberale, referendaria, libertaria, 
borghese». 

Intanto Radio radicale si organiz¬ 
za. «Siamo tranquilli e pessimisti - 
dichiara Laura Cesaretti - ma ab¬ 
biamo già preparato la trasmissio¬ 
ne di domani, non appena alle 13 
sapremo ufficialmente le decisioni 
della Consulta». Parleranno su ra¬ 
dio radicale decine di commenta¬ 
tori quasi tutti referendari: Filippo 
Mancuso, Roberto Formigoni, Pao¬ 
lo Mieli, Michele Salvati, Mario Ser¬ 
gio Romano... L’elenco è lungo. La 
battaglia contro i Milosevic della 
Consulta comincia ritmo battente. 



I PRECEDENTI 


Tra il 74 e il ’95 
alle urne 38 volte 

■i Prevista già dal ‘48 (con l’entrata in vigore dalla 
Costituzione) la Corte costituzionale entrerà in fun¬ 
zione - dopo mille resistenze del regime de - solo nel 
’66. E nel 73 affronta, accogliendola, la prima richie¬ 
sta di referendum: quella (ispirata da Fanfani), con¬ 
tro il divorzio, appena introdotto con una contrasta¬ 
tissima legge. 

Il 12 maggio dell’anno dopo i cittadini sono chia¬ 
mati a pronunciarsi: «Volete voi l’abrogazione della 
legge...?». No, con il 59,3%. Ha votato l’87,7% del cor¬ 
po elettorale. 

Nel 78 si vota per altri due referendum: sulla legge 


Reale per l’ordine pubblico e sul finanziamento pub¬ 
blico dei partiti. Vincono ancora i no. Vinceranno an¬ 
che nell’81, quando si vota su cinque referendum, 
due dei quali miravano ad abrogare la legge sull’a¬ 
borto. E’ dell’85 il referendum per abrogare il taglio 
dei punti di scala mobile: la richiesta non passa. 

Dall’87 comincia l’escalation referendaria: quel¬ 
l’anno gli elettori devono rispondere a cinque quesiti, 
tre dei quali sul nucleare. Per la prima volta vincono i 
sì. 

Ma, speculare all’inflazione referendaria, comin¬ 
cia la disaffezione dei cittadini che si manifesterà cla¬ 
morosamente nel ‘90 quando si vota su tre richieste 
degli ambientalisti, sulla caccia e sui pesticidi: è vero 
che i sì sono più del 90%, ma il numero dei votanti 
non supera quota 43-45% (il tetto minimo per la vali¬ 
dità del voto è il 50% più uno) e quindi il voto è vano e 
i referendum annullati. 

Nel ‘91 un solo referendum: per abrogare il siste¬ 
ma delle preferenze. Il sì passa alla grande, con il 
95,6%. Due anni dopo la Corte ammette otto referen¬ 
dum: saranno altrettanti sì all’abrogazione tra l’altro 
di tre ministeri, del finanziamento pubblico dei parti¬ 
ti, delle nomine politiche nelle Casse di risparmio, e 
soprattutto alla modifica in senso maggioritario della 
legge elettorale del Senato. 

Se furono otto i quesiti sottoposti a voto nel ‘93, sa¬ 
ranno addirittura dodici le votazioni del ‘95 (tra cui 
quelle sulla legge Mammì e sulla legge elettorale co¬ 
munale) ma potevano essere almeno due di più se la 
Corte non avesse allora bloccato i referendum per 
l’abolizione della quota proporzionale per l’elezione 
di Camera e Senato. 

Attenzione, però: non necessariamente le dichia¬ 
razioni di ammissibilità coincidono con i referendum 
poi effettivamente svolti. 

Tra la decisione della Corte, ed anche tra la chia¬ 
mata dei cittadini al voto (in una domenica tra il 15 
aprile e il 15 giugno prossimi), e il momento effettivo 
dello svolgimento dei referendum il Parlamento può 
intervenire con nuove leggi, o con correzione delle 
vecchie, e vanificare così il voto su uno o più quesiti. 
E’ già successo, e può succedere ancora. 

□ G.F.P. 
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PSICOLOGIA. Usa: teoria provocatoria 

«I gay? Li curo 
in poche sedute» 

L’Associazione degli psicologi americani è in agitazione: 
un gruppo di terapeuti sostiene di poter «curare» gli omo¬ 
sessuali con un certo numero di sedute di psicoterapia. Se¬ 
condo il settimanale New York Observer, la teoria sarebbe 
applicata in alcuni degli studi più illustri di Manhattan. «Sa¬ 
rebbe da sorriderne - dice Paolo Crepet - se non fosse che 
solo da poco ci siamo liberati dal marchio di malattia men¬ 
tale che la psichiatria aveva dato all’omosessualità». 


LICIA ADAMI 


■ La chiamano «teoria della 
conversione». Come se gli omoses¬ 
suali fossero pecorelle smarrite da 
riportare sulla retta via. Secondo i 
suoi propugnatori, un certo nume¬ 
ro di sedute di psicoterapia posso¬ 
no far cambiare le preferenze ses¬ 
suali di un gay, riportandolo all’ete- 
rosessualità. Guidati da Joseph Ni¬ 
colosi, uno psicoterapeuta califor¬ 
niano di estrazione cristiana (co¬ 
me poteva essere altrimenti?), que¬ 
sto gruppo di psicologi americani 
sta creando problemi all’Apa, l’As- 
sociazione degli psicologi degli Sta¬ 
ti Uniti. «Parecchi membri deir as¬ 
sociazione - ha riportato il settima¬ 
nale New Yorker Observer - fanno 
pressioni per porre questa teoria 
definitivamente all’indice». 

L’Apa ci aveva provato già nel 
1993 sconfessando i crociati della 
«conversione» gay sulla base che 
il loro approccio non funziona: «I 
risultati non sono definitivi e non 
sono stati replicati. Non c’è prova 
che una terapia possa cambiare 
il desiderio sessuale dei gay per 
partner dello stesso sesso». Ma 
evidentemente non è bastato: se¬ 
condo quanto rivela l’Observer, a 
New York la teoria di Nicolosi sa¬ 
rebbe applicata «in alcuni degli 
studi più illustri» di Manhattan. 
Nel cuore di New York, «un grup¬ 
po di importanti terapisti si riuni¬ 
sce mensilmente per discutere i 
progressi dei loro pazienti gay nel 
conseguimento dell’eterosessuali- 
tà attraverso un’analisi dei conflit¬ 
ti infantili», ha denunciato al gior¬ 
nale Richard Isay, autore del libro 
«Diventare Gay» e responsabile, 
all’interno dell’Apa, della «que¬ 
stione omosessuale». E ribadisce: 
«Ogni sforzo per cambiare l’orien¬ 
tamento sessuale di un gay può 
provocare danni, anche se il pa¬ 
ziente è d’accordo». 

Secondo Isay, e con lui la mag¬ 
gioranza degli psicologi negli 
Usa, il ruolo corretto per il tera¬ 
peuta è quello di «aiutare un gay 
a essere un gay felice». Di tutt’al- 
tro parere Nicolosi che recente¬ 
mente ha scritto un libro su que¬ 
sto tema: «Guarire dall’omosses- 
sualita». Per propagandare le sue 
teorie, basate sull’ipotesi che gay 
non si nasce ma si diventa, il te¬ 
rapeuta californiano ha fondato 
un movimento, la National Asso- 
ciation for Research and Therapy 
of Homosexuality (Narth) : i suoi 
soci sono dei militanti. 

«La notizia - commenta lo psi¬ 
chiatra Paolo Crepet - sembra ini- 
serirsi bene nel filone integralista 
cattolico con venature da fine se¬ 
colo: curiamo i gay per redimere 


il mondo alla fine del millennio. 
Dal punto di vista scientifico non 
ha nessun fondamento. Se ne po¬ 
trebbe anche sorridere, se non 
fosse che ci siamo liberati solo da 
pochi anni dal marchio infaman¬ 
te che la psichiatria aveva dato 
all’omosessaulità classificandola 
tra le malattie mentali». Non sarà 
che qualcuno pensa alla psichia¬ 
tria come una sorta di lavatrice 
che toglie le macchie dal com¬ 
portamento delle persone? «Sicu¬ 
ramente farebbe piacere a molti 
psichiatri. Tuttavia, il compito di 
moralizzatori dobbiamo lasciarlo 
ai preti, noi non possiamo cam¬ 
biare il modo di pensare della 
gente. Anche se, nel passato, la 
psichiatria decideva quale fosse 
la norma e quale il comporta¬ 
mento deviante. Su questo c’è 
meno da sorridere, perché anco¬ 
ra oggi resta qualcosa di quel 
pensiero. Prenderei la notizia arri¬ 
vata dagli Usa, allora, come un 
provocazione: ecco dove si spin¬ 
gerebbe la psichiatria se non ci 
fosse la società civile a limitarne 
il mandato». 


Paleontologia 
Resti di specie 
sconosciuta 
in Thailandia 

Il rinvenimento nella Thailandia del 
Sud di resti fossili risalenti a oltre 40 
milioni d’anni fa di una specie 
antropoide finora sconosciuta 
potrebbe costringere gli esperti a 
ritoccare le teorie secondo cui il 
genere umano mosse i suoi primi 
passi nel continente africano. Lo 
suggerisce in un articolo pubblicato 
sull’ultimo numero di Nature la 
paleontologa Stephane Ducrocq 
dell’Istituto di scienze evolutive di 
Montpellier.Trovando parte di una 
mandibola in una miniera di lignite 
presso Bang Mark, Ducrocq e 
collaboratori hanno concluso che 
apparteneva a una specie 
sconosciuta di antropoide di piccole 
dimensioni, si pensa pesasse circa 
sette chilogrammi, cui hanno dato il 
nome di «siamopithecus eoceanus». 
Sebbene divisi sul luogo degli albori 
dell’umanità, gli esperti concordano 
che dagli antropoide dell’eocene (da 
50 a 25 milioni d’anni fa) 
provengono le scimmie, i primati e 
gli ominidi nostri antenati. Secondo 
Ducrocq, questa è la prima specie di 
antropoide vissuta con certezza nel 
Sudest Asiatic. 



L’uragano 
interstellare 
immortalato 
da Hubble 

L’immagine qui accanto 
proviene dal telescopio Hubble e 
mostra un enorme uragano 
interstellare grande 1,5 anni 
luce. L’incredibile tempesta si è 
scatenata nel cuore della 
nebulosa Lagoon che si trova a 
5.000 anni luce nella 
direzione della costellazione del 
Sagittario. La stella calda 
centrale, 0 Herschel 36, è la 
sorgente primaria della 
radiazione ionizzante della 
regione più luminosa della 
nebulosa, chiamata Hourglass. 
Le altre stelle calde, presenti 
nella nebulosa, stanno 
ionizzando l’estesa nebulosità 
visibile nella foto. La radiazione 
provoca la ionizzazione della 
superficie delle nuvole, e 
produce violenti venti stellari 
che squarciano le nuvole fredde. 
La radiazione delle 
stelle fa aumentare la 
temperatura superficiale delle 
nubi e questo provoca uno 
squilibrio 

con la parte interna fredda delle 
nubi e di conseguenza autentici 
tornadi in qualche modo 
analoghi a quelli terrestri. 


Che l’effetto placebo esista è certo, ma come si spiega scientificamente? 

Uno zuccherino sfida la medicina 


Pillole di zucchero, iniezioni di acqua distillata, supposte 
inerti, eppure efficaci nelle cure di patologie che vanno 
dall’ulcera, all’ansia, alla tosse. È il cosiddetto effetto place¬ 
bo sul quale la medicina tradizionale non è in grado di da¬ 
re delle spiegazioni. Dietro a questa difficoltà si potrebbero 
nascondere problemi di natura etica, gli interessi delle case 
farmaceutiche, un’idea del corpo distinto dalla mente. Il 
parere di medici, antropologi e psicologi. 


LILIANA ROSI 


La medicina ha una spina nel fianco. 
Un problema che affronta di mala¬ 
voglia e che non è riuscita ancora a 
spiegarsi: il placebo e il suo effetto. 
Perché una pillola di zucchero può 
calmare l’ansia, ridurre il dolore o al¬ 
leviare i sintomi dell’artrosi? Che di¬ 
penda dal paziente? Dal rapporto di 
fiducia medico-paziente? Dal conte¬ 
sto in cui viene prescritta la cura? O, 
banalmente, dall’aspetto del farma¬ 
co? Già, perché anche quest’ultimo 
particolare può influenzare il mala¬ 
to. Ad esempio, le pillole rosse e gial¬ 
le hanno un effetto antidepressivo, 
mentre lo scopo tranquillante è rag¬ 
giunto meglio da quelle bianche o 
blu, così come i lassativi più efficaci 
sono compresse marroni o verde 
scuro. E che dire del sapore? Più è 
amaro, più il risultato della cura è as¬ 
sicurato secondo il parere di pazien¬ 
ti di basso livello culturale. E poi più 
costa, più è efficace. 

Nel 1961 uno studioso francese, 
Pierre Pichot, diede delle compresse 
di lattosio ad un gruppo di studenti 
di medicina in buone condizioni di 


salute. Il giorno dopo, tra il 15 e il 25 
percento dei giovani coinvolti nell’e- 
sperimento, riferì di aver notato dei 
miglioramenti sul piano fisico, intel¬ 
lettuale e di umore. Cioè a dire: il pia- 
cebo fa stare meglio anche chi già 
sta bene. Non solo, il placebo agisce 
anche sugli animali. Persino i ratti 
reagiscono in modo diverso a so¬ 
stanze attive o inattive a seconda se 
si trovino da soli o in gruppo. 

«Si è tentato di definire una perso¬ 
nalità placebosensibile, senza peral¬ 
tro riuscirvi. Vi sono persone che ri¬ 
spondono a sostanze inerti presen¬ 
tate come eccitanti e non a quelle 
supposte calmanti, e viceversa...I fat¬ 
tori di influenza sono così numerosi 
da sfuggire al semplice calcolo pre¬ 
dittivo e quindi non ci è dato sapere 
chi risponderà bene a una cura con 
placebo e in quali situazioni». L’am¬ 
missione di «sconfitta» nella com¬ 
prensione «scientifica» dell’effetto 
placebo è di uno psichiatra parigino, 
Patrick Lemoine, che recentemente 
ha pubblicato presso l’editore Odile 
Jacob, il libro «Le mystère du place¬ 


bo». Del resto, intorno al termine 
«placebo» vi è una notevole confu¬ 
sione anche da parte degli stessi me¬ 
dici. Da una ricerca fatta su centinaia 
di articoli pubblicati in oltre ventan¬ 
ni, si è scoperto che solamente in un 
quarto degli studi effettuati sull’«ef- 
fetto placebo», il termine veniva usa¬ 
to in modo appropriato. C’è da chie¬ 
dersi se ciò non nasca da una forma 
di «resistenza» che la medicina tradi¬ 
zionale manifesta nei confronti di un 
fenomeno che non riesce a spiegarsi 
e che mette in gioco l’etica di una 
professione: il rapporto di fiducia tra 
medico e paziente. 

«Se il placebo funziona - sostiene 
l’antropologo Marino Niola - vuol di¬ 
re che nel nesso tra sintomo e malat¬ 
tia stabilito dalla medicina, qualcosa 
non funziona. Il placebo, in sostan¬ 
za, nega l’onnipotenza della medici¬ 
na e rivela che il corpo ha in sé le ca¬ 
pacità di curarsi. Ma ci dice anche 
che nella medicina tradizionale c’è 
una efficacia simbolica. Concetto 
molto vicino a quello di efficacia ma¬ 
gica che ha il suo perno nel valore 
dei simboli». 

Facciamo un esempio. La specia¬ 
lità del «buagao», stregone della civil¬ 
tà melanesiana, è la magia nera. La 
preparazione di una fattura dura dei 
giorni, ma la persona oggetto del 
maleficio non ne risente fino a quan¬ 
do non viene informata. Con il pas¬ 
sare del tempo le condizioni del col¬ 
pito peggiorano. Così come non gli 
succede nulla se continua a rimane¬ 
re all’oscuro. Autosuggestione, co¬ 
me nel caso del placebo? Troppo 
poco, dice l’antropologo, che sugge¬ 


risce alla medicina di non conside¬ 
rare il corpo solo come l’espressione 
di un equilibrio fra sostanze chimi¬ 
che. «La medicina occidentale - af¬ 
ferma Niola - non considera l’effica¬ 
cia legata al simbolico, al concate¬ 
namento dei simboli. Vi è un ordine 
che riguarda sia il materiale che l’im¬ 
materiale. Se la medicina tradiziona¬ 
le riconoscesse di avere in sé un cuo¬ 
re magico, riuscirebbe a ricreare nel¬ 
l’individuo quell’unità (tra materiale 
e immateriale) che spesso viene mi- 
sconosciuta e accrescerebbe il suo 
potere». 

In realtà, uno dei motivi per cui i ri¬ 
cercatori non vanno veramente al 
fondo del problema è la mancanza 
di incentivi finanziari, sostiene Ro¬ 
bert Ader, psicologo dell’Università 
di Rochester (New York). Dentro e 
fuori le case farmaceutiche i medici 
ricercatori si sentono molto più a lo¬ 
ro agio con terapie il cui effetto è ben 
conpreso a livello di biologia chimi¬ 
ca, di recettori, geni, molecole e così 
via. Il dottor Ader è molto irritato da 
questo atteggiamento. Come affer¬ 
ma in un articolo dedicato al tema 
del placebo apparso su «New Scien- 
tist» qualche tempo fa, «il problema 
non è se la psicologia sia meglio del¬ 
la chimica. Un trattamento centra 
l’obiettivo quando riesce ad ottimiz¬ 
zare entrambi gli aspetti». Del resto, 
con una buona dose di ironico pes¬ 
simismo egli prevede che non sia 
lontano il tempo in cui l’effetto pia- 
cebo verrà spiegato da qualche 
scienziato mediante l’azione di mo¬ 
lecole e cellule. E in tutto ciò, affer¬ 
ma Ader, non c’è nulla di magico. 


Ma intanto c’è qualcuno che, dal¬ 
l’altra parte del mondo, ha provato a 
dare una risposta a tutti questi inter¬ 
rogativi. In assenza di un concreto 
interessamento dei medici e dei ri¬ 
cercatori, uno psicologo australia¬ 
no, Nicholas Voudourius deir Uni¬ 
versità La Trobe di Melbourne, ha 
elaborato una sua teoria. Voudurius 
sostiene che l’effetto placebo è l’e¬ 
spressione di un condizionamento. 
Sì, proprio quello dei cani di Pavlov. 

Lo psicologo australiano ha preso 
un gruppo di studenti volontari e ha 
dimostrato che questi hanno una 
percezione del dolore, provocato da 
piccole scariche elettriche, molto 
più bassa se vengono preventiva¬ 
mente tratttati con una finta crema 
anestetica. La cosa sorprendente è 
che i risultati sono identici anche 
quando gli studenti sanno che la po¬ 
mata è fasulla. Allo stesso modo dei 
cani di Pavlov che salivavano quan¬ 
do sentivano il suono del campanel¬ 
lo che annunciava il cibo. Su questa 
base lo studioso di Melbourne ha ini¬ 
ziato a sperimentare la sua strategia 
di condizionamento con pazienti af¬ 
flitti da dolori di ogni tipo, dall’artrite 
deformante, ai nervi danneggiati, al¬ 
le forme di sofferenza inspiegabili. I 
malati,cioè, ricevono un mix di pia- 
cebo e farmaci normali antidolorifi¬ 
ci. «Il bello di questa soluzione è che 
la persona assumerà molti meno far¬ 
maci con la conseguenza che dimi¬ 
nuiranno anche molti degli effetti 
collaterali negativi legati ai medici¬ 
nali». Senza sottovalutare, potrem¬ 
mo aggiungere, il risparmio econo¬ 
mico che ciò comporta. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: l’Italia rimane interessata da un cam¬ 
po di alte pressioni. Sulle zone ioniche sono pre¬ 
senti deboli condizioni di instabilità per il passaggio 
di un modesto corpo nuvoloso. 

TEMPO PREVISTO: al Nord sereno o poco nuvoloso 
sui rilievi collinari e montuosi; sulla Pianura Pada- 
no-Veneta e lungo i litorali romagnoli visibilità net¬ 
tamente ridotta per foschie dense e nebbie estese, 
solo in parziale diradamento durante le ore centrali 
della giornata; il sollevarsi delle nebbie potrà deter¬ 
minare una copertura quasi totale del cielo per nubi 
basse e stratiformi. Al Centro e sulla Sardegna: 
prevalenza di cielo sereno, salvo locali annuvola¬ 
menti stratiformi la mattina. Visibilità ridotta nelle 
valli e lungo i litorali, per foschie dense e nebbie in 
banchi, in dissolvimento durante il giorno ed in nuo¬ 
va formazione dopo il tramonto. Al Sud della peni¬ 
sola e sulla Sicilia: cielo sereno, salvo temporanei 
annuvolamenti su Campania e Calabria. Durante la 
notte ed al primo mattino, visibilità localmente ri¬ 
dotta per foschie e nebbie dense, specie in Puglia. 
TEMPERATURA: in leggera diminuzione specie sul¬ 
le regioni del versante adriatico. 

VENTI: moderati o forti da sud-est sulle due isole 
maggiori; assenti o deboli variabili sul resto d’Italia. 
MARI: poco mossi o mossi il Mar di Sardegna, l’A¬ 
driatico e lo Jonio settentrionale; quasi calmi o po¬ 
co mossi i restanti mari. 
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TENDENZE. Femmine folli: dalla Hollywood anni ’30 alla commedia contemporanea 



Rinascono le «femmine folli», le donne spavalde e ironiche 
che rivoluzionarono la Hollywood anni Trenta? In America 
fioriscono gli esempi, dal Club delle prime mogli agli 
exploit di Demi Moore, in Italia invece il genere scarseg¬ 
gia. Anche se qualche svitata si affaccia sulla scena, da 
Claudia Gerini a Veronica Pivetti. E intanto, a Roma, una 
retrospettiva ripropone i film della screwball comedy, ca¬ 
vallo di battaglia di dive come Jean Harlow e Myrna Loy. 


CRISTIANA PATERNO 


■ ROMA. Il club Hawn-Midler- 
Keaton mette in crisi il maschio e le 
signore fanno la fila per vedere 
queste agguerrite e per niente de¬ 
presse «prime mogli». Demi Moore, 
non più in fasce, detta condizioni 
alle major, esige cachet stratosferici 
e pretende personaggi sempre un 
po‘ scandalosi e all’altezza del suo 
carisma personale. Kathryn Bige- 
low, per citare almeno una regista, 
va coraggiosamente a spasso nei 
generi tipicamente maschili senza 
rinunciare a un punto di vista fem¬ 
minile. 

È il ritorno dell’eroina tutta «mu¬ 
scoli» e tutta cervello che si aprì le 
porte deH’immaginario collettivo 
nella Hollywood anni Trenta? Chis¬ 
sà. Certo è carino pensare che que¬ 
ste wonder lady contemporanee - 
donne con le palle, direbbe qual¬ 
cuno, in altre parole ragazze che 
sanno combattere con l’altro ses¬ 
so ad armi pari senza rinunciare 
a far ridere (e magari a ridere di 
se stesse) - siano le figlie o le ni¬ 
poti delle varie Katharine He- 
pburn, Myrna Loy, Jean Harlow, 
Barbara Stanwyck, Jean Arthur, 
Mae West... 

Per verificarlo ecco «Femmine 
folli», una retrospettiva sulla com¬ 
media sofisticata degli anni 1932- 
43, che si apre domani a Roma, 
curata da Angela Prudenzi e Ce¬ 
sare Petrillo. Quasi quaranta film, 
alcuni poco visti, rari o addirittura 
inediti, per documentare la nasci¬ 
ta di una nuova specie umana 
neH’America tra la grande de¬ 
pressione e il secondo conflitto 
mondiale. Il dato storico spiega il 
fenomeno solo in parte. La disoc¬ 
cupazione colpì innanzitutto le 
lavoratrici trasformandole in assi¬ 
due utenti del divertimento più a 
buon mercato in circolazione, 
ma la mutazione, oltre che socio¬ 
antropologica, era psicologica. Si 
andava affermando una donna 
emancipata non più schiava d’a¬ 
more e incatenata a un triste de¬ 
stino ma libera, anche sessual¬ 


mente. Capace di ubriacarsi, di 
fare a botte, di spaccare le vetri¬ 
ne, di guidare un aereo, di lascia¬ 
re il marito per scegliersi un com¬ 
pagno adeguato o per tornare, 
eventualmente, dal marito. Una 
donna effervescente, maliziosa, a 
volte cinica, quasi sempre spaval¬ 
da. E c’era anche una squadra di 
attrici in grado di incarnare que¬ 
sto nuovo modello di ragazza in 
pantaloni. Il tutto, compreso lo 
scenario di guerra tra i sessi che 
rende quell’esperienza così attua¬ 
le, era un tantino indigesto per gli 
uomini e per Y establishmenP. 
Niente paura. La confezione ser¬ 
viva perfettamente a indorare la 
pillola: tanto era tutto un sogno 
divertente, una fantasticheria pro¬ 
fumata e irreale, sempre rigorosa¬ 
mente a lieto fine, spesso resa 
ancor più lontana da un’ambien- 
tazione alto-borghese e rarefatta. 

È la cosiddetta screwball come¬ 
dy : commedia svitata, pazzoide, 
indiavolata. Un genere sotto cui 
sono catalogabili, secondo i cura¬ 
tori della rassegna, almeno due¬ 
cento film del periodo. Da Donne 
a Scandalo a Filadelfia , da Susan¬ 
na a Lady Eoa, da \Y Uomo ombra 
all’ Impareggiabile Godfrey, ma 
ovviamente il programma punta 
soprattutto su titoli meno risaputi 
e sfruttati dai passaggi in tv, ripe¬ 
scati in archivi di mezzo mondo. 
Si vedranno così Condannatemi 
se vi riesce di William Wellman, 
con una ballerina a caccia di suc¬ 
cesso che accetta di accusarsi di 
omicidio al posto del marito per¬ 
ché tanto «nessuna giuria con¬ 
dannerà mai una donna così ca¬ 
rina» o L'adorabile nemica - che 
lanciò Irene Dunne - dove una 
provinciale che scrive romanzi 
spinti sotto falso nome viene pub¬ 
blicamente svergognata proprio 
dall’uomo che ama. O, infine, 
l’audacissimo Troppi mariti - cen¬ 
surato nel finale in nome del co¬ 
dice Hays - con Jean Arthur che 
sposa il socio del marito dopo la 


splendida ma sapeva anche far ri¬ 
dere. Anna Magnani è un esempio 
di donna intensa, volitiva e aggres¬ 
siva, ma anche molto desiderabile. 

Ma allora perché nel cinema italia¬ 
no la bella è quasi sempre passiva, 
decorativa? 

Certo, i registi non hanno contribui¬ 
to a cambiare l’immaginario comu¬ 
ne e poi c’è stata anche carenza 
d’attrici. Dopo il neorealismo è arri¬ 
vato il boom e con il benessere si è 
affermata la donna-tappezzeria. 
Pensi che le giovani attrici italiane 
riusciranno mai ad avere il potere 
di star come Jean Harlow e Myrna 
Loy? 

Non credo. Sicuramente noi attrici 
italiane non abbiamo potere. Il divi¬ 
smo è scomparso totalmente e so¬ 
no i registi a sceglierci e decidere. 
Tutto quello che possiamo fare è la¬ 
vorare sull’autonomia dell’inter¬ 
pretazione. □ Cr.P. 


E l’italiana Gerini: «La bellezza? 
Certe volte serve a far ridere» 


■ ROMA. E l’Italia? Di strada ne 
deve farne parecchia per recupera¬ 
re. Dopo Monica Vitti e, semmai, 
Mariangela Melato, il cinema anni 
Ottanta ha fatto il vuoto pneumati¬ 
co di personaggi femminili estrosi e 
sopra le righe. Con le attrici inca¬ 
strate nello stereotipo della bambo¬ 
la gonfiabile o della ragazza-tap¬ 
pezzeria nelle commediacce para¬ 
televisive. Oppure con le comiche 
incisive ma ben poco desiderabili 
(Tina Pica e dintorni). 

Eppure negli ultimi due-tre anni 
qualcosa di nuovo sotto il sole c’è. 
Non è ancora un trend ma lascia 
sperare.Iaia Forte, attrice-feticcio di 
Pappi Corsicato ma anche partner 
perfetta di Maurizio Nichetti, ha ri¬ 
preso il cliché della vamp per scar¬ 
dinarlo, tra autoironia, incursioni 
nel grottesco e sensualità mediter¬ 
ranea. Nancy Brilli è diventata ulti¬ 
mamente addirittura un’icona con¬ 


temporanea, certo grazie allo spot 
della dea bendata, ma chissà... E 
poi ci sono Veronica Pivetti e Clau¬ 
dia Gerini, saltate fuori guarda caso 
nello stesso film, i Viaggi di nozze 
di Carlo Verdone, per imporre 
due tipi femminili divertenti, fa¬ 
scinosi e tutt’altro che remissivi. 
La bruna nordica, sorella dell’al¬ 
trettanto agguerrita Irene, si è poi 
riciclata nella commedia sexy- 
politica di Lina Wertmuller ( Me¬ 
talmeccanico e parrucchiera tra¬ 
volti in un turbine di passione') 
mentre la bionda romana ha 
conquistato tutti con la sua Jessi¬ 
ca - «una bella ragazza che fa ri¬ 
dere», come dice lei - per poi fare 
il bis, sempre con Verdone in So¬ 
no pazzo di Iris Blond. Per fare 
quattro chiacchere sul tema, la 
raggiungiamo al volo, via telefo¬ 
nino, tra parrucchieri e truccatri- 
ci. 


Allora, la commedia sofisticata 
americana la possiamo considera¬ 
re ancora un modello? 

Mi piacciono attrici come Barbara 
Stanwyck e Katharine Hepburn: 
dure e femminili, charmant e co¬ 
raggiose. Eroine moderne ma con i 
piedi piantati nel matriarcato. 

Un esempio da imitare per le nuo¬ 
ve attrici? 

Non proprio, ma credo che anche 
l’ultima generazione dovrebbe mi¬ 
scelare personalità e bellezza: pen¬ 
so a una femminilità non soggioga¬ 
ta dagli uomini, non subalterna e 
usata come arma naturale. Possia¬ 
mo essere forti senza diventare ma¬ 
scoline e ipermuscolose come, per 
dire, una Sigourney Weaver. 

È molto difficile essere belle e co¬ 
miche? 

Non particolarmente. L’importante 
è non essere statiche. Del resto, gli 
esempi non mancano. Marilyn era 


morte presunta di lui e quando lo 
sposo torna a casa è disponibile 
al ménage à trois. 

La commedia sofisticata, co- 
m’è noto, impegnò registi d’alto 
rango (George Cukor, Frank Ca¬ 
pra, Gregory La Cava, Ernst Lu- 
bitsch, Preston Sturges, Leo 
McCarey...) o meno noti (per 
esempio, Richard Boleslawsky e 
Wesley Ruggles). Meno risaputo 
è che in pratica - ed è questo un 
altro particolare che accomuna le 
toste di ieri e di oggi - erano le di¬ 
ve a dettare legge. Una come Ire¬ 
ne Dunne aveva diritto, per con¬ 
tratto, all’approvazione di copio¬ 
ni, registi e partner maschili. Ca¬ 
role Lombard gettò la Paramount 
nella disperazione quando decise 
(per soldi) di passare alla Rko. 
Ginger Rogers, che nel ‘45 dichia¬ 
rò al fisco un reddito di 290.000 
dollari, aveva l’ottavo migliore sti¬ 
pendio degli States. Constance 
Bennett strappò il diritto al primo 
nome in cartellone persino se il 
co-protagonista si chiamava Cary 
Grant. E quando un boss della 
Columbia disse alla Lombard che 
coi capelli biondi sembrava una 
puttana, lei senza scomporsi gli 
rispose: «E tu, di puttane, te ne in¬ 
tendi, eh?». 


Carole Lombard in «La moglie bugiarda». Accanto, Claudia Gerini 


Da Jean Harlow 
a Goldie Hawn 
Il dub delle toste 



■i MILANO. Elisabetta Terabust di- 
missionaria alla Scala: la notizia ha 
fatto scalpore nel mondo oggi più 
travagliato di ieri della danza italia¬ 
na. Soprattutto, viste le accuse lan¬ 
ciate dalla direttrice alla sua contro¬ 
parte («me ne vado perché il corpo 
di ballo scaligero è ingovernabile») 
ha scoperchiato uno dei problemi 
che più assillano le compagnie lega¬ 
te agli enti lirici, cioè la possibilità di 
impostare programmi e linee artisti¬ 
che a lunga scadenza, di convivere 
all’interno di strutture spesso così 


DANZA. In vista altre dimissioni dagli enti lirici dopo quelle di Terabust dalla Scala 

Coreografi in fuga: la colpa è dei sindacati? 


Se la Scala di Milano piange le dimissioni di Terabust, la si¬ 
tuazione non è migliore negli altri enti lirici: Giuseppe Car¬ 
bone vuole lasciare l’Opera di Roma per stress, Roberto Fa¬ 
scina se ne va a maggio dal San Carlo e a Firenze Karole 
Armitage si dimetterà a settembre. Una diaspora che mette 
in luce le difficoltà di impostare programmi e linee artisti¬ 
che a lunga scadenza e di convivere in strutture poco auto¬ 
nome come gli enti lirici. 


MARINELLA GUATTERINI 


poco autonome dalla gestione musi¬ 
cale da vedere continuamente fru¬ 
strati i molti desideri di sviluppo ar¬ 
monioso e di crescita del balletto ita¬ 
liano. Eppure Elisabetta Terabust ha 
dichiarato di aver avuto largo appog¬ 
gio dalla direzione scaligera. Nel suo 
caso sarebbero le organizzazioni 
sindacali (singolarmente assenti e 
mute di fronte alle implacabili accu¬ 
se della direttrice) ad aver bloccato 
il suo lavoro. 

Ma la situazione dei corpi di ballo 
è quasi uniformemente incande¬ 


scente. A Roma, Giuseppe Carbone 
ha già deciso di lasciare il Balletto 
dell’Opera in agosto. Motivo? Lo 
stress. Da Napoli Roberto Fascilla se 
ne va in maggio. A Firenze, Karole 
Armitage, l’unica direttrice straniera, 
ha già accolto l’invito di dimettersi 
nel settembre prossimo, ma per in¬ 
staurare una collaborazione con 
MaggioDanza da coreografa quasi 
residente. Il malessere di Carbone 
avrebbe motivazioni strutturali. «Da 
tre anni lavoro tutto solo alla testa di 
settanta ballerini. Il Balletto dell’O¬ 


pera di Roma, che pure ha avuto illu¬ 
stri direttori prima di me, come Vas- 
siliev e la Plissetzkaja, è compieta- 
mente privo di strutture e di spazi. 
Non mi lamento dei ballerini con i 
quali ho lavorato sempre bene, an¬ 
che se qui l’assenteismo è abituale e 
grave, ma delle condizioni di lavoro. 
Entro in teatro alle dieci di mattina, 
esco alle undici di sera e mi devo oc¬ 
cupare delle scarpette dei ballerini e 
dei programmi. Assurdo!». 

Roberto Fascilla, 59 anni, milane¬ 
se, lascia per stanchezza personale 
e perché dopo molti anni passati a 
Napoli (sette), vorrebbe tornare al 
Nord. «Coi ballerini del San Carlo ho 
lavorato sempre in piena armonia - 
dice -. Certo quando si opera all’in¬ 
terno di strutture come queste biso¬ 
gna adeguarsi. Le regole, gli usi e co¬ 
stumi della danza italiana sono un 
po‘ particolari: un buon direttore si 
deve adattare, anzi deve saper aggi¬ 
rare gli ostacoli e conquistare la sim¬ 
patia dei ballerini. Se non lo fa sono 
guai». Proprio gli stessi guai che Ka¬ 
role Armitage, felice di lavorare coi 


danzatori di Firenze, denuncia con 
una certa timidezza. «In Francia, in 
America, ovunque nel mondo, le 
compagnie legate ai teatri d’opera 
lavorano in modo molto diverso e 
più agile. Non esiste la burocrazia, 
non esistono gli infiniti passaggi de¬ 
cisionali che bloccano la program¬ 
mazione a lunga scadenza degli enti 
italiani. Non esistono quelle regole 
sindacali marmoree che dicono che 
un ballerino deve lavorare quattro 
ore e cinque minuti e poi staccare al¬ 
le diciassette in punto. Mi acconten¬ 
terei di poter giostrare quelle quattro 
ore come voglio e come richiede la 
programmazione, invece no. Si stac¬ 
ca alle cinque, cascasse il mondo». 

Che fare di fronte a una realtà 
quasi ovunque paralizzante? «Innan¬ 
zitutto legiferare -, dice Carbone -. 
Sin tanto che la danza negli enti lirici 
non conquisterà la piena autonomia 
non potrà decollare. Sono discorsi 
antichi, ma ancora irrisolti». Ma la 
legge potrà anche mutare la menta¬ 
lità di ballerini che vedendosi scaval¬ 
cati dai loro direttori ricorrono ai sin¬ 


dacati per farsi proteggere? «C’è un 
nodo irrisolto e forse irrisolvibile nel¬ 
la professione del ballerino -, conti¬ 
nua il direttore, con la valigia in ma¬ 
no, del Balletto dell’Opera di Roma -. 
Chi fa questo mestiere vuole appari¬ 
re, danzare in prima fila. I corpi di 
ballo sono spesso ambienti frustranti 
dove l’ambizione si unisce alla pre¬ 
sunzione. Ma quando queste due 
componenti, beninteso persino 
comprensibili in un lavoro come 
questo, non riescono a equilibrarsi, è 
il caos. Il ballerino sorride ed è genti¬ 
le con il suo direttore sin tanto che 
non escono le liste dei cast degli 
spettacoli. A quel punto, se non vi è 
inserito, toglie il saluto al direttore e 
quando può, ricorre al sindacalista 
che perora la sua causa, oppure pro¬ 
muove agitazioni e scioperi». 

Resta il problema dei posti vacanti 
(ormai saliti a cinque) da riempire: 
il toto-direttore è già iniziato a Mila¬ 
no, Roma, Napoli e Firenze, mentre, 
dopo le dimissioni di Amodio, l’Ater- 
balletto dovrebbe chiamare Mauro 
Bigonzetti. 



La fiera 
della copia 

I L FATTO DI Biagi, martedì, ci 
ha raccontato con la lucida 
sintesi di sempre l’immutabile 
storia delle stangate fiscali dei gior¬ 
ni nostri (da Amato a Prodi). Una 
sequela di manovre e manovrine 
che continuano ad aggravare il far¬ 
dello di trecento tasse (sic) dell’ita¬ 
liano medio. La pressione sul con¬ 
tribuente veniva giudicata attraver¬ 
so flash di economisti, compreso 
Ciuffettone Tremonti, indispettito 
commercialista della Milano che 
conta ed ex ministro berlusconiano 
che rimpiange se stesso. Nel chiu¬ 
dere la rubrica, Biagi ha citato Ken¬ 
nedy («Non chiederti mai cosa fa lo 
Stato per te, ma cosa fai tu per lo 
Stato»: proverbio facile per chi è 
molto ricco). Per i meno abbienti è 
un ragionamento poco spontaneo: 
quando il potere si ricorda di te, di 
solito sono guai. Magari non imme¬ 
diatamente riconoscibili come tali: 
il premio a chi cambia l’auto vec¬ 
chia con una nuova per esempio, è 
una di quelle opportunità che su¬ 
scitano diffidenza. Perché non invi¬ 
tare all’uso dei mezzi pubblici e 
spingere alla rinuncia dell’automo¬ 
bile, spesso usata da una sola per¬ 
sona? Si ingorga il traffico, si au¬ 
mentano i problemi di parcheggio 
e di inquinamento: tutto per farti un 
piacere? Sarà! Meglio distrarsi con 
l’intrattenimento successivo a quel¬ 
la meditazione suggerita con garbo 
luciferino: su Canale 5 si ripropone¬ 
va l’imbarazzante «Sorellina e il 
principe del sogno» che ci sconcer¬ 
tò già all’epoca della prima trasmis¬ 
sione: allora non riuscivamo a rico¬ 
noscere i pessimi attori protagoni¬ 
sti. Non sapevamo che il principe 
del sogno si chiamava Raz Degan. 
Oggi lo individuiamo con precisio¬ 
ne. Ma la performance è sempre 
purtroppo quella. Si ripropone, si ri¬ 
cicla, si copia: Mediaset sostituisce 
la Carrà con Alessandro Ippolito e 
cambia il titolo di Carramba con un 
«Italiani nel mondo»: per il resto, è 
quasi plagio. 

A NCHE CASTAGNA, dome¬ 
nica scorsa ci ha provato a 
ricompattare dispersi (Ca¬ 
stagna che sorpresa!). Sta per ini¬ 
ziare un Oggi sposi che minaccia 
(a orecchio) di fare scopa con 
Per tutta la vita che richiama a 
sua volta Luna di miele. Imitare, 
ripetere, rubricare quasi: il mini¬ 
stro Berlinguer, dalla serata con 
Vespa, passa alla serata con Ler- 
ner. Ma che fa ministro mi esce 
tutte le sere? A Pinocchio due 
schiere contrapposte: quella dei 
giovani che studiano e quella di 
quanti hanno preferito lavorare 
prima possibile. Il leader dei tran¬ 
sfughi dalla scuola è un giovane 
determinato e sveglio. I ragazzi¬ 
lavoratori convocati da Lerner 
vengono tutti dalla Bergamasca, 
sono soddisfatti della loro vita, 
sperano di migliorare la loro con¬ 
dizione economica, anzi ne sono 
quasi sicuri. Si compreranno la 
macchina, arrivati ai 18 anni. E 
già fin d’ora hanno il dubbio le¬ 
ghista che «se non trovi un posto, 
vuol dire che non lo vuoi trovare», 
sei un fanagottone : il Mezzogior¬ 
no è lontano da loro. Ed è pro¬ 
prio il Meridione a proporci (in 
Chi l'ha visto?) un singolare pro¬ 
tagonista assai rappresentativo, 
scomparso da una settimana in 
Sicilia. Luigi Chiavetta è un so¬ 
gnatore, un uomo attivo e gene¬ 
roso nella sua confusione che lo 
spinge ad intraprendere decine di 
attività, tutte sfortunate: alleva ca¬ 
valli, conigli, cani senza successo. 
Apre una radio privata, fonda 
una nuova chiesa: non ha senso 
pratico, ma un grande afflato 
ecumenistico. Sconfitto, fugge. 
Un’altra Italia, altre realtà, altre 
aspirazioni. Lassù si spera di di¬ 
ventare tutti specialisti. Laggiù, in 
una marasma di intenzioni e un 
eccesso di colori, si spera di di¬ 
ventare tutti fratelli. Se si riuscisse 
a mescolare il meglio delle due 
mentalità, saremmo un paese 
bellissimo. [Enrico Vaime] 
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COPPA ITALIA. Finisce senza vincitori la prima semifinale fra Inter e Napoli 


Gli arbitri 
di domenica 

Serie A: Bologna-Verona: Lana di 
Torino; Cagliari-Juventus: Boggi di 
Salerno; Fiorentina-Atalanta: Beschin 
di Legnago; Milan-Sampdoria: Bazzoli 
di Merano; Parma-Piacenza: Cesari di 
Genova; Perugia-lnter: Collina di 
Viareggio; Reggiana-Napoli: 

Stafoggia di Pesaro; Roma-Vicenza: 

Pellegrino di P.di Gotto; Udinese- 
Lazio: Farina di Novi Ligure. Serie B: 

Brescia-Bari: Rossi di Ciampino; 

Cosenza-Castel di Sangro: De Santis di 
Tivoli; Cesena-Torino: Racalbuto di 
Gallarate; Cremonese-Chievo: Sirotti 
di Forli’; Empoli-Padova: Gronda di 
Genova; Foggia-Salernitana : 

Ceccarini di Livorno; Lecce-Reggina: 

Branzoni di Pavia; Lucchese-Genoa: 

Rodomonti di Teramo; Pescara- 
Palermo: Messina di Bergamo; 

Venezia-Ravenna: Gambino di 
Barletta. 

Zamorano e Cruz 
due prodezze 
per un pareggio 



Pagliuca, Bergomi (76’ Berti), 
Galante, Fresi, Angioma, 
Sforza, Ince, Winter, Djor- 
kaeff, Branca (82’ Ganz), Za¬ 
morano (12 Mazzantini, 4 Zanetti, 19 Paganin, 30 Di 
Napoli. 

ALLENATORE : Hodgson 

Tagliartela, Ayala, Colonne- 
se, Crasson, Milanese, Cruz, 
Turrini, Pecchia, Boghossian 
(23’ Altomare), Beto (63’ Poli- 
cano), Caccia (75’ Caio). (12 Di Fusco, 4 Bordin, 13 
Panarelli, 9 Esposito) 

ALLENATORE: Simoni 
ARBITRO: Treossi di Forlì 
RETI: 6’ Zamorano, 11’ Cruz 
NOTE: serata fredda, terreno molle e non nelle mi¬ 
gliori condizioni; ammoniti Colonnese, Zamorano, 
Crasson, Pecchia, Policano, Ayala e Fresi. In tribu¬ 
na il et della nazionale Cesare Maldini. Spettatori 
25mila circa. 




Il portiere del Napoli Pino Tagliatatela Alberto Pais 


All’Inter resta soltanto la rabbia, al Napoli la 
grande speranza di poter approdare fra 15 
giorni, nella partita di ritorno, alla finale di Cop¬ 
pa Italia. Quel gol di Cruz, in risposta a quello 
di Zamorano potrebbe risultare decisivo. 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO. Finisce in parità: ma 
questa volta il risultato sta stretto 
allTnter che, dopo le tribolazioni 
del campionato, riesce in questa 
prima semifinale di Coppa Italia a 
ritrovare una piccola parte dello 
smalto perduto. Non le basta per 
vincere (ognuno va per conto 
suo: cercasi un copione) ma al¬ 
meno tampona, con una reazione 
d’orgoglio, un momento assai cri¬ 
tico. Purtroppo Cinterei mette solo 
il cuore (e la fantasia di Djorkaeff) 
ma il Napoli risponde con dei 
buoni argomenti: tranquillità, in¬ 
telligenza e collaudata solidità di 
base. In più, quando tutto ciò non 
basta, estrae dal cilindro la classe 
di Cruz che, su punizione, riequili- 
bria il gol di Zamorano. Il Napoli, 
insomma, è più squadra, e difatti 
raggiunge l’obiettivo: portarsi a ca¬ 
sa un pareggio, cioè il primo tim¬ 
bro per il passaggio del turno. 

Fuochi d’artificio dagli spalti 
(curva partenopea: una roba ver¬ 


gognosa!) ) e qualche lampo in 
campo. L’Inter, desiderosa di ri¬ 
scattarsi dopo le ultime magre, 
cerca un successo convincente. 
Senza Paganin e Zanetti, la squa¬ 
dra di Hodgson presenta Fresi ar¬ 
retrato in difesa a fianco di Galan¬ 
te (Bergomi e Angioma terzini) e 
un centrocampo con Sforza al 
centro, Winter a sinistra e Ince a 
destra. L’altra novità viene da Za¬ 
morano, schierato in coppia con 
Branca. Il Napoli, senza Aglietti e 
Baldini (squalificati) è quello pre¬ 
visto con Caccia e Beto in attacco, 
una folta linea di centrocampo 
(da sinistra: Pecchia, Cruz, Bo¬ 
ghossian, Turrini), due marcatori 
fissi (Crasson per Zamorano e Co¬ 
lonnese per Branca) e il libero 
Ayala. Due scuole a confronto, la 
”via italiana” al calcio di Simoni e 
quella zonaiola di Hodgson. Un 
confronto che si ripropone anche 
in tribuna dove Cesare Maldini e 
Arrigo Sacchi (accompaganti an¬ 


che da Lippi) guardano insieme 
la partita. 

L’Inter comincia bene. Djor¬ 
kaeff saltabecca come un grillo e 
al 6’ offre una buona palla a Win¬ 
ter che crossa prontamente: Bran¬ 
ca fa il “velo” e Zamorano, da po¬ 
sizione angolata, supera di prepo¬ 
tenza Tagliartela. 

Per l’Inter, che di solito parte 
con l’handicap, trovarsi in vantag¬ 
gio è una sensazione inedita. Ma 
può godersela per poco. Cinque 
minuti dopo, infatti, in seguito a 
un fallo di ostruzione di Galante, 
Cruz con una esemplare punizio¬ 
ne all’incrocio riporta il Napoli in 
parità. La palombella, anche se 
un po’ scontata, non lascia scam¬ 
po a Pagliuca. 

Via, si ricomincia. Ma per l’Inter 
la strada torna in salita. Non gioca 
male, ci mette grinta e garretti, ma 
il Napoli è disposto meglio e quan¬ 
do avanza fa paura. Gli uomini di 
Hodogson si affidano soprattuto a 
Djorkaeff, inventore a cottimo. Su 
punizione, al 29’, scodella un alto 
pallone per Zamorano che però 
manca il bis. Dopo l’uscita di Bo¬ 
ghossian (sostituito per infortunio 
da Altomare) ,i partenopei arretra¬ 
no e Pecchia, su inzuccata di Ince, 
ci mette una pezza sulla linea. 
L’Inter preme, ma il Napoli, alla 
minima distrazione, dà la sensa¬ 
zione di poter colpire. Caccia al 
35’ va vicino al gol con due con¬ 
clusioni (una di testa e l’altra di 
piede) ma la difesa dellTnter in 


qualche modo (forse anche con 
una mano) fa muro. 

La partita è bella, divertente, 
con lampi intensi di agonismo. 
L’Inter insiste e al 52’, su secca 
conclusione di Zamorano (in net¬ 
ta ripresa), Tagliartela s salva in 
extremis col piede destro. Djor¬ 
kaeff fa per tre, ma qualcun altro 
(come Branca: distratto e mai in¬ 
cisivo) riequilibria la media. Si co¬ 
mincia coi cambi: al 62’ Policano 
entra al posto di Beto (anonimo 
quanto Branca). 

L’Inter va a tutto gas, ma la fretta 
è cattiva consigliera. E quasi sem¬ 
pre, al momento di concludere, le 
manca la necessaria lucidità. Al 
70’ con Angioma sembra fatta: ma 
il suo colpo di testa sfiora il palo 
destro. Scampato il pericolo, gli 
uomini di Simoni si riorganizzano 
anche perché l’Inter, sempre fre¬ 
netica, deve rifiatare. Anche la ca¬ 
rica di Djorkaeff comincia ad 
esaurirsi. Berti rileva Bergoni (di¬ 
screto) e Caccia fa altrettanto con 
Scaccia. Un difensore per una 
mezza punta: per riequilibrare 
Hodgson arretra Winter (sulla si¬ 
nistra) e sposta Angioma sulla de¬ 
stra. La mossa non produce parti¬ 
colari effeti. Djorkaeff oramai gio¬ 
ca da solo. Le minacce, comun¬ 
que, vengono sempre da lui: 
all’80, su punizione, butta il pallo¬ 
ne nel mucchio ma Sforza manca 
la deviazione per un’unghia. Esce 
Branca (sospetta frattura allo zi¬ 
gomo) ed entra Ganz. 


INTER 


Le pagelle 


NAPOLI 


Pagliuca 6: sulla punizione-gol di 
Cruz non ha colpe. Poi, solo 
ordinaria amministrazione. 

Bergomi 6: l’esperienza gli per¬ 
mette di farsi trovare sempre al posto giusto nel 
momento giusto. Dal 75’ Berti s.v.: troppo poco 
tempo in campo, per un voto. 

Galante 6,5: in difesa è il migliore dei nerazzurri. 

Angioma 6: nel primo tempo vaga per il campo con 
le idee un po’ confuse. Nella ripresa va meglio. 

Ince 6: prestazione anonima. Se ne sta lì quasi svo¬ 
gliato, rendendosi utile di tanto in tanto. 

Sforza 6: oscuro lavoratore di centrocampo, niente 
giocate appariscenti. La sua presenza si traduce 
in cose semplici. Ma essenziali. 

Fresi 6,5: in copertura si dà molto da fare. E per 
quanto riguarda la costruzione del gioco, in più di 
un’occasione mette in difficoltà i dirimpettai par¬ 
tenopei. 

Winter 6,5: dai suoi piedi parte il cross che Zamo¬ 
rano manda in rete. L’olandese poi costringe Ta¬ 
gliatatela ad una parata in tuffo in due tempi con 
un insidioso rasoterra dal limite. 

Djorkaeff 6,5: alterna colpi di calcistico genio a fasi 
di assenza totale dal gioco. Ma quando partecipa 
alle azioni, è un piacere vederlo calibrare deliziosi 
assist che farebbero la gioia di quasiasi compa¬ 
gno di squadra. 

Branca 5,5: fa un bel velo a favore di Zamorano nel¬ 
l’azione del gol che sblocca la partita. È una delle 
poche cose buone che combina. Esce per un col¬ 
po al volto (sospetta frattura di uno zigomo). 
Dall’83’ Ganz s.v.: minutaggio troppo scarso per 
entrare in partita. 

Zamorano 7: lotta come un leone, il cileno. Il bilan¬ 
cio parta di un gol, diversi spunti interessanti, 
qualche bel recupero a centrocampo e un’am¬ 
monizione. 


Tagliatatela 7: forse il tiro-gol di 
Zamorano, ancorché da di¬ 
stanza ravvicinata, non era im¬ 
parabile. Si fa comunque per¬ 
donare con una serie di belle parate. Soprattutto 
nella ripresa. 

Ayala 7: bravissimo. Mette in continuazione toppe là 
dove la difesa fa acqua. E quando l’Inter nella ri¬ 
presa attacca con più convinzione, risponde nel 
migliore dei modi. 

Crasson 6: non è elegante. Ma efficace sì. Eccome. 

Colonnese 6,5: sotto pressione non perde lucidità. 
Qualche piccola distrazione. Nulla di grave. 

Milanese 6,5: tutto la partita avanti e indietro. Sba¬ 
gliando pochissimo 

Turrini 7: ordinato e al tempo stesso velocissimo, sal¬ 
tare sistematicamente un uomo nel centrocampo 
nerazzurro. 

Cruz 7: il gol alta Maradona da solo vale il bel voto. 

Boghossian s.v.: un problema muscolare lo toglie 
dalla partita quasi subito. Dal 23’ Altomare 6,5: i 
suoi modi sono tutt’altro che gentili. Però, vuoi 
con buone, vuoi con le cattive (verificare sui mar¬ 
toriati stinchi di Djorkaeff), dalle sue parti non si 
passa. 

Beto 5: deludente. Forse non è in buona condizione, 
forse è demotivato, forse più semplicemente non 
è in giornata di grazia. Morale: partita scialba. Dal 
64’ Policano 6: entra per dare una mano in dife¬ 
sa. E ci riesce. 

Pecchia 6,5: è uno dei cervelli del gioco dei parteno¬ 
pei. Smista palloni, prova a farsi targo da solo, tor¬ 
na a difendere, quando serve. 

Caccia 6: molto lavoro per nulla. Nel senso che non 
egna né fa segnare. Ma è un costante pericolo per 
Bergomi & soci. Dal 75’ Caio s.v.: fa giusto un’ap¬ 
parizione in campo. 


MERCATO. Oggi ultimo giorno di trattative, il club viola tenta di mettere a segno il colpo finale 

La Fiorentina mette le mani su Kanchelskis 

La società viola, che insegue anche i croati Ma¬ 
rie e Simic, ha chiuso la trattativa con l’Everton 
per l’attaccante russo. Movimenti in serie B: Al¬ 
legri passa dal Perugia al Padova, Pisano dalla 
Salernitana al Genoa. Offerta Reai per Weah. 

_NOSTRO SERVIZIO_ 



■ I dirigenti delta Fiorentina sono 
partiti ieri mattina, con un aereo pri¬ 
vato, per Liverpool dove, in serata, 
hanno incontrato i dirigenti dell’E- 
verton e chiuso la trattativa sul pas¬ 
saggio di Kanchelskis in viola. La de¬ 
cisione di partire è stata presa dal¬ 
l’amministratore delegato Luciano 
Luna, dal direttore generale Gian¬ 
carlo Antognoni e dal direttore spor¬ 
tivo Oreste Cinquini dopo che nella 
sede delta Fiorentina era giunto un 
fax di disponibilità a trattare da parte 
dei dirigenti dell’Everton che avreb¬ 


bero accettato le condizioni ufficia¬ 
lizzate martedì dalla società viola in 
un altro fax. 

Schenardi, un tourbillon 

Il Vicenza ha perfezionato l’acqui¬ 
sto dalla Reggiana di Marco Sche¬ 
nardi, 29 anni in marzo, tornante de¬ 
stro. La società berica ha bruciato 
sul tempo altre squadre di serie A, tra 
cui il Cagliari. Successivamente i di¬ 
ritti sportivi del giocatore con il Vi¬ 
cenza (Schenardi ha sottoscritto un 
contratto triennale con scadenza al 


30 giugno 2000) sono stati ceduti al 
Bologna a titolo temporaneo (sino 
al prossimo 30 giugno). Al posto di 
Schenardi è stato acquistato Seba¬ 
stiano Vecchiola, dalla scorsa estate 
al Pescara. 

Fronte Roma 

Carlos Bianchi non corre rischi di 
esonero. Lo ha assicurato il presi¬ 
dente delta Roma Franco Sensi ieri a 
Trigoria in occasione delta presenta¬ 
zione dei tre nuovi giocatori acqui¬ 
stati al mercato di riparazione, Pivot- 


to, Tetradze e Candela. Gli obiettivi 
di mercato delta Roma per la prossi¬ 
ma stagione sono quelli di un cen¬ 
trocampista d’ordine e di un centro¬ 
campista offensivo. Escluso Denil- 
son («abbiamo già Paolo Sergio») 
Sensi è più orientato verso Rodrigo, 
la mezza punta delta Portuguesa. Il 
ritratto dell’altro centrocampista è 
invece quello di un giocatore «di 
qualità, capace di distribuire gioco, 
comunitario e con una certa espe¬ 
rienza». La Roma segue il norvegese 
Skammelsrud e l’inglese Redknapp. 

Padova, c’è Allegri 

Il Perugia ha ceduto al Padova a ti¬ 
tolo definitivo il centrocampista 
Massimiliano Allegri. Lo ha confer¬ 
mato lo stesso calciatore, che si è 
detto “dispiaciuto” di lasciare Peru¬ 
gia. «Sono comunque contento - ha 
detto Allegri - di andare a Padova, 
una bella città e una società ambi¬ 
ziosa. Spero di vincere anche questa 
scommessa, come è avvenuto due 
anni fa, quando da Cagliari - ha ri¬ 
cordato il calciatore - sono venuto a 


Perugia, contribuendo alta promo¬ 
zione in serie A». Successivamente il 
direttore sportivo del Perugia, Er¬ 
manno Pieroni, che si trova a Mila¬ 
no, ha precisato che l’accordo fra le 
due società deve ancora essere per¬ 
fezionato. 

Pisano oggi firma per il Genoa 

Il centravanti delta Salernitana 
Giovanni Pisano si incontrerà oggi a 
Roma, insieme con il suo procurato¬ 
re Baldini, con i dirigenti del Genoa 
per firmare il contratto che lo leghe¬ 
rà alta società rossoblù. Pisano, 29 
anni, di Siracusa, ha giocato con la 
maglia delta Salernitana cinque 
campionati per complessive 122 
partite. Con i suoi 60 gol è il miglior 
cannoniere granata di sempre. Con 
21 reti ha vinto il titolo di capocanno¬ 
niere delta Serie B al termine delta 
stagione 1995-96. 

Il caso Arnioni 

Domani arriveranno a Roma i diri¬ 
genti del Celtic Glasgow, squadra 
scozzese intenzionata a chiudere 


con la Roma la trattativa per l’acqui¬ 
sto del difensore Enrico Annoni. I di¬ 
rigenti scozzesi erano attesi per ieri, 
ma all’ultimo hanno rinviato il loro 
viaggio. A Trigoria si è però visto il 
procuratore del giocatore, Bruno 
Carpegiani, che ha precisato i termi¬ 
ni delta trattativa, smentendo che sia 
stato un suo assistito a chiedere con 
insistenza di essere ceduto. 

Il Reai vuole Weah 

Dopo Christian Panucci il Reai 
Madrid avrebbe pronta un’offerta 
per strappare al Milan anche George 
Weah. Lo ha scritto il giornale sporti¬ 
vo spagnolo As, che tuttavia non ri¬ 
porta la fonte dell’indiscrezione. 
L’articolo sostiene che l’attaccante 
liberiano, che l’anno scorso ha 
vinto il Pallone d’Oro, sarebbe sta¬ 
to richiesto dall’ex tecnico rosso¬ 
nero Fabio Capello per prendere il 
posto del croato Davor Suker, il 
quale sarebbe orientato a trasferir¬ 
si in Inghilterra. L’operazione, co¬ 
munque, non sarebbe possibile 
prima delta fine del campionato. 


INVASIONE CAMPO 

AH’Andria 
4 giornate 
di squalifica 

Partita persa per 0-2 contro la Noce- 
rina e squalifica del campo del Fide- 
lis Andria per quattro giornate: que¬ 
ste le decisioni del giudice sportivo 
in relazione alta partita Andria-No- 
cerina (serie Cl, girone B) del 19 
gennaio scorso. Mentre i giocatori 
ospiti rientravano negli spogliatoi 
dopo il riscaldamento in campo fu¬ 
rono aggredii, colpendo Criscuolo e 
Di Rocco. 

Squalifiche in serie A e B. Per un 

turno Turrini (Napoli), Dicara (Pe¬ 
rugia), Baroni e Siviglia (Verona), 
Mazzola (Reggiana), Bia (Udine¬ 
se) , Eranio (Milan). In B 2 giornate 
di squalifica a Bellucci (Venezia), 
Gasparini e Moro (Ravenna), 1 a 
De Paola (Brescia), Guidoni, Lo- 
garzo e Sconziano (Cosenza), De 
Ascentis (Bari), Fogli (Venezia), 
Matrone (Foggia), Pasino e Perrot- 
ta (Reggina), Rivalta (Cesena), 
Rutzittu (Genoa). 
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Bernadette fu leader deirindipendentismo irlandese, Roisin è in carcere per la stessa causa 




Chissà quando 
avremmo risen¬ 
tito parlare di 
Bernadette Devlin, se le disavventure 
politico-giudiziarie di un’altra De¬ 
vlin, la figlia Roisin, non ci avessero 
improvvisamente riproposto l’im¬ 
magine di quella ribelle irlandese 
impavida e spavalda, che trent’anni 
fa guidò la rivolta cattolica a Lon- 
donderry? Due storie parallele, le lo¬ 
ro. Impegnate entrambe a sinistra 
nel movimento per l’autodetermina¬ 
zione del loro popolo. Entrambe so¬ 
spettate di collusione con l’Ira. En¬ 
trambe incarcerate. La madre, Ber¬ 
nadette, condannata per «aggressio¬ 
ne» a causa del molo svolto nei moti 
di Londonderry, passò nel 1970 
quattro mesi in prigione. La figlia 
Roisin, 25 anni, è detenuta dallo 
scorso novembre per un attentato 
compiuto dagli indipendentisti irlan¬ 
desi in giugno presso la base militare 
britannica di Ósnabruck, in Germa¬ 
nia. Contro l’edificio furono esplosi 
alcuni colpi di mortaio, fortunata¬ 
mente non ci furono vittime. 

Vicende simili? Solo in parte. La fi¬ 
glia è una militante, la madre era 
una leader, addirittura una giovanis¬ 
sima deputata al Parlamento britan¬ 
nico. Bernadette ammise le sue re¬ 
sponsabilità e rivendicò il lancio di 
pietre e molotov come autodifesa 
dei dimostranti cattolici attaccati dai 
reparti speciali della polizia. Roisin 
nega invece di avere fatto parte del 
commando dell’Ira. «Sono accuse 
fabbricate dalla polizia nordirlande- 
se, quelle contro mia 
figlia - dichiara Ber¬ 
nadette al telefono 
dalla sua casa di Coa- 
lisland -. Accuse che 
hanno motivazioni 
puramente politiche. 

Nei giorni dell’attenta¬ 
to Roisin non era affat¬ 
to in Germania. L’han¬ 
no incriminata in base alla testimo- 
nianaza di un’unica persona, che ha 
descritto dettagliatamente la fisiono¬ 
mia dei cinque attentatori, tre uomi¬ 
ni e due donne. L’incredibile è che 
mia figlia non assomiglia ad alcuno 
di quegli identikit». 

In attesa di un bebé 

È preoccupata Bernadette, come 
può esserlo una madre che ha una 
figlia incinta e malata di asma in car¬ 
cere. Teme soprattutto che Roisin sia 
trasferita in Germania, ancora più 
lontano da casa. Ma anche se restas¬ 
se nella prigione di Holloway, le pro¬ 
spettive non sarebbero meno in¬ 
quietanti. Roisin è al quinto mese di 
gravidanza, e le sue condizioni di sa¬ 
lute unite alle limitazioni della vita 
carceraria rendono rischioso il par¬ 
to. Halloway è noto alle cronache tra 
l’altro per lo scandalo delle detenute 
costrette dai regolamenti a partorire 
incatenate ad un’agente di custodia. 
«E questo vale per chi è accusato di 
reati comuni - aggiunge Bernadette - 
. Per le detenute politiche la limita¬ 
zione dei movimenti è ancora più se¬ 
vera. E poi, penso al dopo. Certo, sia 
il partner di mia figlia sia io stessa, 
siamo disponibilissimi a occuparci 
del neonato, ma penso al trauma 
psichico della separazione fra ma¬ 
dre e figlio». 

Secondo Bernadette Devlin, si ac¬ 
caniscono contro sua figlia a causa 
della sua militanza nei comitati elet¬ 
torali del Sinn Fein, il braccio politi¬ 
co legale dell’Ira, e dell’impegno 
profuso nei centri di assistenza so¬ 
ciale: «Roisin è laureata in scienze 


La sua figura di ribelle emergeva 
sullo sfondo di uno scontro sociale 
almeno in parte diverso da quello 
che coinvolgeva contemporanea¬ 
mente in altri paesi i coetanei, in lot¬ 
ta contro l’autoritarismo professora¬ 
le e protesi verso una palingenetica e 
mitica fuoriuscita dal capitalismo. Là 
in Ulster il nemico aveva una fisiono¬ 
mia più delineata, una maggiore 
concretezza fisica, il volto sinistro 
degli Specials B, gli sbirri che per 
conto del governo di Londra fronteg¬ 
giavano i moti popolari antiunioni- 
sti. La chiamarono la Pasionaria cat¬ 
tolica, la Giovanna d’Arco irlandese, 
e via etichettando, all’insegna di 
quel simbolismo sensazionalista 
che lei trova «di così basso livello». 

Una grande solitudine 

«Resto convinta che solo pervia ri¬ 
voluzionaria gli irlandesi potranno 
raggiungere i loro obiettivi. Ma non si 
equivochi sul termine “rivoluzione”. 
Non predico la violenza. Semplice- 
mente voglio un cambiamento glo¬ 
bale, piuttosto che accontentarmi di 
una evoluzione graduale in tempi 
molto, molto lunghi». Le cose però, 
osserviamo, stanno cambiando in Ir¬ 
landa. C’è un processo di pace in 
corso, seppure tormentato. Forse 
non è in vista la soluzione globale 
cui lei si riferisce, ma rispetto a tren¬ 
t’anni fa si sono fatti progressi ....«No, 
no - la Devlin è categorica -. Nessun 
progresso. Ovvio, non sono contro il 
processo di pace, ma non condivido 
il modo in cui viene condotto. L’ap¬ 
proccio all’obiettivo del¬ 
la pacificazione è basa¬ 
to su troppe ambiguità. 
E lo dimostrano gli osta¬ 
coli sorti negli ultimi 
tempi sul cammino dei 
negoziati. Risultato, la 
gente è confusa, incolle¬ 
rita, riprendono piede le 
polemiche, si toma a 

sparare». 

Non accetterebbe mai di essere 
definita una inguaribile idealista. E 
però con un tremito di malinconico 
abbandono nella voce, ammette: 
«Mi sento molto sola. Sola come pos¬ 
sono sentirsi soli oggi la maggior 
parte degli individui di tendenze ra¬ 
dicali, ugualitarie, socialiste, femmi¬ 
niste». Punta brevemente lo sguardo 
sul panorama politico che la circon¬ 
da, la visione è sconsolante: «Il Sinn 
Fein sta andando a destra. L’Ira sta 
scomparendo». La deludono i due 
capisaldi storici, rispettivamente le¬ 
gale e clandestino, del repubblica¬ 
nesimo militante, la sua tradizionale 
area di riferimento politica. E nien- 
t’altro riempie quel vuoto, se non la 
sua testarda, caparbia, ostinata fibra 
di lottatrice. Immersa nell’impegno 
di educatrice politica, coinvolta nei 
problemi della povera gente del suo 
quartiere, assediata dai drammi fa¬ 
miliari, liquida in maniera sommaria 
il suo legame con la religione cattoli¬ 
ca. «Per me ha significato molto po¬ 
co. Sa, ho troppe cose di cui occu¬ 
parmi, per potermi interessare più di 
tanto alle questioni filosofiche sull’e¬ 
sistenza di Dio. Se c’è, bene, se no, 
va bene lo stesso. E poi non ho mai 
guardato alla realtà irlandese in ter¬ 
mini di divisione fra cattolici e prote¬ 
stanti». Per lei in Irlanda si contrap¬ 
pongono poveri e ricchi, oppressi e 
dominatori, nazionalisti e unionisti 
filo-inglesi. Il fatto che quelle con¬ 
trapposizioni si sovrappongano e si 
confondano con quella fra cattolici e 
protestanti, al suo socialismo un po' 
romantico ripugna, e molto. 


LONDONDERRY 


Bernadette Devlin durante una manifestazione degli anni Settanta. Sotto un primo piano della «pasionaria» irlandese 


Gian Butturini 


Devlin, madre e figlia sulle barricate 


Crede ancora nella rivoluzione, in una Irlanda unita, socia¬ 
lista e repubblicana. Ma si sente «sola, sola come può sen¬ 
tirsi oggi una femminista, radicale, ugualitaria, socialista». 
A parlare è Bernadette Devlin, celebre alla fine degli anni 
sessanta per la partecipazione ai moti popolari anti-inglesi 
di Londonderry, nell’Irlanda del Nord. Come lei, la figlia 
Roisin: è detenuta dallo scorso novembre per un attentato 
compiuto dagli indipendentisti irlandesi in giugno. 


GABRIEL BERTINETTO 


sociali ed economiche, ma, al pari di 
tante altre giovani donne, non riesce 
ad ottenere impieghi a lungo termi¬ 
ne. Ogni tanto le affidano qualche 
progetto di breve durata, per lo più 
iniziative rivolte a indigenti ed emar¬ 
ginati. L’anno scorso ha insegnato 
per qualche tempo a Belfast l’uso dei 
computer a un gruppo di donne sen¬ 
za lavoro. Tutte le partecipanti al 
corso furono sistematicamente fer¬ 
mate e interrogate dalla polizia. So¬ 
spettavano che si dedicassero allo 
spionaggio elettronico, e che mia fi¬ 
glia insegnasse loro come carpire in¬ 
formazioni riservate dalle banche 
dati dei servizi di sicurezza. Anche 
Roisin fu interrogata, subì pressioni e 
minacce». 

C’è una cosa che Bernadette De¬ 
vlin non vuole sentire: che il caso di 
Roisin sia speciale, una conseguen¬ 
za dell’essere «figlia d’arte». «Non c’è 
nulla di particolare nelle vicende 
mia e sua -insiste-. Lei mi chiede se 
attraverso le vicende di Roisin io stia 
rivivendo le mie esperienze giovani¬ 
li. No, io rivivo semplicemente ciò 


che ha continuato ad accadere a 
tante altre irlandesi nell’arco dei ven¬ 
ticinque anni trascorsi dalla nascita 
di mia figlia. Tra la mia prigionia e 
quella di Roisin si frappongono l’ar¬ 
resto e la detenzione di così tante 
donne vittime della repressione in¬ 
glese, ed io sento quegli eventi assai 
più vicini a me che non il ricordo di 
ciò che mi accadde due o tre decen¬ 
ni fa». La infastidisce essere indicata 
come vittima di persecuzioni ad per- 
sonam. E così si affretta a precisare 
che non è affatto unico il suo destino 
di disoccupata perenne: «Da quan¬ 
do cessò il mio mandato parlamen¬ 
tare non sono mai riuscita ad avere 
un lavoro. Ho costantemente pre¬ 
sentato domanda di assunzione per 
impieghi strettamente correlati ai 
miei studi ed alle mie competenze. 
Non sono mai riuscita nemmeno ad 
essere chiamata per un colloquio. 
Tutto quello che chiedo è di essere 
pagata per l’attività che comunque 
svolgo, come volontaria, nei consul¬ 
tori familiari, nelle strutture di riabili¬ 
tazione professionale e sociale. Re¬ 


centemente è stato pubblicato un 
bando di concorso per un program¬ 
ma a favore del reinserimento scola¬ 
stico degli emarginati. I requisiti ri¬ 
chiesti erano conoscenze giuridiche 
e precedenti attività pratiche nel 
campo. Sembrava la descrizione del 
mio curriculum. Non mi hanno nep¬ 
pure convocata. Ma non è perché mi 
chiamo Devlin. Sono così numerose 
le donne che subiscono lo stesso 
trattamento, per il loro profilo politi¬ 
co, per il loro spirito critico». 

Lei, il marito Michael McAliskey, e 


i due figli minori che ancora studia¬ 
no, vivono con i sussidi di disoccu¬ 
pazione suo e di invalidità del coniu¬ 
ge. Michael, maestro elementare, 
non ha più potuto lavorare dopo l’at¬ 
tentato subito con la moglie nel 
1981. Tre estremisti dei gruppi para- 
militari protestanti irruppero nella 
loro abitazione a Coalisland sparan¬ 
do all’impazzata. Colpiti entrambi, i 
coniugi McAliskey, rimaseroper me¬ 
si in ospedale. Bernadette recuperò 
pienamente, Michael no. 

Del suo passato Bernadette Devlin 


non rinnega nulla. Crede ancora in 
una Irlanda unita, indipendente, re¬ 
pubblicana, socialista. Ci crede oggi, 
come ci credeva in quell’epoca, le 
cui immagini si riaffacciano forse un 
po' sfocate alla memoria fotografica 
dei ventenni di allora: i giorni della ri¬ 
volta a Londonderry, tra il 1968 e il 
1969, quando dalle barricate del 
quartiere di Bogside, la giovanissima 
capo-popolo arringava i dimostranti 
nazionalisti e tirava le pietre ai poli¬ 
ziotti inglesi. «La penso ancora in 
quel modo», dice e ripete con calma 
e convinzione, la Devlin, che compi¬ 
rà 50 anni il 23 aprile prossimo, una 
data fatidica per l’Irlanda, contem¬ 
poraneamente cara ai protestanti 
unionisti che celebrano la festa di S. 
Giorgio, patrono d’Inghilterra, ed ai 
cattolici separatisti che commemo¬ 
rano l’anniversario della rivolta di 
Pasqua del 1916. 

Divenne famosa in Europa negli 
anni ruggenti della contestazione 
giovanile, Bernadette Devlin, per la 
foga dei suoi comizi, e il disprezzo, 
sessantottesco davvero, verso i com¬ 
promessi politici ed i conformismi 
istituzionali. Famosa anche perché, 
a soli 22 anni, fu eletta come indi- 
pendente di sinistra nel Parlamento 
di Londra. La più giovane deputata 
che avesse mai seduto sui banchi di 
Westminster dal 1781. Famosa per¬ 
ché partecipò in blue jeans alla ses¬ 
sione inaugurale dei Comuni, an¬ 
nunciando che non era venuta lì per 
concelebrare cerimonie rituali ma 
con lo scopo di perorare la causa 
della sua gente oppressa dal domi¬ 
nio neocoloniale britannico. 


La proprietaria vuole sfruttare l’ex convento come locanda. In passato un tentativo di incendio 

Sfida il paese e compra la casa degli spiriti 


Ha molto coraggio la signora Angella: ha acquistato la «ca¬ 
sa degli spiriti» di Sarzana, regno di leggende e di ombre, 
posta proprio davanti al cimitero comunale. Nel ’93 un uo¬ 
mo tentò di incendiarla e venne condannato dal Pretore. 
«Non sono affatto superstiziosa - dice la signora - e spero di 
scoprire i veri segreti dell’edificio ottocentesco, una rete di 
cunicoli sotterranei». Che fine faranno i fantasmi sfrattati 
dal loro rifugio storico? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 


Incinta di due gemelli 
abortì il maschietto 
È nata la bimba preferita 


«Basta con il mito 
dei fantasmi!»: Cla¬ 
ra Angella, agrono¬ 
mia, si è decisa a smontare un tabù 
acquistando quella che, comune¬ 
mente, a Sarzana viene indicata 
come la «casa degli spiriti». L’edifi¬ 
cio, posto proprio davanti all’in¬ 
gresso del cimitero urbano, è di 
quelli da favola di Walt Disney: sti¬ 
le ottocento, eleganza neoclassi¬ 
ca con vaghe reminiscenze palla¬ 
diane, ma ahimè fatiscente e ca¬ 
dente, adatto appunto al prolifera¬ 


re del regno delle ombre. 

Un tempo convento delle suo¬ 
re, diventato poi Villa Adele di 
proprietà della nobile famiglia La- 
motte, ceduto ad una immobiliare 
e quindi al signor Leonardo V., il 
fabbricato è andato in disuso a 
causa di troppe, strane presenze. 
Appena iniziati i lavori di restauro 
dell’edificio c’è stato qualcuno 
che immancabilmente ha giurato 
di aver udito certi lamenti nottur¬ 
ni.... 

I fantasmi sentendo odor di 


sfratto cercano dunque la via di fu¬ 
ga? Stava nel restauro l’unico mo¬ 
do per farli davvero sloggiare? 

Franco L., 51 anni, non crede ai 
suoi occhi e neppure alle sue 
orecchie. Lui ha ingaggiato da 
tempo una dura battaglia con 
quelle presenze, tanto che nel lu¬ 
glio del '93, deciso a scacciarle per 
sempre, aveva incendiato con due 
taniche di benzina la famosa «ca¬ 
sa degli spiriti», appiccando il fuo¬ 
co a sterpaglie e parti del fabbrica¬ 
to, cercando insomma di emulare 
Guy de Maupassant alle prese con 
la sua «horla» o più modestamente 
le esperienze cinematografiche 
dei ghostbuster, gli acchiappafan- 
tasmi. 

Soltanto che il signor Franco 
non era stato tanto lesto nel fuggi¬ 
re e si era fatto pazzicare dagli 
agenti di polizia. Anzi, era andato 
oltre, giustificando la sua crociata: 
«Devo allontanare gli spiriti perché 
con i loro rumori non mi fanno 
dormire!» aveva sentenziato sullo 
sfondo del rogo mentre i vigili del 


fuoco cercavano di spegnerlo. 
Convocato in Pretura il signor 
Franco se l’era cavata con un pat¬ 
teggiamento con la legge (due 
mesi e venti giorni di reclusione), 
non con i fantasmi, con i quali ha 
continuato una lotta accerrima. 

Adesso a salvare i suoi sonni 
leggeri è intervenuta la signora 
Angella che ha affidato ad un ar¬ 
chitetto il compito di ridisegnare il 
fabbricato. 

«Questa villa di campagna - di¬ 
ce - sarà adatta per la mia famiglia, 
nonostante la vicinanza con il ci¬ 
mitero. Ma abbiamo anche inten¬ 
zione di utilizzarla come ristora¬ 
zione di prodotti locali e pernotta¬ 
mento e come luogo adatto a in¬ 
contri, meeting e convegni». Sono 
in molti a suggerire alla signora 
Angella di chiamare il posto «Lo¬ 
canda degli spiriti», ma lei ha opta¬ 
to per Villa Castagnetta. 

L’edificio di inizio Ottocento, 
vincolato come bene monumen¬ 
tale dalla Soprintendenza, non su¬ 
birà troppi sconvolgimenti, anzi 


pare che il restauro in corso stia 
portando alla luce particolari ar¬ 
chitettonici che lo valorizzeranno 
ulteriormente. 

La signora Angella non sembra 
dare troppo interesse alle voci sui 
e dei fantasmi: «Non sono super¬ 
stiziosa, - assicura, - a me preme 
salvaguardare l’atmosfera del¬ 
l’ambiente. Anzi, la leggenda mi 
diverte e mi invoglia a scavare nei 
segreti veri della villa, cioè nella re¬ 
te di cunicoli che si trovano sotto il 
fabbricato e che pare collegassero 
il convento delle suore al vicino 
convento dei cappuccini». 

È forse in questi passaggi segreti 
che stanno cercando rifugio i fan¬ 
tasmi della villa? Lei è disposta a 
seguirli fin laggiù. 

Per gli spiriti irrequieti di Sarza¬ 
na si annunciano tempi duri. L’u¬ 
nico ad avere qualche dubbio po¬ 
trebbe essere il signor Franco, 
condannato per colpa loro. Non 
che è abbandonando forzata- 
mente l’antico rifugio finiscano 
proprio a casa sua? 


La donna finita me¬ 
si fa in Gran Breta¬ 
gna sulle prime pa¬ 
gine dei giornali per l’aborto di uno 
dei due gemelli che portava in 
grembo è tornata alla ribalta della 
cronaca con la notizia del parto di 
una bimba e il sospetto che abbia 
scelto di eliminare il gemello per¬ 
ché maschio. 

La donna è felice di aver «com¬ 
pletato» la sua famiglia con una 
femmina avendo già due maschi, 
scrivono i giornali britannici, dando 
ampio rilievo al particolare dei due 
maschi che suggerisce un inquie¬ 
tante interrogativo sui motivi del 
controverso aborto selettivo, non 
giustificato da ragioni di salute o fi¬ 
nanziarie, come sembrava invece 
in un primo momento. 

La decisione di liberarsi di uno 
dei due gemelli l’estate scorsa, ci si 
chiede, non dipende forse proprio 


dal fatto che Miss B., come viene 
chiamata la donna, aveva già due 
maschi e quindi non ne voleva un 
terzo? Sembra ormai certo che Miss 
B. non avesseproblemi economici, 
essendo una professionista affer¬ 
mata sposata a un dirigente d’a¬ 
zienda, e che a meno di 30 anni la 
gravidanza non creasse problemi 
di salute tali da compromettere la 
sua vita o quella dei gemelli. 

Sulla vicenda era intervenuta 
persino l’Alta corte di Londra. A 
scatenare la controversia era stato il 
ginecologo di Miss B., il professor 
Philip Bennett il quale aveva con¬ 
fessato a una giornalista i propri ri¬ 
morsi per il caso di cui aveva dovu¬ 
to occuparsi senza poter far nulla al 
fine di salvare il feto eliminato poi¬ 
ché Miss B. gli aveva detto che piut¬ 
tosto di avere due gemelli avrebbe 
trovato il modo di abortire entram¬ 
bi. 


ARZANA 


LONDRA 
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Oggi il verdetto dopo una giornata di suspense 

Scossa referendum 
la Corte ha decìso 


Pannella: «Bocciature a mitraglia» 


■ Oggi arriva la «scossa» sui trenta referendum. La 
Consulta, che ha già sostanzialmente deciso, comuni¬ 
cherà stamattina il proprio verdetto. Ma voci insistenti, 
circolate ieri per tutta la giornata, parlano di parecchie 
bocciature: verrebbero «tagliati» i quesiti elettorali che 
tendevano ad abolire la quota proporzionale e anche 
quello che toccava il molo del Csm. Ma non basta: altro 
no al sostituto d’imposta. 

Si profilano invece alcuni sì: abrogazione della pro¬ 
gressione per anzianità delle carriere dei magistrati e 
responsabilità civile. Passerebbero anche il quesito per 
l’abolizione del «modulo» alle scuole elementari e per 
eliminare la «golden share» del Tesoro sulle società che 
gestiscono i servizi pubblici. Pannella e i suoi club sono 
furibondi: «Il plotone d’esecuzione ha sparato a mitra¬ 


glia - dice il leader referendario - alla sudamericana, al¬ 
la mercenaria, alla golpista». E conclude al vetriolo: «I 
compagni di merende del regime hanno perso la fac¬ 
cia e l’anima». E infine invita i cittadini a reagire alla de¬ 
cisione, scendendo in piazza, usando la non violenza, 
per ribadire il «diritto alla libertà». Schierato sul fronte 
critico anche il capo di An Gianfranco Fini il quale so¬ 
stiene che se la Consulta dovesse arrivare alla boccia¬ 
tura dei quesiti si «assumerebbe la responsabilità di 
una sentenza emessa con criteri politici e non giuridi¬ 
ci». 

Intanto si profila anche un rinvio delle elezioni am¬ 
ministrative. Si mostrano d’accordo sia la maggioranza 
del Polo che quella dell’Ulivo. Berlusconi sostiene che 
è più utile dedicarsi alle riforme. 


ARMENI CAROLLO CASCELLA FRASCA POLARA 

ALLE PAGINE 2e3 


I ERI SULLA STAMPA il Cardinal 
Ratzinger informava che l’arti¬ 
colo del «Catechismo» che rico¬ 
nosce il diritto della legittima auto¬ 
rità statale di condannare a morte, 
verrà sostituito e modificato, e che il 
diritto della pena capitale non verrà 
riconosciuto in nessun caso. Il 16 
gennaio su questo giornale un 
pressante invito a cancellare quel 
passo e sostituirlo con un altro di 
opposto tenore, usciva in prima pa¬ 
gina con il titolo: «La pena di morte e il Catechismo». 

Il 18 dicembre, quando la Chiesa cattolica, nella per¬ 
sona del Papa, si mosse con molta decisione contro la 
condanna a morte di O’Dell, noi riconoscemmo che il 
ruolo del Papa era di grande, illuminata guida, ma in 
dolorosa contraddizione col «Catechismo», che restava 
pur sempre il libro-guida del buon cattolico. Ora quella 
contraddizione sparirà. Finalmente. Lungi da noi l’idea 
che un giornale possa influire sulla Chiesa, o modifi¬ 
carne il corso. Se bastasse così poco! Ma certo il rap¬ 
porto della Chiesa col mondo è radicalmente cambia¬ 
to: oggi la Chiesa legge, scrive, risponde, dialoga coi 


media. Ci sono cardinali che vanno 
in tv, altri che invitano scrittori e stu¬ 
diosi e professori universitari, per 
parlare con loro dei mali del seco¬ 
lo, delle possibilità di una nuova 
pedagogia. 

Monsignor Tonini è stato «visto» 
dalla Chiesa proprio per quel che 
diceva, con bontà, con altruismo, 
con paternità, alla tv: probabilmen¬ 
te è diventato cardinale per questo, 
perché le sue virtù sono state tirate 
fuori dall’ombra e illuminate dalla luce del medium 
più potente di questa epoca. Il Cardinal Tonini segue 
ancora con attenzione i giornali, più che può: ogni vol¬ 
ta che ha una rettifica da chiedere, chiama l’autore e 
gliela consiglia, senza voler apparire. Si scusa: «Non è 
bello che un cardinale corregga un giornalista o uno 
scrittore». Il Cardinal Martini legge, postilla, discute ogni 
mattina. Questo Papa ha scelto uno scrittore per dialo¬ 
gare sul male e sul bene oggi, e sulla possibilità di una 
nuova speranza: per dare ordine al proprio pensiero. 

SEGUE A PAGINA 6 


IL COMMENTO 


La Chiesa 
ci legge 

FERDINANDO CAMON 



Un finto cannone «caricato» con un ortaggio, collocato ieri sulla strada di Linate Ferraro/Ansa 


Guerra del latte, spunta Bossi 
«Schiereremo le camicie verdi» 

Prodi vara 
una task force 
per il lavoro 

■ Emergenza occupazione, il governo passa al contrattac¬ 
co. Il governo, al termine di un vertice tenutosi ieri a palazzo 
Chigi, ha deciso di costituire una task force tra i ministri per 
coordinare meglio le iniziative e di accelerare il più possibile 
attraverso provvedimenti amministrativi gli interventi previsti 
dal piano per il lavoro. Avvio immediato per i contratti d’area. 
Intanto resta «caldo» il fronte della guerra del latte. Ieri ancora 
tensione e nuovi blocchi stradali in mezza Italia. Mentre per 
oggi Bossi minaccia di fare intervenire le camicie verdi a fian¬ 
co degli allevatori. Previsto in giornata, da parte del Consiglio 
dei ministri, il varo del pacchetto di aiuti al settore. Ancora in 
difficoltà la lira, che ieri ha toccato quota 985 sul marco e poi 
si è ripresa. Mentre la Borsa ha fatto segnare una pesante bat¬ 
tuta d’arresto. Il presidente del Consiglio getta acqua sul fuo¬ 
co: «Non c’è da preoccuparsi». Smentite le voci di un progetto 
per ritardare di un anno l’ingresso del nostro paese nella mo¬ 
neta unica. 


DALLO DI SIENA URBANO 
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INDUSTRIA 


Olivetti, 
800 miliardi 
di perdite 

■ MILANO. Ottocento miliardi di 
perdite, il fatturato in picchiata 
(meno 21% nel secondo semestre 
’96) e 1730 miliardi di debiti netti: 
sono questi i dati del preconsuntivo 
’96 approvati ieri dal consiglio di 
amministrazione dell’Olivetti. Era il 
primo cda senza l’ingegnere Carlo 
De Benedetti. 

DARIO VENEGONI 

A PAGINA 17 



Arrestato il «collaboratore di giustizia» accusato dal cugino: controllava un giro di droga 

Contorno, pentito e trafficante 

Barista accusa: «Andreotti incontrò Santapaola» 


Il presidente Weizman cancella viaggio in Svizzera 

Oro rubato agli ebrei 
Tensione Israele-Bema 


IL COMMENTO 


La via del rigore 


L ) EPISODIO è gravissimo. Nello scambio fra lo stato e i 
collaboratori di giustizia non c’è, né ci può essere, l’ac¬ 
cettazione di una sorta di impunità per il pentito. L’ar¬ 
resto di Contorno è quindi un fatto grave e positivo che può 
anche aiutare la ripresa di una seria discussione sui pentiti. 
Una discussione che non si imbarchi però su questioni 


■i ROMA. Il pentito Salvatore Contorno è stato 
arrestato per traffico di stupefacenti. Ad accusar¬ 
lo è il cugino Vincenzo Grado: avrebbe confes¬ 
sato che Totuccio controllava un traffico di dro¬ 
ga dal 1990 al 1993. Il procuratore Antimafia 
Pierluigi Vigna: «La magistratura ha un atteggia¬ 
mento laico: i pentiti sono utili, ma devono ri¬ 
spettare le leggi». A Palermo al processo contro 
Andreotti, un barman depone ed afferma di aver 
visto a Catania, a fine giugno 79, Giulio Andreot¬ 
ti con il boss Santapaola. Replica in serata del 
senatore: «Mente e lo querelerò: in quel periodo 
ero all’estero». 


L’ARTICOLO 


I boss non dormono 


MAURIZIO COSTANZO 

L A NOTIZIA che è stato sventato un attentato 
nei confronti di Gian Carlo Caselli, procura¬ 
tore capo di Palermo, restituisce alla mafia 
il suo alto valore di pericolo. Da più di due anni, 
progressivamente, l’attenzione e la tensione nei 
confronti della criminalità organizzata si sono 
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I SERVIZI 
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■ Ezer Weizman, il capo dello Stato ebraico, 
ha cancellato il viaggio in programma il prossi¬ 
mo agosto in Svizzera per il centenario del Con¬ 
gresso mondiale sionista. Al di là delle smentite 
ufficiali, le autorità svizzere non negano il lega¬ 
me con lo scontro per l’oro nazista. La denuncia 
di Avraham Burg, presidente dell’Agenzia Ebrai¬ 
ca: «La neutrale Svizzera è stata la banca dei na¬ 
zisti. Devono restituirci tutto il maltolto». L’imba¬ 
razzo del premier Netanyahu e l’avvertimento 
dello Stato e della città di New York agli istituti di 
credito elevitici: «O restituite l’oro o non farete 
più affari con noi». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 
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In edicola con “MENimi” 

UNA NUOVA SERIE DI COMPACT DISC 
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CHE TEMPO FA 

Abituati 


T RA TUTTI i vizi ce n’è solo uno davvero mortale, ed è l’a¬ 
bitudine. Ci si abitua a tutto, anche ai campi di concen¬ 
tramento, anche alla guerra, figuratevi dunque alle cen¬ 
tinaia, migliaia di persone che ormai da anni vanno in televi¬ 
sione a sbattersi in faccia i fatti propri, il rancore più doloroso, 
le meschinità familiari: davanti a milioni di spettatori. Poche, 
tra le novità della nostra epoca, sono più sconvolgenti e inu¬ 
mane di questa rinuncia di massa al pudore, alla decenza, di 
questo strip-tease dell’animo che non possiede nemmeno la 
garbata malizia di quello del corpo: è tutto lì, sbracato, indife¬ 
so, e il più delle volte, per giunta, neanche prezzolato. Biso¬ 
gnerebbe, per esercizio, imporsi di disabituarsi almeno a 
qualcosa, almeno ogni tanto. Provare ad accendere una sera 
la tivù come se guardassimo per la prima volta quei padri che 
piangono, quei figli che berciano, quei coniugi che si disprez¬ 
zano sotto i riflettori. E dirsi: «Si, è vero, succede quasi ogni se¬ 
ra e succede da anni. Ma stasera non riesco a crederci, non è 
possibile, non riesco a sopportarlo. Almeno questo, non vo¬ 
glio abituarmi». [MICHELE SERRA] 
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Marcegaglia: 
più lavoro 
favorendo 
i privati 

«Per favorire l’occupazione la prima 
ricetta resta quella di agevolare la 
creazione di Impresa privata, anche a 
livello locale». Lo ha detto Ieri la 
presidente nazionale del Giovani 
industriali, Emma Marcegaglia, che 
ha incontrato nella nuova sede 
deirUnione degli Industriali di Roma 
il presidente dei Giovani 
imprenditori capitolini Andrea 
Nardone. «È quanto mai urgente - ha 
precisato Marcegaglia - intervenire 
per rendere alcune aree 
ambientalmente e strutturalmente 
idonee a determinare nuove 
opportunità imprenditoriali». 
Nardone ha detto che «non è 
ipotizzabile un’efficace lotta alla 
disoccupazione senza adeguati 
investimenti nel campo della 
formazione professionale, 
nelPambito di una generale riforma 
del sistema scolastico». Tra i progetti 
per il 1997 del gruppo romano dei 
giovani industriali, forte di 210 
iscritti, Nardone ha parlato del tema 
deirintegrazione europea e 
delPorganizzazione del Giubileo del 
2.000. 

«Sono stati soprattutto i giovani - ha 
detto - a rispondere al progetto 
deirinternazionalizzazione 
dell’Impresa dell’Unione Industriali. 
Per questo motivo in febbraio i 
giovani industriali parteciperanno 
attivamente alle missioni di apertura 
di nuovi mercati nel Togo, in 
Palestina e in Israele». 



Sandro Marinelli 
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Oltre all’esistente nascono altre cinque agenzie della «banca della disponibilità» 

La capitale del tempo ritrovato 


Nascono cinque altre Banche del tempo, che vanno ad al¬ 
largare l’esperienza positiva iniziata, l’otto marzo del 1996, 
con la prima organizzazione destinata all’equo scambio 
del tempo libero, avviata a Villa Lazzaroni. La banca del 
tempo dell’Appia nuova oggi ha già un folto numero di 
correntisti, centosettanta, e può offrire una variegatissima 
quantità di servizi, dalla danza al giardinaggio alla cucina. 
Una analoga attività aprirà per i giovani alla Sapienza 


RINALDA CARATI 


■i Piccole banche crescono, per 
scambiarsi il tempo. A Roma, nei 
prossimi giorni, oltre a quella già 
funzionante a Villa Lazzaroni, apri¬ 
ranno i loro sportelli altre quattro 
«Banche del tempo», situate in al¬ 
trettanti quartieri della città. Una se¬ 
sta, dawero speciale, aprirà invece 
presso l’Università La Sapienza e 
sarà destinata a rispondere alle ne¬ 
cessità degli studenti e delle stu¬ 
dentesse, in modo particolare quel¬ 
li appartenenti alla «affaticata» cate¬ 
goria dei fuori sede. Così, Roma si 
avvia a qualificarsi, come già stan¬ 
no rilevando anche alcuni organi di 
stampa a livello internazionale, nel¬ 
l’avanguardia mondiale del tempo 
ritrovato. 

L’allargamento della iniziativa è 
stata presentata ieri mattina da Ma¬ 
riella Gramaglia, responsabile del¬ 
l’ufficio diritti dei cittadini e tempi e 
orari della città, e dal Sindaco Fran¬ 


cesco Rutelli. Il modo migliore di ri¬ 
cordare che cosa è una banca del 
tempo è forse quello di raccontare 
il modo in cui ha funzionato, in 
questi mesi, quella inaugurata lo 
scorso otto marzo a Villa Lazzaroni. 
La banca è situata presso il centro 
Anziani, al numero 522 della via 
Appia Nuova, ed è nata su iniziativa 
del Coordinamento donne Cgil ol¬ 
tre che del Comune di Roma; i ser¬ 
vizi di sportello sono gestiti dall’Au- 
ser (Associazione per l’autogestio¬ 
ne dei servizi e solidarietà), i cor¬ 
rentisti sono 170, gli scambi effet¬ 
tuati in questi mesi circa ottanta. La 
banca funziona attraverso un vero 
e proprio sistema di assegni, e una 
contabilità che cerca di tenere as¬ 
sieme debiti e crediti accumulati, 
senza che nessuno mai finisca in 
«rosso». Alla banca del tempo di Vil¬ 
la Lazzaroni, attualmente è possibi¬ 
le chiedere un mucchio di servizi: 


aiuto per i compiti e animazione 
per i bambini, arti grafiche, astrolo¬ 
gia, attività teatrale, ballo, canto, 
ceramica, lezioni di chitarra, com¬ 
pagnia per anziani, computer, con¬ 
sigli legali, consulenza fiscale, ricer¬ 
che bibliografiche, cucina, cucito, 
assistenza per gli animali domesti¬ 
ci, cura del piede, ginnastica antal¬ 
gica, giardinaggio, preparazione di 
torte e pulizia delle verdure, scac¬ 
chi e medicina alternativa, internet 
tennis e stiro, tecnica delle tomaie e 
tecniche di rilassamento , traduzio¬ 
ni e trucco...e l’elenco non è finito. 
La cosa funziona nel più semplice 
dei modi: chi si iscrive alla banca 
del tempo, dichiara le sue disponi¬ 
bilità e le sue necessità. Ad esem¬ 
pio: io adoro cucinare, ma detesto 
stirare. Sono disposta a preparare 
una cena, impiegando tre ore del 
mio tempo, in cambio di tre ore di 
accurato stiraggio di quelle male¬ 
dette camicie federe e asciugama¬ 
ni...naturalmente, lo scambio deve 
esserci, ma non necessariamente 
in forma diretta. Perché sono, ap¬ 
punto, gli assegni, a garantire l’e¬ 
quità del meccanismo. Alcune pro¬ 
cedure intese a garantire la sicurez¬ 
za sono previste, e il primo incontro 
tra i soggetti interessati può avveni¬ 
re all’interno del centro anziani. 

La cosa, come si è detto, ha avu¬ 
to successo: i gruppi di attività mag¬ 
giormente gettonati riguardano le 
lezioni di lingua, quelle di compu¬ 


ter, di arti grafiche, di ballo e di cu¬ 
cina, ma sono molto ben piazzate 
anche le richieste di compagnia, le 
piccole riparazioni. Oltre agli scam¬ 
bi a due, poi, si sono costituiti alcu¬ 
ni «gruppi» che si incontrano rego¬ 
larmente per sperimentare in cuci¬ 
na, per apprendere lo spagnolo, 
per organizzare visite culturali, e ri¬ 
scoprire in compagnia la città. Dal¬ 
le varie attività, poi, sono nate an¬ 
che forme non solo di solidarietà e 
di reciprocità, ma anche di vera e 
propria amicizia: come nel caso, 
racconta Mariella Gramaglia, di 
quelle due signore con figli piccoli 
che dopo essersi conosciute hanno 
finito col prender casa assieme al 
mare per le vacanze dell’estate 
scorsa. Così, il Comune ha deciso 
di allargare l’esperienza. Le prossi¬ 
me banche dati saranno inaugura¬ 
te il 3 febbraio alle 18,30 in quarta 
circoscrizione, presso l’associazio¬ 
ne il Ponte, per la solidarietà e la 
cooperazione civile (tei 87139959 
per informazioni) , il 6 febbraio alle 
18,30 in XX circoscrizione all’Asso¬ 
ciazione Centro donna Artemisia 
(tei 33616231 per informazioni), il 
12 febbraio sempre alle 18,30 in VI 
circoscrizione presso l’associazio¬ 
ne italiana genitori, tel.290247, il 17 
febbraio alle 18 in II circoscrizione 
presso la Consulta del Volontaria¬ 
to, che risponde al numero telefo¬ 
nico 8840214. Quest’ultima banca 
nasce senza alcun sostegno pub¬ 


blico, per ognuna delle altre, la spe¬ 
sa per la convenzione che ne con¬ 
sente il funzionamento per un an¬ 
no è di venticinque milioni. Ancora 
da fissare, invece, la data dell’inau¬ 
gurazione della Banca del tempo 
alla Sapienza, che tra l’altro, doven¬ 
do affrontare questioni di un certo 
peso, costerà al pubblico qualche 
cosa in più. Problemi particolari? 
uno solo, e completamente diverso 
da quello che ci si potrebbe atten¬ 
dere: all’inizio, spiega Gramaglia, 
risulta difficile far intendere il mec¬ 
canismo della reciprocità. Cioè, le 
persone arrivano a iscriversi come 
correntiste sapendo con grande 
precisione cosa hanno da offrire, 
ma hanno spesso bisogno di aiuto 
e incontrano qualche difficoltà nel 
definire che cosa vorrebbero otte¬ 
nere in cambio. Comunque, l’ini¬ 
ziativa del Comune ha incontrato 
una domanda spontanea, e ha aiu¬ 
tato semplicemente il suo organiz¬ 
zarsi. In una logica che non è quella 
dello scambio tra omogenei, o del- 
l’empowerment di gruppi sociali 
più deboli che caratterizzano ini¬ 
ziative dello stesso tipo nei paesi 
anglosassoni: a Roma si tratta piut¬ 
tosto, come dice Francesco Rutelli, 
dell’emergere, del venire in luce, 
del volto buono della città, aiutato 
da un Comune che fa quel che de¬ 
ve, che si avvicina ai cittadini: in 
una battuta, «una amministrazione 
più civica e meno cinica». 


Latte privato, il 15 giugno referendum 

Cinque offerte 
per la Centrale 

Finora sono cinque le offerte presentate per l’acquisizione 
di una partecipazione azionaria nella Centrale del latte di 
Roma. La procedura continuerà con l’analisi delle offerte, 
e la formalizzazione di una proposta di Giunta al Consiglio 
comunale. Intanto i promotori del referendum consultivo 
sulla privatizzazione chiedono che ogni decisione sia so¬ 
spesa fino alla data di svolgimento della consultazione; Ro¬ 
sati, Pds ribatte: «sconcertante». 


■ La JP Morgan, società di con¬ 
sulenza specializzata del Comune 
di Roma per la trasformazione 
della centrale del latte in società 
per azioni, ha comunicato le cin¬ 
que offerte vincolanti presentate 
finora per la acquisizione di una 
partecipazione azionaria in quella 
azienda. Teoricamente, nei pros¬ 
simi giorni, la documentazione ri¬ 
chiesta potrebbe pervenire da al¬ 
tre società, tra le venticinque che 
avevano manifestato interesse al¬ 
l’acquisto ( il termine previsto sca¬ 
deva infatti il 27 gennaio) ; ma fi¬ 
nora gli aspiranti acquirenti che, 
singolarmente o riuniti in cordate, 
hanno presentato le cinque offer¬ 
te, a quanto ha comunicato ieri il 
Comune di Roma, sono i seguenti: 
1- Ariete Fattoria Latte sano; 2- 
Banca Commerciale italiana, B&S 
Electra, Efibanca, Investitori asso¬ 
ciati, Granarolo Felsinea, Sail, 
Consorzio Unione Produttori latte 
del Lazio; 3- Cirio; 4-Foodinvest; 5- 
Parmalat, Centrale del Latte di Fi¬ 
renze, Pistoia, Livorno, Fidi Tosca¬ 
na, Cassa di Risparmio di Prato. 

Il procedimento di privatizza¬ 
zione proseguirà ora con l’analisi 
delle offerte, che, come è noto, 
devono rispondere a un progetto 
industriale indicato dalla ammini¬ 
strazione comunale; entro la fine 
di marzo, la Giunta formalizzerà 
una proposta per il Consiglio co¬ 
munale, e spetterà al consiglio 
esprimersi in merito, dopo aver 
preso atto di tutte le offerte perve¬ 
nute. 

Intanto, dopo che il Comune di 
Roma ha stabilito per il 15 giugno 
la data dello svolgimento del refe¬ 
rendum consultivo contro la priva¬ 
tizzazione della centrale del latte e 
dell’Acea, il deputato verde Paolo 
Cento, tra i promotori della inizia¬ 
tiva referendaria, che ha raccolto 
le firme di circa 70.000 cittadini, 
ha chiesto che ogni decisione ven¬ 
ga sospesa e rinviata. Dopo aver 
definito la fissazione della data « 
un atto di sensibilità democratica 
e di rispetto dei cittadini romani», 
Cento sottolinea che «è evidente 
che fino al risultato dei quesiti re¬ 
ferendari ogni decisione in merito 
al futuro della centrale del latte e 
dell’Acea deve essere sospesa e 
rinviata a dopo il 15 giugno, per¬ 
ché altrimenti si violerebbe nel 
merito e nel metodo l’istituto del 
referendum consultivo previsto 
dallo Statuto del Comune di Ro¬ 
ma». Cento continua: «Se invece il 
Comune intende ritirare, come da 
qualche parte si dice, le proprie 
proposte sulle privatizzazioni del¬ 
la centrale del latte dell’Acea, allo¬ 


ra questo lo si dica con chiarezza 
accogliendo la sostanza dei quesi¬ 
ti referendari e dei motivi che han¬ 
no ispirato l’iniziativa dei promo¬ 
tori e dei circa 70.000 cittadini che 
hanno firmato per lo svolgimento 
del referendum». Ribatte con un 
comunicato stampa il consigliere 
comunale del Pds Antonio Rosati: 
«Esprimo stupore e sconcerto per 
la richiesta di rinvio in attesa dello 
svolgimento dei referendum, dice 
Rosati, in quanto gli organizzatori 
sanno benissimo che saremmo 
andati avanti per la Centrale del 
latte, sia perché siamo alla presen¬ 
za di un serio progetto industriale 
che coinvolgerà gli allevatori del 
Lazio facendo risparmiare alle 
casse comunali e quindi ai romani 
20 miliardi l’anno di perdite, sia 
perché la centrale ha bisogno di 
un futuro certo e sicuro, e ogni ri¬ 
tardo favorisce la concorrenza». 
Rosati ribadisce inoltre che il refe¬ 
rendum sull’Acea non ha ragion 
d’essere in quanto l’Acea si tra¬ 
sforma in Spa interamente pubbli¬ 
ca, e non c’è quindi nessuna pri¬ 
vatizzazione. 0R.C. 

Nuove farmacie 
comunali 
ieri il voto 
del Consiglio 

Il consiglio comunale di Roma ha 
approvato ieri la delibera che 
trasforma il servizio farmaceutico 
della città in azienda socio-sanitaria 
farmaceutica. La riorganizzazione 
giunge dopo un periodo di studio e 
programmazione durato oltre due 
anni, per riordinare il settore, che 
oggi comprende ventinove 
farmacie e 116 dipendenti stabili, 
oltre al personale saltuario. 

«Si tratta di un capitolo importante 
per la città», ha detto l’assessore 
alle Politiche sociali, Amedeo Piva, 
«che innanzitutto conferma la 
volontà di rilanciare e migliorare un 
servizio dall’evidente lavoro 
sociale». Le farmacie comunali 
diventeranno 48 e tutte 
funzioneranno come dei veri e 
propri sportelli di servizio, dove, per 
esempio, si potranno prenotare 
prestazioni sanitarie. 

Il presidente della commissione 
Politiche sociali, Maurizio 
Bartolucci, dopo la decisione ha 
commentato: «Con questo 
importante atto si compie un altro 
passo verso una migliore efficienza 
dei servizi». 


I sindacati scrivono al Comune chiedendo «atti concreti» 

Capitolini in agitazione 
il via alla 

I sindacati hanno inviato una lettera- diffida all’assessore 
Lusetti e al capo di gabinetto Barrerà lanciando un semi-ul¬ 
timatum: o si passa agli atti concreti per l’applicazione del¬ 
l’accordo firmato, o sarà sciopero. Dal 10 febbraio parti¬ 
ranno le prime assemblee dei dipendenti, mentre Lusetti ri¬ 
badisce il suo impegno a sottoscrivere il contratto collettivo 
decentrato, già siglato, e ad avviare le trattative sugli altri 
punti alla base della vertenza. 

NOSTRO SERVIZIO 





Roma 2004 
Prodi chiede 
il sostegno 
di Helsinki 

C’è stato ieri rincontro fra il 
presidente del Consiglio Romano 
Prodi e il Presidente della repubblica 
finlandese Martti Ahtisaari. Colloqui 
che «sono andati molto bene», hanno 
spiegato Ahtisaari e Prodi, anche 
perché «Italia e Finlandia si 
conoscono bene e si incontrano 
spesso». Nella facilità dei rapporti fra 
i due paesi, non offuscata 
minimamente dal fatto che la 
Finlandia non fa parte della Nato 
«non è un problema che complica le 
cose - ha detto il nostro presidente 
del consiglio - visto il radicamento 
della Finlandia nei rapporti con 
l’Occidente», «quella di non aderire è 
una scelta di politica interna» ha poi 
aggiunto il presidente del consiglio 
italiano. Alle relazioni bilaterali, 

Prodi e Athisaari hanno dedicato 
poco spazio, dal momento che «non 
abbiamo veri problemi da discutere». 
Il presidente Romano Prodi ha poi 
rivelato ai giornalisti di aver chiesto 
l’appoggio finlandese per la riuscita 
della candidatura olimpica di Roma 
2004. 


■ Lo sciopero dei dipendenti co¬ 
munali sembra di nuovo argomento 
tutt’altro che superato. A lanciare un 
«semi ultimatum» alla giunta capito¬ 
lina sono Cgil- Cisl e Uil chiedendo, 
stavolta, «atti concreti». Che tradotto 
in cifre vorrebbe dire: 2.000 assun¬ 
zioni, 3.500 passaggi di qualifica e la 
ripartizione nei vari uffici dei 115 mi¬ 
liardi di salario accessorio previsti 


nell’accordo firmato con l’ammini¬ 
strazione. E grazie al quale il 17 gen¬ 
naio scorso era stato scongiurato lo 
sciopero. 

I segretari generali di Cgil- Cisl e 
Uil enti locali, Ottavi, Alia, Biserna e il 
coordinatore della Rsu, Battisti, han¬ 
no inviato una lettera al capo di gabi¬ 
netto Pietro Barrerà e all’assessore 
Renzo Lusetti per sollecitare la ripre¬ 


sa di quella trattativa che doveva ini¬ 
ziare in modo «serrato» all’indomani 
della firma dell’accordo e che non è 
mai cominciata. Ma Lusetti dal canto 
suo fa sapere che la lettera in que¬ 
stione è arrivata prima alle agenzie 
di stampa. «Apprendo da una nota 
di agenzia - dice l’assessore - che mi 
è stata inviata dai sindacati una lette¬ 
ra-diffida per la mancata ripresa del¬ 
le trattative sui diversi punti rimasti in 
sospeso dopo l’intesa generale sot¬ 
toscritta il 15 gennaio. A parte la so- 
presa di leggere in anteprima su una 
nota d’agenzia stralci del contenuto 
di una lettera “inviata personalmen¬ 
te all’assessore”, devo precisare che 
due giorni fa ho dato disposizioni ai 
funzionari del dipartimento di con¬ 
vocare i sindacati per la mattina di 
venerdì 31 gennaio». E aggiunge: «è 
mio impegno, che confermo ufficial¬ 
mente, di sottoscrivere in quella oc¬ 
casione il contratto collettivo decen¬ 


trato, già siglato, nonché avviare, 
con volontà di definizione, le tratta- 
vie sugli altri istituti che sono a base 
della vertenza». 

M le organizzazioni sindacali han¬ 
no già indetto, a partire dal 10 feb¬ 
braio, assemblee per tutti i dipen¬ 
denti comunali. «La giunta - dice Bat¬ 
tisti - ha sottoscritto, come previsto, il 
contratto decentrato, ma seguendo 


una procedura folle l’accordo è stato 
inviato al Coreco, alla faccia della 
provatizzazione del rapporto di lavo¬ 
ro. È vero - continua Battisti - che il 10 
febbraio entrano in servizio i 170 au¬ 
tisti che andranno temporaneamen¬ 
te nelle scuole come bidelli, e tra po¬ 
chi giorni 19 insegnanti delle scuole 
serali e 31 operatori sociali saranno 
chiamati per la firma del contratto, 


Roby 

Schirer 


ma erano cose già decise». Resta fer¬ 
ma, aggiunge il sindacalista, l’assun¬ 
zione di 20 cuochi dall’ufficio di col¬ 
locamento e non sono stati ancora 
varati bandi per i concorsi riservati 
alle precarie degli asili nido e della 
scuola materna». Nella lettera all’as¬ 
sessore e al capo di gabinetto, i sin¬ 
dacati, chiedono, inoltre «chiarezza 
sul premio per la prestazione indivi¬ 
duale che continua ad alimentare 
gravi disfunzioni ed enorme dissen¬ 
so tra i dipendenti comunali». Dun¬ 
que secondo il sindacato ancora 
non ci sono segnali chiari da parte 
della giunta, soprattutto rispetto alle 
prime assegnazioni di lavoro straor¬ 
dinario, «che non sembrano rispon¬ 
dere alla proposta tecnica avanzata 
dai sindacati, con uno sbilancia¬ 
mento eccessivo in favore di segrete¬ 
rie politiche e organismi», e ai «piani 
di programma» relativi alla formazio¬ 
ne del personale per il 1996. 
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Esce «L’altra Resistenza» di Alessandro Natta, storie di militari internati in Germania 




L’INTERVISTA 


Collotti: la sinistra ha sottovalutato il contributo dei soldati 


«Così ritrovarono Tidentità patriottica» 


E CCO UNA BATTERIA con¬ 
traerea italiana a difesa 
dell’aeroporto di Gadurrà. 
Sera dell’8 settembre. Un ufficiale, 
per caso, ascolta, da radio Gerusa¬ 
lemme, l’annuncio dell’armistizio. 
I comandi superiori interrogati si 
dimostrano all’oscuro di tutto. 
Giunge la notte. 

Dall’aeroporto si alza improvvi¬ 
so un crepitio di fucileria: gli avieri 
celebrano la fine della guerra! I te¬ 
deschi della vicina batteria chie¬ 
dono i motivi degli spari e dei razzi 
multicolori che si accendono nel 
campo, come fuochi d’artificio. «È 
l’armistizio», si risponde. E queli si¬ 
billinamente: «E vi pare ci sia da 
rallegrarsi?». 

Tutta la zona è posta in stato di 
allarme; gli artiglieri sono ai pezzi, 
disciplinati e fermi. Ormai sanno, 
ma attendono preparati. Dopo le 
prime ore di silenzio e di ansia co¬ 
minciano a giungere - dal coman¬ 
do - gli ordini da Rodi. Dapprima 
pare si debba far fuoco contro i te¬ 
deschi. Si è pronti, si attende... Po¬ 
co dopo contrordine: la situazione 
è normale; amici come prima, e - 
testuale - «passare per le armi co¬ 
loro che insubordinatamente ten¬ 
tassero gesti di ostilità o aprissero 
senza un preciso comando il fuo¬ 
co. Comunicare l’ordine ai solda¬ 
ti». 

La batteria tedesca pone un 
quesito: se compariranno aerei 
come si comporteranno le batte¬ 
rie contraeree italiane? L’interro¬ 
gativo deve giungere fino al punto 
più alto per avere una risposta sa¬ 
lomonica: gli italiani opereranno 
contro tutti gli aerei, di qualsiasi 
nazionalità! Altra pausa. Da qual¬ 
che punto della pianura giungono 
canti e colpi isolati. 

Improvvisamente la situazione 
muta ancora: «Pronti ad aprire il 
fuoco sulla batteria tedesca». 
Pronti si è, da ore. Una domanda 
al comando superiore: «Presso la 
batteria tedesca c’è un piccolo 
gruppo di nostri soldati. È neces¬ 
sario richiamarli?». La decisione 
deve giungere da Rodi. E si fa at¬ 
tendere. Si decide allora di iniziati¬ 
va e si fanno rientrare gli uomini 
perché sembrano esposti a immi¬ 
nente pericolo. 

Ma si sbaglia: Rodi dice che non 
è necessario ritirare gli artiglieri, 
anzi, debbono restare e il mattino 
del 9 gli altri soldati della batteria 
d’istruzione da 88 dovranno recar¬ 
si, come al solito, presso gli amici 
(perché sono tornati a essere ami¬ 
ci) tedeschi per compiere le nor¬ 
mali esercitazioni. 

Al tepore succede il freddo 
pungente dell’alba; affiorano nel¬ 
le piazzole i visi stanchi, ansiosi e 
incerti dei soldati. Domandano 
perché e come. È arduo risponde¬ 
re. Conoscono del resto la ridda di 
ordini e contrordini. «Ma non si fa 
nulla?». La sfiducia e la stanchezza 
sono in agguato. Sarebbe neces¬ 
sario fare qualcosa. Ma chi osa? 

Nuove notizie e nuove speran¬ 
ze: il «gruppo» comunica che 
un’autocolonna tedesca si muove 
da un paesino oltre la collina ver¬ 
so l’aeroporto. Allora si spara, fi¬ 
nalmente? C’è una strada con al¬ 
cune curve strette e obbligate da 
percorrere per i mezzi tedeschi: 
sarebbe sufficiente dare un ordine 
e dieci, quindici batterie italiane 
potrebbero battere con precisione 
da tempo calcolata quei punti. 
Nemmeno uno spillo potrebbe 
passare. Ma l’ordine non giunge... 


Esce in questi giorni, per la collana «Struzzi» deH’Einaudi (e 
con una prefazione di Enzo Collotti) un libro di Alessandro 
Natta: «L’altra Resistenza. I militari italiani internati in Ger¬ 
mania». In realtà si tratta di un testo scritto più di 40 anni fa, 
esattamente nel’54, dedicato all’opposizione antifascista 
dei militari italiani rinchiusi nei lager nazisti. Un libro che 
allora sembrò «editorialmente» inopportuno. Eccone uno 
stralcio. 


ALESSANDRO NATTA 


All’impazienza, all’ansia, alle ri¬ 
chieste sempre più insistenti si ri¬ 
sponde: calma, quell’autocolon¬ 
na non viene per occupare l’aero¬ 
porto, ma solo per fuggire, per 
evacuare l’isola! 

S IAMO GIUNTI al ridicolo. 
Fuggire? Ma dove debbo¬ 
no fuggire, e come? Nel¬ 
l’aeroporto non c’è neppure un 
aereo, né è possibile affrontare il 
mare: non esistono navi né barche 
né zattere. Proseguiranno dunque 
per Rodi? No, «si fermeranno, ma 
per fuggire». Occorre calma e san¬ 
gue freddo, si dice. Si attende dun¬ 
que ancora. Alle prime luci del 
giorno la colonna appare in lonta¬ 
nanza ai limiti dell’aeroporto. Sa¬ 
rebbe ancora possibile farla fuori 
rapidamente. «Possiamo sparare? 
- si chiede - Non vedete che stanno 
per occupare l’aeroporto? Non vi 
rendete conto del significato della 
manovra?». L’insipienza delle ri¬ 
sposte dimostra ormai chiara¬ 
mente la dissoluzione di ogni logi¬ 
ca e d’ogni coraggio; non si do¬ 
vrebbe più obbedire a stoltezze 
tanto palesi, ma chi può osare il 
gesto di ribellione? Si risponde in¬ 
fatti: «Non si deve assolutamente 


sparare; lasciare che i tedeschi si 
muovano; restare calmi ai propri 
posti». 

E la marea sale lentamente e 
inesorabilmente. Le autoblinde 
entrano nel campo: ne occupano 
i punti principali, si sparpagliano 
mentre gli avieri ripiegano e fug- 
gono. Che potrebbero fare altri¬ 
menti? Il nuovo ordine è «tergiver¬ 
sare». Quest’ordine incredibile è 
venuto da Rodi: tergiversare! E che 
significa? Chiacchiere a chi ti vie¬ 
ne di fronte col fucile spianato? 

A POCO A POCO i tedeschi 
cicondano le posizioni 
italiane. Non entrano in 
contatto; occupano solo i punti 
dai quali potrebbero all’improvvi¬ 
so attaccare con vantaggio. Il loro 
piano è evidentemente preparato 
con metodo e attuato con risoluta 
calma. E noi? È giunto un altro or¬ 
dine da Rodi: «Resistere senza 
sparare». La tragedia di migliaia di 
uomini si consuma nel ridicolo di 
queste «nuove» forme di lotta: ter¬ 
giversare, resistere senza sparare. 
Ma è la fine. I tedeschi tolgono di 
mezzo i comandi intermedi. Ini¬ 
ziano un’opera di persuasione. 
Adottano per la base la tattica che 


è servita con i più alti in grado. Pro¬ 
mettono: «Niente più guerra, tutti a 
casa». Loro sanno che i soldati ita¬ 
liani sono da mesi nell’Egeo, mal¬ 
trattati e sfruttati. Si rallegrino dun¬ 
que: cedano le armi e saranno ri¬ 
condotti alle loro case al più pre¬ 
sto. Perché conbattere ancora? 

I tedeschi sono gentili: «Abbia¬ 
mo fatto l’armistizio, - dicono, - e 
verrà rispettato. Cedere le armi e 
tornare a casa: la tranquillità è as¬ 
sicurata. Desiderano forse gli ita¬ 
liani morire ora che la guerra è fi¬ 
nita? Combatteranno loro, anche 
per noi. Cedere le armi e star tran¬ 
quilli. Le promesse saranno man¬ 
tenute. Cedere le armi». Forti sono 
le lusinghe per molti e più forti an¬ 
cora gli ordini di resa che alcuni 
comandi già caduti prigionieri 
non si fanno scupolo di diramare. 
Le resistenze si sgretolano: chi si 
arrende, chi fugge sui monti, chi 
tenta di allontanare il momento 
doloroso con lunghe parole e pre¬ 
testi. 

I TEDESCHI cercano di evitare 
la lotta, che necessariamente 
sarebbe per loro pericolosa, 
e pazientano. Sanno ormai che le 
forze italiane si stanno inesorabil¬ 
mente sfaldando. 

Eppure non solo sarebbe stato 
forse agevole impedire loro ogni 
mossa, ma isolarli, costringerli alla 
resa, magari riuscire a eliminarli. E 
anche più tardi, quando già pare¬ 
vano padroni del campo, non po¬ 
teva forse essere sufficiente una 
piccola scintilla per bruciarli? 

All’inizio del pomeriggio del 
giorno 9 nel settore dell’aeroporto 
di Gadurrà, quando vennero me¬ 
no i contatti con i comandi supe¬ 
riori e mentre gli automezzi tede¬ 


schi continuavano a muoversi, 
una batteria italiana guidata da un 
uomo di cuore e di saldi propositi, 
il capitano Viviani, decise di agire 
secondo la propria iniziativa. Aprì 
il fuoco contro un ponte su di un 
magro torrente per tagliare la stra¬ 
da che dall’aeroporto portava a 
Rodi. Si accese la lotta e durò tre 
giorni. Le batterie italiane che an¬ 
cora non avevano ceduto misero 
fuori combattimento quella tede¬ 
sca da 88 che si trovava nella zona 
e imbottigliarono i soldati con i lo¬ 
ro mezzi. I tedeschi furono chiusi 
in trappola. Allora, chi aveva get¬ 
tato le armi, cercò di riprenderle, 
chi aveva ceduto imprecò e male¬ 
disse e tentò con ogni mezzo di ri¬ 
scattarsi. 

Anche i tedeschi resistettero va¬ 
lidamente: non avevano via d’u¬ 
scita. A un certo punto chiesero 
che fosse loro concesso di sgom¬ 
brare il campo. Ma improvvisa¬ 
mente, quando pareva certo il no¬ 
stro successo, giunsero parlamen¬ 
tari da Rodi con ordini scritti del 


Governatore: si doveva cedere, 
cessare il fuoco. E anche i più au¬ 
daci e risoluti finirono per piegarsi 
alla capitolazione che il generale 
Kleemann era riuscito a imporre e 
a fare accettare dall’ammiraglio 
Campioni nel pomeriggio dell’11 
settembre. 

N ON DIVERSI la resistenza 
e i combattimenti che si 
svolsero nel resto dell’iso¬ 
la. Dovunque si lottò quando i vari 
reparti restarono isolati e l’esplo¬ 
sione antitedesca non ebbe più le 
remore dei comandi superiori. 

I tedeschi dovettero combattere 
aspramente fino al 12 novembre 
per avere ragione del presidio di 
Lero e di Coo, ma anche la sorte di 
quell’isola come di tutto l’Egeo era 
stata segnata. Da una parte, quella 
di Rodi, dove 5-6000 veterani tede¬ 
schi avevano avuto ragione di 
quasi 40.000 soldati italiani, e dal¬ 
l’altra - è doveroso ricordarlo - dal¬ 
la valutazione dell’alto comando 
anglo-americano. 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


■i ROMA. Nel libro di Alessan¬ 
dro Natta, c’è un ampia e docu¬ 
mentata introduzione del profes¬ 
sor Enzo Collotti, proprio sull’uni¬ 
verso concentrazionario nel quale 
furono costretti a vivere migliaia di 
soldati italiani fatti prigionieri in 
mezza Europa dai nazisti, dopo l’8 
settembre. E‘ a lui, dunque, che 
chiediamo puntualizzazioni e 
chiarimenti anche sull’onda di re¬ 
centi polemiche «revisionistiche» 
sul crollo del fascismo e sul 25 lu¬ 
glio. 

Professor Collotti, che cosa pensa 
del libro di Natta e delle vicende 
che coinvolsero migliaia e mi¬ 
gliaia di soldati italiani dopo l’8 
settembre? 

Penso che quel libro, rimasto in 
«giacenza», diciamo così, per vo¬ 
lontà dello stesso Natta, per trop¬ 
po tempo, andava pubblicato 
molto prima e cioè quando l’auto¬ 


re lo scrisse una trentina di anni fa. 
Non tanto per quel che riguarda la 
parte autobiografica, ma per il ca¬ 
rattere storico e politico delle ri¬ 
flessioni sull’8 settembre e il crollo 
del regime fascista e di tutte le 
strutture dello stato che lo stesso 
fascismo aveva messo in piedi, da 
parte delle migliaia e migliaia di 
soldati prigionieri in Germania. 
Nessuno può dimenticare che, 
proprio recentemente, qualcuno 
aveva parlato dell’8 settembre e 
del crollo del fascismo come di un 
«momento di perdita dell’identità 
patriottica e di scomparsa del sen¬ 
so della Patria». Io, al contrario- e 
le cose scritte da Natta lo confer¬ 
mano- direi che proprio il crollo 
del fascismo portò alla riscopertà 
di una identità patriottica. Al recu¬ 
pero, insomma, di una Patria nuo¬ 


va e diversa. 

Professore, non ha avuto la sensa¬ 
zione, in tutti questi anni, che la 
storiografia resistenziale di sini¬ 
stra abbia troppo sottovalutato il 
contributo di sangue, di passione 
e di eroismi che i militari, e gli ex 
soldati ed ex ufficiali dell'Esercito, 
diedero alla lotta di Liberazione e 
alla guerra contro i nazisti e i fa¬ 
scisti? 

Senza alcun dubbio una sottova¬ 
lutazione c’è stata. Ma attenzione, 
si tratta di cose diverse. Natta, nel 
suo libro, lo spiega bene. Certo, la 
resistenza nei lager nazisti da par¬ 
te dei militari internati fu una cosa. 
Altro fu, invece, il contributo dei 
militari che si batterono in monta¬ 
gna insieme a tutti gli altri partigia¬ 
ni. Natta dice che le battaglia dei 
soldati prigionieri nei campi e il lo¬ 


ro rifiuto di arruolarsi nell’esercito 
di Mussolini e di Hitler, deve esse¬ 
re inserita a pieno titolo nella Resi¬ 
stenza. Ed è giusto. Per quanto ri¬ 
guarda i soldati e gli ufficiali che 
combatterono in montagna la 
scelta, ovviamente, fu più radicale 
e drammatica. Quei militari ( reni¬ 
tenti alla leva di Salò o in fuga per 
non essere catturati dai nazisti) 
non andarono in montagna per 
salvare l’onore militare, ma per ri¬ 
collegarsi al Paese, al popolo e al 
sentire di milioni di italiani. Nei 
racconti di Fenoglio tutto questo è 
espresso con assoluta chiarezza e 
tanta poesia. In montagna, quei 
militari, portarono la loro preziosa 
esperienza di soldati, di combat¬ 
tenti, di uomini già ferrati dalle du¬ 
re esperienze del fronte in Grecia, 
Jugoslavia, Albania e Russia. A tut¬ 
to questo, quei soldati, aggiunsero 
la passione di una Patria ritrovata 


e , appunto, di un comune sentire 
di milioni di italiani stanchi della 
guerra, del fascismo e della ditta¬ 
tura. Proprio per questo, il libro di 
Natta, è importante in quanto te¬ 
stimonianza del dibattito tra i sol¬ 
dati prigionieri, sul fascismo , la 
guerra e la Patria del domani. 
Professor Collotti che cosa è stato 
scritto di «scientifico», sui soldati 
italiani prigionieri dei tedeschi? 
Per ironia della storia, il libro più 
completo e straordinario sulla vita 
e la morte di quei soldati italiani 
prigionieri, è stato scritto da un uf¬ 
ficiale e storico tedesco: il profes¬ 
sor Gerhard Schreiber, al quale 
noi tutti dobbiamo davvero moltis¬ 
simo. Il bellissimo volume, edito 
dall’Ufficio storico dello Stato 
maggiore dell’Esercito, è stato te¬ 
nuto chiuso negli armadi. Chissà 
mai perchè. O forse è fin troppo 
chiaro il perchè. Comunque, il la¬ 


voro di Schreiber dovrebbe davve¬ 
ro avere una maggiore diffusione. 
Lui ha avuto la possibilità di con¬ 
trollare le carte e i dati nazisti sui 
soldati italiani prigionieri e non ha 
esitato, in quel libro, ad esamina¬ 
re, uno per uno, gli ordini criminali 
diramati da Hitler perchè ai soldati 
italiani non venisse neanche rico¬ 
nosciuto ufficialmente lo status di 
prigionieri militari. Migliaia di loro, 
come è noto, furono mandati per¬ 
sino ai lavori forzati nell’ambito 
delle strutture militari tedesche. 
Insomma, una tragedia immensa 
con migliaia e migliaia di vittime. 
Dal libro di Natta emergono an¬ 
che questi drammi, ma quello che 
più colpisce è la nascita, giorno 
dopo giorno, di una diversa co¬ 
scienza democratica e politica tra 
tutti i militari prigionieri nei lager, 
pur fra tante sofferenze, angherie 
e umiliazioni. 


Archivi 
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Liberazione 

Assieme 

graduati e soldati 

Sono migliaia e migliaia i soldati e 
gli ufficiali dell’Esercito, della Mari¬ 
na, dell’Aviazione, i Carabinieri, i 
Finanzieri, gli agenti di Ps e persino 
uominidella Pai, la Polizia dell’Afri¬ 
ca italiana, che hanno preso parte, 
con le armi in pugno, alla guerra di 
Liberazione e alla Resistenza. Molti 
di loro sono stati massacrati, fuci¬ 
lati, torturati nelle prigioni delle Ss 
e della Gestapo o mandati a mori¬ 
re alle Fosse Ardeatine. Come non 
ricordare i soldati e i carabinieri 
che difesero Roma, nonostante la 
fuga degli Stati maggiori, a Porta 
San Paolo e alla Magliana. I carabi¬ 
nieri mandarono sul posto perfino 
i giovanissimi allievi. Soldati del 
Genio, della Cavalleria e delle trup¬ 
pe corazzate, fianco a fianco ai ci¬ 
vili, ritardarono l’invasione tedesca 
di Roma, mentre il Re e i generali 
fuggivano a Pescara. E ancora: era 
un capitano quello che a Napoli 
prese il comando degli «scugnizzi», 
dopo la fucilazione di un mari¬ 
naio, dando vita alle famose Quat¬ 
tro giornate. Era un ufficiale anche 
Aligi Barducci, «Potente», coman¬ 
dante della Divisione Arno che li¬ 
berò Firenze. Ed erano Finanzieri, 
gli uomini che , insieme ai volonta¬ 
ri garibadini, catturarono Mussolini 
e i gerarchi a Dongo. Indimentica¬ 
bile l’eroismo di Salvo D’Acquisto, 
carabiniere orgoglioso e dolce e 
degli ufficiali che, in Jugoslavia, in 
Albania e Grecia, scelsero la batta¬ 
glia antinazista schierandosi a mi¬ 
gliaia con i partigiani. 

Cefalonia 

Tutti fucilati 
dai tedeschi 

Scrive lo storico e ufficiale tedesco 
Gerhard Schreiber (venuto a Ro¬ 
ma a testimoniare contro Prie- 
bke) : «Descrivere quanto accadde 
nell’isola di Cefalonia, significa ri¬ 
ferire su uno dei più incredibili cri¬ 
mini di guerra commessi dai solda¬ 
ti tedeschi nel corso del secondo 
conflitto mondiale». E’ la storia del¬ 
la divisione di fanteria «Acqui». La 
grande unità, come tante altre ita¬ 
liane, si trovava, appunto, nelle 
isole greche. Era composta dal al¬ 
meno dodicimila uomini con oltre 
cinquecento ufficiali. La comanda¬ 
va il generale Antonio Gandin. Do¬ 
po l’8 settembre, tra ordini confusi 
e contraddittori, soldati e ufficiali 
decisero democraticamente e con 
una serie di assemblee, di non ar¬ 
rendersi ai nazisti. Scoppiarono 
scontri armati terribili. Gli italiani 
riuscirono a resistere per più di cin¬ 
que giorni, poi decimati dai bom¬ 
bardamenti, furono costretti alla 
resa. Ebbe allora inizio, in seguito 
agli ordini personali di Hitler, un 
vendicativo e allucinante massa¬ 
cro. Nella zona della «Casina ros¬ 
sa», il generale Gandin, con tutto lo 
stato maggiore, venne fucilato. Su¬ 
bito dopo, i nazisti massacrarono 
ancora 155 ufficiali e oltre cinque¬ 
mila soldati e sottufficiali. 

Leoppli 

La strage 
del treno 

La stragi naziste di soldati italiani 
catturati dopo l’8 settembre o degli 
altri militari che rifiutarono l’arruo¬ 
lamento tra le truppe di Mussolini, 
non si contano. A Leopoli, in Polo¬ 
nia, lunghe colonne di soldati furo¬ 
no rinchiuse in una vecchia fortez¬ 
za. Forse erano truppe dell’Armir, 
l’armata mandata in Russia dal du¬ 
ce, o forse si trattava di alcuni bat¬ 
taglioni catturati chissà dove. Gli 
italiani furono tutti uccisi e in parte 
seppelliti in fosse comuni. I corpi 
di altri, invece, per far sparire ogni 
traccia dell’eccidio, furono «passa¬ 
ti» dentro una orrenda macchina 
«tritaossa» poi ritrovata alla fine 
della guerra. Sulla strage di Leopo¬ 
li, dopo tanti anni, non è mai stato 
possibile fare definitivamente chia¬ 
rezza. Un ferroviere greco, nel do¬ 
poguerra, testimoniò di un altro 
eccidio nazista. Il ferroviere rac¬ 
contò che alcune centinaia di pri¬ 
gionieri italiani erano stati caricati 
su un treno per essere trasferiti in 
Germania nei lager. Tutti erano 
stati catturati nelle isole greche. I 
soldati, sul treno, cantavano felici 
perchè, per loro, la guerra era pra¬ 
ticamente finita. Giunto nei pressi 
di Corinto il ferroviere greco era 
stato fatto scendere , con il treno in 
corsa, dalle Ss. Il ponte dello stret¬ 
to non c’era più, distrutto dai bom¬ 
bardamenti. Il treno era stato, così, 
fatto precipitare nelle profondissi¬ 
me acque dello stretto. 
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MERCATI 

FINANZIARI 



■ MILANO. «Nè ieri nè oggi la lira 
desta turbamento. Credo che le mie 
affermazioni di ieri siano state frain¬ 
tese». È lo stesso presidente del Con¬ 
siglio a gettare acqua sul fuoco del¬ 
l’allarme che aveva contribuito a 
creare sullo stato di salute del nostro 
cambio. Quale, allora, l’interpreta¬ 
zione autentica del Prodi-pensiero? 
No, nessuna sopravvalutazione del¬ 
la lira. «Ieri (martedì, ndr) non ho 
detto questo: ho fatto alcune osser¬ 
vazioni sui passati andamenti della 
lira. Io credo che le mie affermazioni 
siano state assolutamente fraintese». 

Prodi: mi hanno frainteso 

Smentita secca spruzzata di sicu¬ 
rezza: «Abbiamo stabilito un cambio 
a 990 e siamo a 984. La lira può an¬ 
dare a 960, può andare a 1000. In- 
somma, siamo sempre in quest’am¬ 
bito». Una dichiarazione quella del 
capo del governo che cadeva a metà 
pomeriggio e che sanciva per la lira 
una giornata con andamento alter¬ 
no in un mercato ancora dominato 
dagli umori del dollaro e in attesa 
della riunione dei paesi del G7, in 
programma per la prossima settima¬ 
na. In realtà, già in mattinata, a raf¬ 
freddare i bollenti spiriti del biglietto 
verde ci aveva pensato il presidente 
della Banca centrale tedesca, Hans 
Tietmeyer. Come? Semplicemente, 
parlando dell’esaurimento dell’ope¬ 
razione di riequilibrio del «cross» dol¬ 
laro-marco. Puntualmente, il dollaro 
cominciava a perdere terreno. Non 
solo sul marco. Anche sulla lira. Su 
cui era indicato quasi stabile a 1617,- 
12 lire contro le 1.614,34 di martedì 
dopo aver raggiunto un top grafico 
a 1.629,72. La foto in cifre della gior¬ 
nata rifletteva fedelmente l’altalena 
della lira contro il marco: in salita in 
mattinata fino a 986,62; in recupero 
totale dopo pranzo e un finale a 
981,85 tornando vicino al prezzo di 
martedì (980,30). Nel mezzo una 
rilevazione Bankitalia a 985,15 
(977, 03 quella del giorno prima). 
Da notare, infine, che il recupero è 
avvenuto in presenza di una discesa 
del Btp future, (da 131,89 a 130,84 
dopo un minimo a 130,41) e al ter¬ 
mine di una seduta di Borsa graffia¬ 
ta dall’orso con una zampata di ol¬ 
tre due punti (-2,22%). No, i mercati 
non pensavano ad alcuna tempe¬ 
sta. Il parere di alcuni analisti è, an¬ 
zi, che nei prossimi giorni il rappor¬ 
to marco-lira tornerà vicino a quelle 
990 lire stabilite al momento di rien¬ 
trare nello Sme il 24 novembre. 

Del resto per tranquillizzare defi¬ 
nitivamente i mercati era sceso in 
campo tutto il governo. Anche per 
ragioni di politica interna. È noto 
che molti industriali hanno mal di¬ 
gerito una parità a 990 lire. 

Borsa a -2,25% 

E anche ieri c’è stato chi ha auspi¬ 
cato un cambio attorno alle mille li¬ 
re. Una insofferenza che spiega la 
caustica dichiarazione di Innocenzo 
Cipolletta, direttore generale di Con- 
findustria: «Poiché la lira deve entra¬ 
re a far parte della moneta unica, 
considero il cambio fissato da Banki¬ 
talia sul marco a 990 come un tetto e 
non come un pavimento su cui muo¬ 
versi». Tenendo conto dei diversi at- 



Sorveglianza 

credito, 

governo bocciato 
alla Camera 

Incidente tecnico, così lo ha definito 
la maggioranza, ieri in aula alla 
Camera, durante la votazione degli 
emendamenti al disegno di legge 
Bassanini. Insieme con una ventina 
di emendamenti dell’opposizione, è 
stato respinto anche un 
emendamento presentato dal 
governo per conservare 
all’amministrazione centrale la 
vigilanza sul sistema creditizio e 
finanziario. I deputati di An hanno 
affermato che la maggioranza - 
bocciando il suo stesso 
emendamento - si è assunta una 
grave responsabilità trasferendo di 
fatto alle Regioni la vigilanza sul 
credito. Si è sviluppata una breve 
polemica. Il vicepresidente 
Acquarone ha controllato sul 
verbale della seduta l’esito della 
votazione: 148 favorevoli, 214 
contrari. Vassili Campatelli (Sd) ha 
detto: «Si tratta di un incìdente di 
percorso, un errore tecnico, un voto 
a cui non si può dare un significato 
politico. Pensavamo di votare un 
altro emendamento». 



Monorchio ottimista: 
defìcit-Rl al 3% 
obiettivo raggiungibile 

■ ROMA. Fa già discutere il progetto del Tesoro, anticipato da l’Unità, di 
una manovrina da 13-14.000 miliardi all’insegna del «contributo di soli¬ 
darietà» sui pensionati e soprattutto di un consistente anticipo d’imposta 
sulle liquidazioni a carico delle imprese. I telefoni dei ministeri econo¬ 
mici ieri sono stati assaltati dalle associazioni di categoria (e non solo) 
per sollecitare chiarimenti e precisazioni. Solo la Confesercenti, però, 
ha formalizzato la sua preoccupazione con una nota. 

La macchina del Tesoro si è ormai messa in moto: mentre proseguo¬ 
no i sondaggi politici, i collaboratori di Ciampi lavorano a una Finanzia¬ 
ria «veloce», con il collegato presentato a giugno e approvata a Ferrago¬ 
sto. E ieri il Ragioniere generale dello Stato Andrea Monorchio si è detto 
convinto che l’Italia riuscirà a centrare nel ‘97 l’obiettivo di Maastricht 
del 3% nel rapporto deficit-Pil. «D’altronde - ha detto intervenendo ad un 
convegno - siamo già accreditati dall’Ocse e dal Fmi di un rapporto del 
3-4%». Un Monorchio particolarmente ottimista - ma la Ragioneria per 
l’intero 1996 ha formulato previsioni iperottimiste, poi rivelatesi di gran 
lunga errate - ha smentito che i suoi uffici abbiano formulato ipotesi di 
fabbisogno 1997 molto nere. Inoltre, il Ragioniere ha detto che il fabbi¬ 
sogno del mese di gennaio «è molto buono» (si parla di soli 1.000 mi¬ 
liardi) , e ha detto che consistenti risparmi si faranno alla voce interessi. 

Intanto, oggi e domani a Lussemburgo gli esperti dell’Eurostat do¬ 
vranno dare il via libera tecnico di congruità alle misure di tesoreria per 
6.000 miliardi contenute nella Finanziaria ‘97. Secondo le indiscrezioni, 
il responso dovrebbe essere favorevole: cosa che aprirebbe la strada a 
una previsione Ue di rapporto deficit-pii pari al 3%, se non addirittura 
migliore. In particolare, si tratta dell’«eurotassa» e di molte iniziative di 
riclassificazione del bilancio pubblico: la contabilizzazione dei mutui in 
favore delle società controllate dallo Stato (soprattutto le Fs), degli inte¬ 
ressi sugli zero coupon bond (come Bot e Ctz), e degli interest rates 
swap. Se tutte queste misure venissero «bollate» dagli esperti Ue, la Fi¬ 
nanziaria ‘97 potrebbe essere dichiarata formalmente più che idonea 
per raggiungere la moneta unica, a parte la verifica di efficacia di tutte 
le misure. Il via libera dell’Eurostat è atteso anche da Belgio, Olanda e 
Portogallo, che per centrare i parametri di Maastricht hanno organizzato 
operazioni di contabilità creativa. 

OR. GL 


La lira sbanda, poi recupera 

Chiude a 982. Prodi: non ce da preoccuparsi 


«La lira non desta alcun turbamento». Questa la dichiara¬ 
zione del presidente del Consiglio Romano Prodi («sono 
stato frainteso») al termine di una giornata che ha visto la 
lira ancora in altalena su marco e dollaro: in mattinata a 
986,62 per poi chiudere a 981,85 vicino alle posizioni del 
giorno prima (980,30). Il ministro Dini: «La nostra situazio¬ 
ne sta migliorando ogni giorno». In calo i Btp futures e la 
Borsa: -2,2%. 


MICHELE 

tori interessati alla «recita» della lira, 
prima di Prodi, aveva parlato il mini¬ 
stro degli esteri, Lamberto Dini. Che 
dopo aver ribadito il pieno impegno 
«a fare ogni sforzo per riuscire ad es¬ 
sere nell’Unione monetaria fin dall’i¬ 
nizio» ha smentito qualsiasi ipotesi 
di un rinvio. E quanto alle oscillazio¬ 
ni della lira nessuna preoccupazio¬ 
ne. «Ci sono dinamiche nel mercato 
dei cambi che sono assolutamente 
indipendenti dalla nostra situazio¬ 
ne». Che comunque per Dini non è 
affatto a rischio. «La nostra situazio¬ 
ne non è cambiata da un giorno al¬ 
l’altro, io credo che nell’insieme stia 
migliorando ogni giorno. Si è creato 
un forte rafforzamento del dollaro 
che evidentemente si riflette sul mar¬ 
co come si riflette sulla lira o sulla 


URBANO 

sterlina». Falsi allarmi, allora ? «Asso¬ 
lutamente». Attestato di fiducia nella 
solidità della lira che peraltro era sta¬ 
ta rilasciato anche da altri ministri. 
Da quello per il commercio con l’e¬ 
stero, Augusto Fantozzi, a quello del¬ 
l’Industria, Pierluigi Bersani: «Lascia¬ 
mo che i mercati fissino con tran¬ 
quillità il valore della lira, noi non ab¬ 
biamo particolari timori, il cambio è 
quello, la strada è imboccata». Si è 
arrabbiare perfino il ragioniere ge¬ 
nerale dello Stato, Andrea Monor¬ 
chio: «Debacle della lira ? Non scher¬ 
ziamo». Nel mirino i Tg-Rai: «Non tro¬ 
vo giusto aprire telegiornali pubblici 
con una notizia del genere. Enfatiz¬ 
zare, come e’ stato fatto, che la lira 
ha perso 7 lire contro il marconon lo 
trovo corretto». 


« 


■ MILANO. «Io starei tranquillo». 

Mario Noera, responsabile dell’uf¬ 
ficio studi della Deutsche Bank, è 
tranquillo. No, nessun allarme per 
l’altalena del dollaro su marco e li¬ 
ra. 

Dal suo osservatorio come vede, 
allora, il mercato dei cambi? 

Se una qualsiasi cosa la si guarda 
con il microscopio alcuni suoi ca¬ 
ratteri possono acquistare caratte¬ 
ri apparentemente inquietanti. Se, 

invece, la si guarda dalla giusta di- _ 

stanza, senza perdere cioè la mi¬ 
sura d’insieme, si scoprirà che quegli stessi ele¬ 
menti che sembravano allarmanti non lo sono 
affatto. Questo è uno di quei casi. 

Come spiega allora un rapporto marco-lira a 
965 lire rispetto a una parità Sme di 990? 

Noi siamo in presenza, da dicembre in poi, di 
un fortissimo rafforzamento del dollaro contro 
il marco. Come conseguenza si è prodotto un 
rafforzamento rilevante della lira contro il mar¬ 
co. Che è scesa a 965-966 lire proprio in conco¬ 
mitanza con un rafforzamento del dollaro sul 
marco a livelli che, ragionevolmente, nessuno 
si aspettava. Almeno così rapidamente, già in 
gennaio. 

Dunque, nessuna tempesta sulla lira, però qual¬ 
cosa è successo, no? Magari solo una bolla... 

Diciamo che il mercato ha reagito molto al de¬ 
linearsi di uno scenario che era relativamente 
inedito. Come tutte le volte che si genera una 
sorpresa il mercato reagisce in maniera un po‘ 
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Deutsche Bank: 
Allarmismo inutile» 


NOSTRO SERVIZIO 


sovraeccitata. Questo è quello che avvenuto a 
fronte della percezione che l’economia ameri¬ 
cana stava viaggiando a tassi di crescita dell’or¬ 
dine del 4% mentre quella tedesca continuava 
a stagnare: questo a sua volta giustificava la 
previsione di quello che in gergo di definisce 
disaccoppiamento dell’andamento dei tassi 
nei due paesi. 

L’eccessivo rafforzamento della lira è quindi 
provocato «solo» dalla pressione del dollaro suil 
marco? 

Questo è sicuramente l’elemento dominante. 
Un effetto che poi, attraverso, il cambio si tra¬ 
smette anche ai tassi interni. La lieve correzio¬ 
ne intervenuta oggi sulla quotazione dei Btp è 
in gran parte legata a questo più che alle di¬ 
chiarazioni di Prodi o a incertezze interne di 
carattere politico che possono essere al massi¬ 
mo ingredienti per il condimento non per la so¬ 
stanza della pietanza. 


Quali sono le prospettive di questa 
situazione, come può evolvere? 

Premetto che secondo me il dolia¬ 
te non è affatto debole. Anche un 
dollaro che ritorna a 1,60 dopo 
aver toccato picchi di 1,65 non è 
debole. Questo vuol dire che la lira 
anche se non sarà a 965 lire contro 
un marco rimarrà intorno alla pa¬ 
rità centrale di 990 fissata al mo¬ 
mento del rientro nello Sme. Que¬ 
sto, vorrei sottolinearlo, è una lira 
forte, non debole. Ricordo che 
consideravamo 990 lire una parità 
addirittura penalizzante per la 
prospettiva dei tassi interni. Quin¬ 
di non credo sia una situazione 
preoccupante. È una correzione 
su un trend ascendente che ha 
avuto una intensità e una concen¬ 
trazione temporale eccezionale. 

A un risparmiatore consiglierebbe 
di correre il rischio di investire in 
dollari o in marchi? 

_ Premesso che io in questo mo¬ 
mento non sono molto favorevole 
agli investimenti in area americana proprio 
perchè le quotazioni hanno raggiunto livelli 
considerevoli. Inoltre, l’andamento dell’eco¬ 
nomia Usa promette una crescita che difficil¬ 
mente eviterà un aumento dei tassi che come 
sempre produce conseguenze non desiderate 
sulla quotazione dei titoli. Premesso questo, l’I¬ 
talia è un paese dove i tassi sono ancora relati¬ 
vamente alti, soprattutto quelli a brevi, destina¬ 
ti a scendere nei prossimi mesi. Questo vale 
molto più per i titoli a scadenza relativamente 
breve piuttosto che per quelli a lungo termine 
perchè i rendimenti del decennale sono scesi 
già molto anticipando il movimento. Sono i 
tassi ufficiali che hanno tardato la loro discesa 
ai livelli che il mercato si aspetta. Ma questo da¬ 
rà un guadagno in conto capitale solo sugli in¬ 
vestimenti a breve. Naturalmente, proprio per 
questo, un residuo di spazio di crescita esiste 
ancora per la Borsa. □ Mi. Urb. 


m ROMA. «Sfortunato quel paese 
che ha bisogno di eroi». Annibaie 
Dodero, funzionario super qualifi¬ 
cato del ministero delle Finanze, ci¬ 
ta Bertolt Brecht nel commentare le 
affermazioni del suo ministro, Vin¬ 
cenzo Visco, a proposito del «grup¬ 
po minoritario di eroi che s’impe¬ 
gna per migliorare la situazione». In 
quel manipolo di eroi che tira la 
carretta c’è anche lui: nottate pas¬ 
sate in ufficio, famiglie sfasciate, 
competenze professionali ad altis¬ 
simo livello. Tutto per due milioni e 
mezzo di lire al mese, senza alcuna 
prospettiva di miglioramento. Fun¬ 
zionari sono e funzionari resteran¬ 
no, lo stipendio crescerà solo con 
l’inflazione, con lo straordinario ci 
devi pagare la babysitter, i concorsi 
interni sono una finzione. 

I bravi se ne vanno 

E così i bravi se ne vanno. Se ne 
va Gabriella D’Alessio, laurea in 
Economia e commercio, da quat¬ 
tro anni reggente della Divisione 
«reddito d’impresa»: la divisione 


IL CASO 


I funzionari che tirano la carretta sono appena un un centinaio su duemila 


Quel manipolo di eroi che sta alle Finanze 


E sulle lotterie 
i sindacati 
criticano 
il ministro Visco 


RAUL WITTENBERG 


che traduce in strumenti tecnici le 
scelte politiche e normative in base 
alle quali dovranno pagare le tasse 
tutte le imprese, dalla Fiat al barista 
sotto casa. Il cuore dell’amministra¬ 
zione fiscale guidato da una signo¬ 
ra che - affermano i colleghi - è in 
Italia fra le venti persone in grado di 
dire tutto sul reddito d’impresa. La 
dottoressa D’Alessio ha dato le di¬ 
missioni, domani entrerà per l’ulti¬ 
ma volta nel suo ufficio al sedicesi¬ 
mo piano della Torre B al ministero 
delle Finanze. Dirà addio ad uno 
stipendio mensile (busta paga di 
ieri) di 2,4 milioni al mese più 
400.000 lire di straordinari nei quali 
non rientra il lavoro fatto a casa do¬ 
po cena; non rientrano le domeni¬ 
che passate sulle nuove normative; 
non rientrano le 50.000 lire pagate 
al taxi per rientrare dopo le 11 di se¬ 
ra a casa, dal marito in attesa all’al¬ 
tro capo della città. Dirà addio alla 
delusione di questa amministrazio¬ 
ne sorda e cieca, per lavorare nel 


privato, presso chi le riconoscerà 
un trattamento adeguato. 

«Nella mia vita professionale - 
racconta - ho rifiutato parecchie 
proposte allettanti. Fino a due anni 
fa, quando mi sono sentita come la 
zitella che è diventata tale per aver 
respinto tutti i pretendenti; e mi so¬ 
no chiesta, ma qui quali speranze 
ho?, nessuna, alla prossima offerta 
accetto». L’offerta c’è stata, dal 1 
febbraio l’amministrazione fiscale 
avrà perso una competenza sul 
reddito delle imprese di grande ri¬ 
lievo. Del resto è comprensibile: 
guadagnava 50 milioni l’anno, il 
suo omologo in Bankitalia prende il 
quintuplo, 250 milioni l’anno. 

«Che cosa dico a mia moglie 
quando rientro alle nove di sera per 
settimane mentre gli altri staccano 
alle cinque, che mi danno 11.000 li¬ 
re l’ora di straordinario? E che cosa 
le rispondo quando mi fa osservare 
che la baby sitter ne vuole 12.000, 
che non potrò mai diventare diri¬ 


gente, che non c’è alcuna possibili¬ 
tà di avere un riconoscimento eco¬ 
nomico dell’impegno prestato?». 
Sono domande pesanti quelle di 
Dodero, funzionario tributarista, 
capo della segreteria di uno dei di¬ 
rigenti centrali nel dipartimento 
delle entrate. Di fronte al caso della 
dottoressa D’Alessio, come per tutti 
i più bravi, il ministro non può far 
nulla, ha le mani legate. 

Carriere bloccate 

«La materia è complessa - spiega 
il funzionario - le leggi fiscali in Ita¬ 
lia sono 3.500, più o meno lo stesso 
numero di leggi che in Francia di¬ 
sciplinano l’intera pubblica ammi¬ 
nistrazione. Agli operatori viene ri¬ 
chiesto uno sforzo di professionali¬ 
tà affidato alla buona volontà del 
singolo. Ecco perché il ministro 
parla di un manipolo di eroi, qui 
nella sede centrale siamo un centi¬ 
naio su duemila a mandare avanti 
la macchina, spremuti fino all’inve¬ 
rosimile, mentre gli altri sono larga¬ 
mente sottoutilizzati. A cominciare 


dai dirigenti diventati tali con il 
meccanismo dell’anzianità magari 
due anni prima della pensione, chi 
glielo fa fare d’impegnarsi?». Ag¬ 
giunge Laura Zaccaria, che ringra¬ 
ziamo per aver reso più abbordabi¬ 
le il 740: «Ci sono dirigenti che han¬ 
no vinto il concorso ripassandosi il 
diritto costituzionale e amministra¬ 
tivo e non possono essere utilizzati, 
facciamo noi il loro lavoro, per do¬ 
dici ore al giorno senza il tempo di 
prepararci ai concorsi e così per 
noi non ci sono prospettive; neppu¬ 
re il cumulo degli straordinari, ne 
pagano una piccola parte, il resto 
va in riposi compensativi che non 
riusciamo mai a fare». Un meccani¬ 
smo perverso che discrimina le per¬ 
sone più impegnate. Le altre hanno 
il tempo di studiare, concorrere alla 
promozione e scavalcare il collega. 

Anche Giancarlo Barra della Dir- 
stat-Finanze punta l’indice contro i 
concorsi per dirigenti, fatti con leg¬ 
gine «per premiare le clientele poli¬ 
tico sindacali e far entrare gli inca¬ 
paci». Invece per Barra il funziona¬ 


rio che adempie a un compito su¬ 
periore come i 700 reggenti negli 
uffici finanziari, «dovrebbe acquisi¬ 
re titolo per una progressione nella 
carriera». 

«Quali sabotatori?» 

Riguardo ai presunti sabotatori - 
a nessuno degli intervistati risulta 
che ci siano - l’opposizione (Biondi 
di Forza Italia e Delmastro di An) e i 
sindacati invitano il ministro a fare 
nome e cognome. «Il ministro delle 
Finanze deve anche spiegare quali 
iniziative abbia adottato nei con¬ 
fronti dei pervicaci sabotatori» dice 
Biondi. Paolo Nerozzi della FpCgil 
ritiene che esiste un problema di 
valorizzazione delle capacità esi¬ 
stenti e di selezione dei dirigenti. 
Roberto Tittarelli della Cisl annun¬ 
cia la richiesta di un incontro con 
Visco «per verificare la consistenza 
delle sue affermazioni» consideran¬ 
do che, aggiunge Antonio Foccillo 
della Uil, «il ministro ha la possibili¬ 
tà di intervenire dove ci sono resi¬ 
stenze». 


I responsabili nazionali di Cisl e Uil 
Monopoli, Roberto Vicentini ed Elvio 
Maccari hanno commentato, in una 
nota congiunta, le dichiarazioni del 
ministro delle finanze Visco sulla 
gestione del settore giochi e lotterie 
del monopolio. Secondo i sindacalisti 
il ministro «continua a gettare 
discredito sull’azienda, dimenticando 
di essere il presidente del consiglio di 
amministrazione e di avere quindi la 
responsabilità politica del monopolio. 
Come dimentica che da tempo i 
sindacati gli chiedono di rimuovere il 
vertice ritenuto incapace di gestire 
un’azienda industriale che svolge 
anche delicate funzioni fiscali». 
Secondo Vicentini e Maccari gli errori 
commessi nella gestione del settore 
giochi e lotterie, «senza che il ministro 
interevenisse con la dovuta urgenza, 
hanno messo il crisi l’unico settore in 
espansione dei monopoli: «Il ministro 
ha l’obbligo di assumere le iniziative 
per procedere alla ristrutturazione del 
settore industriale e commerciale, alla 
riforma dell’azienda e alla rimozione 
del vertice». 
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Dubbi della stampa algerina 

L’ombra dei servizi 
sulla morte del 
leader sindacale 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

■ È salito a tre il numero delle vittime dell’attentato compiu¬ 
to l’altro ieri pomerìggio a Blida, roccaforte degli integralisti isla¬ 
mici a 50 chilometri da Algeri. Un primo bilancio dei servizi di 
sicurezza parlava di 1 morto e 17 feriti. L’ordigno, di fabbrica¬ 
zione artigianale, era stato nascosto sotto un carretto di frutta 
non lontano da un mercato affollato di gente che si affrettava a 
fare le ultime compere prima deìYìftar, il pasto che al tramon¬ 
to rompe il digiuno dei musulmani durante il Ramadan. Il 
15 gennaio una bomba in un mercato di Blida aveva ucciso 
otto persone secondo un bilancio ufficiale. L’orrore per la 
nuova azione terroristica divide le prime pagine dei quoti¬ 
diani algerini assieme al «giallo Benhamouda». Chi ha ordi¬ 
nato l’uccisione del leader sindacale e «delfino» del presi¬ 
dente Liamine Zeroual? Se lo chiede più o meno aperta¬ 
mente la stampa algerina, senza osare ancora avanzare ipo¬ 
tesi, e tanto meno nomi, ma ammettendo che l’uomo era 
«scomodo» e che la decisione di Benhamouda di fondare un 
partito vicino al presidente non era piaciuta alla nomencla¬ 
tura politica algerina, già in lotta al suo interno in vista delle 
legislative che dovrebbero tenersi entro la fine dell’anno. 
Tra la folla che oggi renderà omaggio alla salma e assisterà 
ai funerali potrebbe quindi annidarsi, secondo alcuni osser¬ 
vatori, il mandante (o i mandanti) dell’eliminazione del sin¬ 
dacalista che il giornale «al Khabar» non esita a mettere 
«nella lista degli assassinii politici, tra cui c’è quello del pre¬ 
sidente Mohamed Boudiaf», ucciso nel giugno ‘92 ad Anna- 
ba. Dopo un primo momento in cui il sospetto di tutti si è 
ovviamente fermato sui gruppi integralisti armati - sostiene 
una fonte ad Algeri - sono emersi i dubbi. Non convince gli 
osservatori la facilità con cui i quattro assassini sono riusciti 
a fuggire. Uno di loro era ferito, ed 

Berisha processa l’opposizione 

E come risarcimento promette Buoni del Tesoro 

La magistratura albanese ha incriminato come responsabi¬ 
li dei tumulti di piazza i tre leader dell’opposizione. Ma 
proprio oggi democratici e socialisti, dopo mesi di rottura, 
si siederanno di fronte al tavolo del dialogo. Di fronte al 
collasso del paese e al rischio di un suo «commissariamen¬ 
to», maggioranza e opposizione non hanno altra strada 
che non sia la collaborazione. Sciolta una manifestazione. 

La gente verrà rimborsata con buoni del Tesoro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 



Dini alla Ciller: 
Ankara nella Ue 
se rispetta 
i diritti umani 

Non c’è una posizione «di principio» 
contraria ad un’integrazione più 
rapida della Turchia nella Unione 
europea. Ankara deve però rispettare 
«tutte le regole» della Ue ed adeguare 
a quelli europei i suoi standard in 
materia di democrazia, diritti umani 
e rispetto delle minoranze. Questo 
hanno detto ieri a Roma al ministro 
degli Esteri Tansu Ciller i colleghi dei 
cinque più grandi paesi membri della 
Unione: Malcolm Rifkind per la Gran 
Bretagna, Klaus Kinkel per la 
Germania, Lamberto Dini per V Italia, 
Hervé de Charette per la Francia e 
Abel Matute per la Spagna. Dini ha 
sottolineato «la determinazione della 
Turchia ad essere parte dell’Europa e 
il massimo impegno» promesso da 
Ankara per «superare gli ostacoli» ad 
una piena integrazione. Sono 
sostanzialmente tre i maggiori 
ostacoli da superare. Il primo 
riguarda i diritti unmani e la 
democrazia politica. «Ma la Turchia si 
sta muovendo sulla buona strada», 
ha riconosciuto Dini. C’è poi la 
questione specifica della minoranza 
curda. E infine l’ostacolo 
rappresentato dalle relazioni tra 
Grecia e Turchia e l’annosa 
questione di Cipro. La signora Ciller 
ha annunciato che il suo paese 
presenterà una nuova domanda di 
adesione alla Ue durante il prossimo 
vertice di Amsterdam. 


■ TIRANA. Lo slogan era pom¬ 
poso: «per ottenere la restituzione 
del sangue e dell’onore dei nostri 
genitori». Gli studenti dell’Unione 
democratica, che non c’entra 
niente col partito di maggioranza, 
avevano convocato per ieri pome¬ 
riggio una manifestazione giova¬ 
nile, davanti al vecchio stadio del¬ 
la capitale, per sostenere la batta¬ 
glia popolare per riavere indietro i 
soldi (altro che onore e sangue) 
persi nelle sciagurate finanziarie- 
truffa. Ma l’iniziativa è suonata co¬ 
me un tentativo di sobillare gli ani¬ 
mi contro il governo. Il quale ha 
spedito in tutta fretta i reparti anti¬ 
sommossa che, con le buone pri¬ 
ma e digrignando i denti poi, han¬ 
no sciolto l’assembramento. In 
realtà, la manifestazione era fallita 
ancor prima di cominciare. Sul 
campetto di periferia, pieno di 
pozzanghere, infatti non c’erano 
più di cinquanta o sessanta perso¬ 
ne, che tutto avevano tranne che 
l’aspetto di studenti. Forse perchè 
l’unico giornale ad aver publicato 
la notizia dell’assemblea era stato 
l’indipendente «Kora Jone»? O i 
giovani, impegnatissimi per tutto il 
pomeriggio, visto che le scuole e 
le università sono chiuse per una 
settimana, a giocare ai botteghini 
dei piazza Skanderbeg e dei viaio¬ 
ni del centro i numeri del tele-bin- 
go o a video-poker nelle tante sale 
ad hoc, non se la sono sentita af¬ 
fatto di sfidare il potere? 

Una settimana di tempo 

Una piccola ma significativa vit¬ 
toria per Sali Berisha. Che temeva 
non già la manifestazione giovani¬ 
le in sè, ma il fatto che potesse es¬ 
sere il pretesto per scontri di piaz¬ 
za con i militanti socialisti e del¬ 
l’opposizione. I cui leader, Rexep 
Mejdani capo del Ps, Jinushi Sken- 
der e Arben Imani segretari di «Al- 


lenza Democratica», da ieri matti¬ 
na sono incriminati come i «re¬ 
sponsabili» dei disordini di sabato 
e di domenica, durante i quali a 
sentire fonti governative, sono stati 
commessi danni per 50milioni di 
dollari. Un colpo di teatro della 
magistratura che ha spinto in un 
angolo i socialisti e gli altri che era¬ 
no già in difficoltà: infatti non s’è 
registrata, per tutta la giornata, 
nessuna reazione popolare. E 
mentre gli autoblindo e le auto 
della polizia rifacevano un rein¬ 
gresso in pompa magna nel cen¬ 
tro della città, dal palazzo dei so¬ 
cialisti arrivava l’invito alla calma. 
Che potevano fare, del resto? Re¬ 
xep Mejdani, si aggrappa alla teo¬ 
ria delle due verità. «Berisha parla 
di complotto da noi ispirato men¬ 
tre in realtà il complotto vero 
l’hanno fatto loro per nascondere 
le prove del coinvolgimento dei 


democratici nello scandalo da un 
miliardo di dollari» ci dice, facen¬ 
do,però, anche lui dichiaratamen¬ 
te propaganda. 

Probabilmente stiamo assisten¬ 
do, come da copione classica- 
mente balcanico, ad un gioco del¬ 
le parti. Il fatto è che i socialisti e i 
democratici, almeno in questa fa¬ 
se di acutissima crisi e di sbando 
morale, non possono fare a meno 
gli uni degli altri. È dal 26 maggio 
scorso, infatti, che le relazioni tra 
maggioranza e opposizione, do¬ 
po la contestatissima elezione po¬ 
litica caratterizzata da brogli di 
ogni tipo, si sono interrotte radi¬ 
calmente, mentre il paese prende¬ 
va la deriva tragica che sappiamo. 
Ma ecco la novità: stamane c’è un 
tavolo pronto, attorno al quale si 
siederanno di nuovo il centro-de¬ 
stra e la sinistra. «Berisha e Mejda¬ 
ni sanno perfettamente che l’Al¬ 


bania potrebbe essere commissa¬ 
riata, o posta sotto tutela o una co¬ 
sa del genere, dagli organismi in¬ 
ternazionali, dalla Banca Mondia¬ 
le, dall’Unione Europea. Occorro¬ 
no regole precise, una costituzio¬ 
ne organica, uno Stato di diritto, 
bisogna ripartire dai piccoli pro¬ 
getti economici, da concretezze, 
se non vogliamo assistere al fune¬ 
rale del paese» sottolinea l’econo¬ 
mista Sherif Godo. I due, insom¬ 
ma, sono condannati a parlarsi, a 
coesistere. Il dramma delle «pira¬ 
midali» finanziarie che hanno por¬ 
tato al buco clamoroso del miliar¬ 
do di dollari, che per una nazione 
che un prodotto interno lordo di 
un miliardo e mezzo appena non 
è poco, è stato trasversale, ha toc¬ 
cato quasi tutte le famiglie albane¬ 
si, con la complicità o il silenzio di 
governo e di opposizione. «Per 
questo- continua a dire Godo- non 
ci sarà, non è neppure ipotizzabi¬ 
le, una guerra civile. Contro chi? 
Qui ci abbiamo tutti rimesso, ne 
usciamo da questa storia certo 
con rabbia ma anche con un forte 
senso di vergogna». 

La cartina al tornasole, per i fu¬ 
turi avvenimenti albanesi, sarà co¬ 
munque rappresentata dal cinque 
febbraio prossimo. Le banche sa¬ 
ranno aperte tutto il giorno. Figu¬ 
riamoci quel che succederà: in 
quelle ore fatali comincerà la redi¬ 
stribuzione, parziale ovviamente, 


del maltolto. Fin da ieri davanti al¬ 
l’istituto di credito centrale stazio¬ 
nava una gran folla che era lì non 
per rititare in anticipo i soldi incau¬ 
tamente investiti ma per cercare di 
sapere «le novità» dell’ultima ora. Il 
governo, tuttavia, ostenta ottimi¬ 
smo e sicurezza. Sali Berisha, ieri 
mattina, s’è concesso in una con¬ 
ferenza stampa, che è apparsa pe¬ 
rò come un comizio, alla stampa 
straniera. Dapprima ha accusato i 
socialisti e gli ex ufficiali dei servizi 
di sicurezza del passato regime 
comunista d’aver complottato 
contro lo Stato eppoi ha rivolto un 
appello al paese «ad aver pazien¬ 
za». Ma sul modo concreto del 
rimborso, il presidente albanese 
ha alzato una gran cortina di fu¬ 
mo. «Diverse formule sono allo 
studio ma escludo che lo Stato 
possa stampare altra carta mone¬ 
ta: così si favorirebbe solo l’infla¬ 
zione». Berisha, in altre parole, ha 
voluto far capire che i creditori 
delle due «fondazioni» sott’accu- 
sa, «Populi» e «Xaferri» dovranno 
accontentarsi di coupon o di buo¬ 
ni del Tesoro. Del contante proba¬ 
bilmente verrà erogato solo in di¬ 
rezione delle persone più biso¬ 
gnose. Sarà, in ogni caso, un pro¬ 
cesso lungo e problematico, e la 
tensione potrebbe riesplodere in 
ogni momento. Neppure Berisha 
se la sente di escludere questa 
possibilità. «E come faccio? Non lo 


posso sapere. La nostra gente de¬ 
ve sapere però che il benessere ar¬ 
riverà grazie soltanto al lavoro e al¬ 
l’impegno». Belle parole, non c’è 
dubbio. Ma un pò troppo utopisti¬ 
che per un popolo la cui massima 
per quarant’anni, durante il regi¬ 
me di Hoxa e di Alia, è stata: il go¬ 
verno fa finta di pagarmi ed io fac¬ 
cio finta di lavorare. Senza aggiun¬ 
gere, poi, che le opportunità di 
«impegnarsi» produttivamente 
non piovono dal cielo tutti i giorni. 
È vero, nelle campagne si è ripreso 
a lavorare ed ora l’agricoltura al¬ 
banese copre il 60 per cento del 
suo fabbisogno alimentare, il sot¬ 
tosuolo, per molti aspetti vergine, 
è colmo di cromo, di carbone, di 
gas e forse anche di petrolio. Ma 
sul piano del commercio e delle 
infrastrutture, non ci sono, in que¬ 
sto paese, nè strade nè porti nè fer¬ 
rovie, siamo all’anno zero. 

Processo a Ramiz Alia 

C’è da dire, infine, che il Tribunale 
di Tirana ha annunciato ieri che il 
18 febbraio si aprirà il processo al 
vecchio presidente comunista Ra¬ 
miz Alia. Successore di Enver Ho¬ 
xa, Alia, ora ha 71 anni ed è dete¬ 
nuto. L’ultimo leader comunista 
d’Albania è accusato, assieme a 
diversi ministri degli Interni, di «ge¬ 
nocidio» e di «deportazioni di mas¬ 
sa». In base al codice penale di qui 
rischia la pena di morte. 


è stato portato via a braccia dagli 
altri. Come hanno potuto eludere 
la polizia che presidia massiccia¬ 
mente la capitale? C’è poi la frase 
sussurrata dalla vittima tra le brac¬ 
cia di un amico sindacalista: «Ka- 
rel, fratello mio, ci hanno traditi». 
Forse ha riconosciuto i suoi sicari? 
E c’è la scelta della parola «tradito¬ 
ri» fatta dallo stesso Zeroual per 
condannare gli assassini, mentre 
abitualmente per gli attentati attri¬ 
buiti al Già le autorità algerine usa¬ 
no il termine «terroristi». Infine, ha 
sorpreso che l’agenzia ufficiale 
Aps, la prima ad osservare la cen¬ 
sura sugli attentati integralisti im¬ 
posta dal regime per «non fare 
propaganda ai gruppi armati», ab¬ 
bia invece dato spazio ieri anche 
agli interrogativi dei giornali priva¬ 
ti. Benhamouda in quanto leader 
sindacale «disturbava parecchi», 
annota il quotidiano governativo 
«E1 Mujahid», mentre un altro gior¬ 
nale governativo, «L’Autentique» si 
chiede se si è voluto uccidere «il 
sindacalista, l’accanito oppositore 
degli integralisti e dei terroristi, il 
futuro uomo politico, oppure colui 
che per la sua posizione di croce¬ 
via tra le forze politiche ne sapeva 
troppe». Ma non è censurato il pri¬ 
vato «Liberté», che si chiede se 
hanno voluto uccidere «il nuovo 
uomo politico che si accingeva a 
sconvolgere lo scacchiere nazio¬ 
nale». Benhamouda alla fine, pro¬ 
segue «Liberté», « ha dato fastidio, 
perturbato calcoli e piani in un 
momento in cui la scena politica è 
più difficile e dolorosa che mai». Il 
carismatico sindacalista non dava 
fastidio solo agli integralisti - gli fa 
eco «Le Matin» - «la scelta di creare 
un partito non è dovuto piacere a 
tutti, nello stesso serraglio». Dubbi, 
interrogativi, sospetti. Ce n’è abba¬ 
stanza per non scartare l’ipotesi 
che quello di Benhamouda sia un 
«omicidio di Stato». 



■i MOSCA. C’era una volta il 
guerrigliero Shamil Basaev, il ter¬ 
rorista Shamil Basaev, l’eroe Sha¬ 
mil Basaev. Da domani ci sarà il 
commerciante Shamil Basaev, 
specializzato in vendita dei com¬ 
puter. Lo ha annunciato proprio 
lui, il battuto candidato alle elezio¬ 
ni presidenziali della Cecenia. 
Shamil ha preso solo il 22.7% dei 
voti contro il 64.8% andato a Ma- 
skhadov e al 10.2% conquistato 
dal presidente in carica Yandar- 
biev. Maskhadov ha prima di tutti 


IL CASO 


L’«eroe» ceceno sconfitto abbandona la politica per il commercio 


Basaev: «Venderò computer» 


Shamil Basaev vuole abbandonare le armi e la politica per 
fare il commerciante di computer. Il suquestratore di Bu- 
dionnovsk, l’altro ieri sconfitto alle presidenziali della Ce¬ 
cenia, dice che ne ha abbastanza della guerra in tutti i sen¬ 
si e che desidera tornare alla vita privata. Molti vedono la 
scelta come il segnale di una divisione nel campo dei guer¬ 
riglieri vittoriosi, ma Shamil rassicura: non ha voglia di con¬ 
durre nessuna guerra privata a Maskhadov. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 


gli altri incontrato lui, il più amato 
dei suoi uomini, e gli ha chiesto di 
entrare a far parte della squadra 
presidenziale. Ma, come aveva già 
annunciato prima del voto, Ba¬ 
saev ha detto che adesso che ha 
perso vuole abbandonare la poli¬ 
tica. Preferisce tornare alla sua 
vecchia attività, quella di commer¬ 
ciante, anche se a Groznij nessu¬ 
no si ricorda più del tempo in cui il 
guerrigliero era un semplice mer¬ 
cante. Perché sono quasi sette an¬ 
ni ormai che Shamil Basaev non 


lascia il fucile. Prima di combatte¬ 
re sotto le bandiere di Dudaev ave¬ 
va fatto la guerra in Abkhazia a 
fianco degli irredentisti contro le 
truppe georgiane. Ed era stato an¬ 
che ministro per il governo del¬ 
l’ancora in carica presidente 
abkhazo Ardzinba. Sul corpo por¬ 
ta ancora dei ricordi di quella e di 
questa guerra: nove ferite e qua¬ 
ranta pezzi di ferro aggiunti per te¬ 
nere insieme la carne. 

Perché questa decisione? Ba¬ 
saev non ha nascosto il suo malu¬ 


more per la sconfitta. Prima i suoi 
uomini hanno accusato Maksha- 
dov di brogli poi egli stesso ha de¬ 
finito quanti sono intorno al nuovo 
presidente una «banda di crimina¬ 
li». È un comportamento che po¬ 
trebbe portare a una sorta di sci¬ 
sma all’interno delle forze della 
guerriglia ora legittimate a gover¬ 
nare dal voto popolare. Ma non 
sembra che Basaev voglia conti¬ 
nuare la sua guerra privata contro 
i vincitori. «Solamente non deside¬ 
ro seguire la loro strada - ha detto 
nel suo quartiere generale - È que¬ 
sta la cosa principale». «Una volta 
che il popolo ha dato a Maskha¬ 
dov la sua fiducia io non voglio di¬ 
sturbarlo - ha detto - Tornerò alla 
mia vita privata. Agli affari, ai com¬ 
puter». 

Ma esiste un mercato di com¬ 
puter nella devastata Groznij? Esi¬ 
ste. Perché esiste una centrale te¬ 
lefonica con tanto di satellite ca¬ 
pace di mettere in collegamento 
le rovine della città con tutto il 
mondo. E in questa stessa centrale 


esiste un servizio Internet al quale 
lavorano fior fiori di ragazzi scam¬ 
pati per puro miracolo alla guerra. 
E questo il punto nevralgico dal 
quale dovrebbe partire anche Ba¬ 
saev. Non a caso nello stesso cen¬ 
tro c’è un nucleo forte di suoi so¬ 
stenitori. «Tutto andrà bene - ha 
detto Shamil - Maskhadov è stato il 
nostro comandante durante la 
guerra, adesso lo sarà durante la 
pace. Ma io con la guerra e con la 
politica ho finito». Eppure non tutti 
ci credono. Intanto lo stesso Sha¬ 
mil Basaev pone al nuovo presi¬ 
dente delle condizioni quando di¬ 
ce che se andranno via alcuni uo¬ 
mini dalla squadra egli può cam¬ 
biare idea, accettando di fare per¬ 
fino il «portiere». 

E poi perché nessuno vede il 
guerrigliero nelle vesti di commer¬ 
ciante. Shamil Basaev - dicono al¬ 
cune persone a Groznij - non sa¬ 
rebbe credibile nelle vesti di mer¬ 
cante nemmeno se provasse a 
vendere kalashnikov, figurarsi 
computer. 


Centro tutela natura apre inchiesta 

Uccide orsetti in letargo 
Sotto accusa a Mosca 
il premier Cemomyrdin 


■ MOSCA. Una battuta di caccia di 
Cemomyrdin ha fatto scandalo a 
Mosca. Per un attimo dimentica del¬ 
le polemiche sullo stato di salute di 
Eltsin, la stampa russa si è appassio¬ 
nata alle prodezze sportive del pri¬ 
mo ministro, gettando un’ombra sul¬ 
la sua etica venatoria. Il premier rus¬ 
so è accusato di aver ucciso durante 
una battuta di caccia organizzata in 
suo onore due orsetti e la loro ma¬ 
dre, appositamente destati dal letar¬ 
go e stanati a forza dai battitori. 

Per il settimanale moscovita Ogo- 
niok si è trattato di «svaghi di dubbio 
gusto che assomigliano ad un assas¬ 
sinio». Con le dovute cautele, anche 
il Centro russo per la tutela della na¬ 
tura ha aperto un’inchiesta, con l’o¬ 
biettivo di assodare se le cose sono 
andate veramente come riportato da 
uno dei partecipanti all’impresa. Se 
cioè il 12 gennaio scorso, durante la 
battuta di caccia organizzata dal¬ 


l’amministrazione regionale di Iaro- 
slav (300 chilometri da Mosca), Cer- 
nomyrdin - come racconta Aleksiei 
Glementiev - abbia aperto il fuoco su 
due orsacchiotti ancora intontiti, 
mentre venivano spinti fuori dalla ta¬ 
na dai battitori. Secondo Glementiev 
il premier avrebbe anche sparato su 
mamma orsa, riuscendo però sol¬ 
tanto a ferirla. L’animale sarebbe poi 
stato finito da un altro cacciatore. 

Le note dolenti registrate dalla 
stampa russa hanno spinto il porta¬ 
voce del governo ad intervenire per 
fornire la verità di Cemomyrdin sul¬ 
l’accaduto. Innanzi tutto, ha spiega¬ 
to Alexander Voznizienski, non è ve¬ 
ro che con l’orsa sono stati uccisi 
due orsacchiotti. Le bestie colpite 
avevano almeno un anno. E in ogni 
caso, continua il portavoce, non è 
stato Cemomyrdin il primo a spara¬ 
re, argomento un po‘ codardo per 
essere un’affermazione a difesa. 
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MAFIA 
E POLITICA 



■i PALERMO. Il paravento è scom¬ 
parso. L’uomo risponde alle doman¬ 
de della corte senza travestimenti, 
senza sciarpe che assomigliano a 
passamontagna, non mostrando al 
pubblico la schiena e le spalle. L’uo¬ 
mo arriva al pretorio da solo. Senza 
quell’impenetrabile cintura di uomi¬ 
ni Dia che nelle aule dei processi ita¬ 
liani (per mafia) è diventata quasi lo 
strascico dell’ingresso in scena dei 
pentiti. L’uomo che parla al pretorio 
parla in italiano, non sa di «uomini 
d’onore», non conosce «zu Totò», o 
«Luchino», o «anatredda», o «Binnu», 
o «Ninuzzo», o «u signurinu». Mafiolo- 
gicamente parlando, è impreparato. 
Mafiologicamente parlando, non va¬ 
le niente. Ma la sua estraneità, la sua 
alterità rispetto al pianeta Cosa No¬ 
stra è ancora più solare. Non essen¬ 
do stato un mafioso non può indos¬ 
sare oggi i panni del pentito di mafia. 
Che non sai mai se contratta, se cova 
rivincite o vendette, se alza il tiro per 
alzare il prezzo. Signori, quello che 
ieri ha deposto di fronte alla quinta 
sezione del tribunale di Palermo pre¬ 
sieduta da Francesco Ingargiola, 
nell’ennesima udienza del processo 
per mafia a carico di Andreotti Giu¬ 
lio, è un barman. Un semplicissimo 
e distinto barman. Un uomo - per 
dirla con lo Zingarelli - addetto a pre¬ 
parare cocktail in locali pubblici. Sta 
in questo la sua forza gigantesca nel 
grande mosaico del processo. Ed è 
lui a volto scoperto, guardando negli 
occhi i difensori del senatore, a 
scandire la sua verità: lo vidi An¬ 
dreotti, e con lui c’erano Salvo Lima, 
Nitto Santapaola... Rinunciate agli 
assalti, alle domande trabocchetto, 
evitate di farmi il «saltafossi». Io c’ero. 
E so come è andata. 

Pietra miliare 

Giulio Andreotti, ieri mattina, in 
aula non c’era. E diciamo subito che 
nel variopinto entourage dell’infor¬ 
mazione palermitana se Andreotti è 
presente, l’udienza si carica di aspet¬ 
tative, trasmette elettricità, lievita da 
sola. Quando invece il senatore fa 
sapere con i suoi penetranti canali 
che non verrà, le quotazioni del pro¬ 
cesso precipitano, l’interesse si 
sgonfia prima di cominciare. Noi sia¬ 
mo del parere che quella di ieri, no¬ 
nostante l’assenza annunciata del 
senatore (e il senatore non ce ne vo¬ 
glia) , sia stata una pietra miliare del¬ 
l’intero dibattimento. C’era final¬ 
mente un «testimone», un barman 
nella fattispecie, che è andato diritto 
per la sua strada con un comporta¬ 
mento che oseremmo definire quasi 
scandinavo: non sembrava il proces¬ 
so Andreotti, non sembrava che il 
teatro fosse Palermo, non sembrava 
che si fosse tutti lì a parlare di mafia, 
non sembrava neanche l’Italia dei 
misteri. 

Eppure, Vito Di Maggio, giacca di 
cammello, pullover rosso fuoco, un 
bel rolex d’oro massiccio al polso, 
ha fatto entrare una ventata d’aria 
pura: non è scritto da nessuna parte 
che per collaborare con lo Stato ita¬ 
liano sia indispensabile essere «ex» 
delinquenti. Vito Di Maggio, con la 
sua presenza, con le sue dichiara¬ 
zioni, ci dice che esiste una pattuglia 
di «testimoni» disposti a rischiare di 



■i ROMA. Una Cosa Nostra super¬ 
segreta, con uomini d’onore «com¬ 
binati», ma conosciuti solo a pochi 
capi. Una struttura impenetrabile, 
inattaccabile ed impermeabile alle 
rivelazioni dei «pentiti». Una svolta 
radicale, funzionale ad un modello 
organizzativo di una mafia che nel 
progetto dei suoi capi non deve ab¬ 
bandonare il terreno dell’attacco al 
cuore dello Stato: le stragi, l’elimi¬ 
nazione di quei magistrati che dan¬ 
no fastidio. 

L’ipotesi circolata nelle ore sue- 


+ 

il Fatto 


Giovedì 30 gennaio 1997 



Un pentito: 
«Facevo parte 
di un gruppo 
segretissimo» 

Esisteva un gruppo di uomini d‘ 
onore «riservatissimi», per 
proteggerli dalle rivelazioni dei 
pentiti. Uno di loro, Francesco 
Onorato, killer reo-confesso di Salvo 
Lima, ora collaboratore di giustizia, 
lo ha detto ieri in aula, a Rebibbia, 
testimoniando al processo contro il 
costruttore palermitano Vincenzo 
Piazza. «Facevo parte - ha detto il 
collaborante - di un gruppo di fuoco 
formato da uomini d’onore 
"riservatissimi”, proprio per non 
essere traditi dai pentiti. Dipendevo 
direttamente da Salvatore Biondino. 
Insomma - ha sottolineato ai giudici - 
se io non decidevo di collaborare, 
nessuno avrebbe mai saputo nulla». 
Iniziato nel 1980, intimo di Rosario 
Riccobono, Onorato ha raccontato in 
aula di essersi deciso a collaborare 
dopo «una presa di coscienza 
personale». Il suo stipendio mensile 
sarebbe di 500 mila lire. 



Il barman Vito Di Maggio, nel tribunale di Palermo, mentre depone all’udienza del processo Andreotti Mike Palazzotto/Ansa 


«Vidi Andreotti e Santapaola» 

Un testimone accusa. Il senatore: lo querelo 


Depone un teste, che non è mafioso e non è pentito. E di¬ 
ce: «A Catania vidi Andreotti con il boss Nitto Santapaola. 
Era la fine del giugno del 1979». L’udienza si surriscalda. In 
serata, da Palazzo Madama, il senatore fa sapere: «Un altro 
testimone falso che ho deciso di querelare. In quel periodo 
io ero all’estero». Dopo Francesco Marino Mannoia e Bal- 
duccio Di Maggio, il terzo testimone «oculare», il quale, iro¬ 
nia della sorte, si chiama anche lui Di Maggio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 


persona, per il gusto di sentirsi dire 
dalla figlioletta di undici anni: «Papà 
sono orgogliosa di te». Sarà anche 
una favola deamicisiana. Ma a un 
barman che viene a raccontare d’a¬ 
ver visto Andreotti, dove Andreotti 
non doveva essere, cosa vorreste 
chiedere di più? Ascoltiamolo. 

Esercizi di stile 

Vito Di Maggio, 29 gennaio, 1997: 
«Nitto Santapaola mi disse: sta arri¬ 
vando un pezzo grosso da Roma, 
Andreotti. Nel cortile dell’albergo si 
fermò un’Alfa guidata dall’autista di 
Costanzo. Nel sedile posteriore stava 
una persona. Salvo Lima prese po¬ 
sto accanto a quest’uomo, io mi av¬ 
vicinai e lo riconobbi: era il senatore 
Andreotti. L’auto si allontanò seguita 
da un’altra vettura, a bordo della 
quale c’era Nitto Santapaola». Altro 
momento dell’interrogatorio, con al¬ 
tre parole, più precise: «Parlavo con 


Santapaola al bar dell’hotel Nettuno, 
dove ho lavorato nell’estate del 
1979. Al Nettuno, Santapaola era di 
casa. Chiacchierando, mi disse: “Mi 
vogliono conoscere tutti. Sta venen¬ 
do un pezzo grosso da Roma: An¬ 
dreotti”. Dopo un po' vidi arrivare 
l’onorevole Orso e l’onorevole Salvo 
Lima. Dopo arrivò un’auto del cava¬ 
liere Carmelo Costanzo che si fermò 
di fronte all’ingresso dell’hotel. Ac¬ 
compagnando Urso e Lima all’usci¬ 
ta, potei notare che all’interno della 
vettura c’era Andreotti. Lima salì a 
fianco ad Andreotti. Urso occupò il 
posto accanto al guidatore. Nell’au¬ 
to di proprietà di Urso, guidata dal 
suo autista, salì Santapaola. Poi le 
due vetture si allontanarono». E an¬ 
cora: «Vidi poi giungere gli onorevoli 
Lima e Urso. Quest’ultimo su un’au¬ 
to condotta dal suo autista. Cono¬ 
scevo Lima e lo salutai. “Ciao Enzo”, 
mi rispose, perché mi chiamava co¬ 


sì. Dopo arrivò un’Alfa targata Cata¬ 
nia. Nel sedile posteriore c’era una 
persona, riconobbi Andreotti. Sul¬ 
l’altra auto prese posto Santapaola. 
Entrambe le vetture si allontanarono 
in direzione di Ognina». E ancora: 
«Arrivò la macchina di Andreotti, tut¬ 
ta sparata. Fa la retromarcia e resta 
bloccata sulla fiancata dell’alber¬ 
go... Lima e Urso vanno a passo forte 
verso l’auto di Andreotti... Io mi ac¬ 
codo. E sono io, ad accostarmi alla 
portiera di Andreotti». Santapaola - 
come è noto - era in quegli anni il 
«capo» di Cosa Nostra a Catania. 

I difensori del senatore non ci 
stanno a questa versione dei fatti. 
Cercano di smontarla. Con la sua vo¬ 
ce, Vito Di Maggio, per un attimo so¬ 
vrasta tutti: «Quello che vi dico è sa¬ 
crosanto. Continuando a chiedere la 
mia verità non diminuirà. Semmai 
potranno tornarmi alla mente parti¬ 
colari sempre più precisi...». In real¬ 
tà, ieri mattina, il barman non ha fat¬ 
to altro che raccontare lo stesso 
identico episodio di vita quotidiana 
con parole diverse, da angolature 
differenti, prima le macchine che ar¬ 
rivano poi le macchine che se ne 
vanno. E ci sono - letterariamente 
parlando - precedenti illustri, se è ve¬ 
ro che nei suoi «Esercizi di stile», Ray¬ 
mond Queneau totalizzò novanta¬ 
nove «variazioni sul tema». Ma il te¬ 
ma era sempre quello: un uomo che 
saliva su un autobus. Il tema, ieri, era 
Andreotti a contatto di gomito con 


Santapaola. Ognuno pensi quello 
che vuole. 

Tutto gratis 

Di Maggio ha raccontato anche 
d’avere offerto in altre occasioni la 
sua collaborazione alle forze deir 
ordine (l’arresto di Totuccio Contor¬ 
no nell’89, tornato oggi di singolaris¬ 
sima attualità; allora lavorava in un 
bar a San Nicola l’Arena, di sua pro¬ 
prietà) , di avere lavorato - anni ses¬ 
santa - a casa Lima ( lo ascoltò men¬ 
tre con Gioia e Ciancimino discute¬ 
vano di spartizione di licenze edili¬ 
zie) ; di avere persino curato la pre¬ 
parazione di un banchetto di nozze 
per conto di un magistrato. 

Sembra una favola davvero dea¬ 
micisiana: «Quando sul giornale ho 
letto che Caselli cercava scheletri su 
Andreotti mi sono detto: ma come? 
Se mi consta personalmente...». Ma 
l’epilogo è amaro: «Gli alberghi di 
tutt' Italia hanno rifiutato le mie offer¬ 
te di lavoro, dopo avere appreso che 
ero teste al processo Andreotti. Sono 
stato costretto a chiudere il bar e ad 
andare fuori dalla Sicilia. E in casa 
sono anche senza telefono perché 
ricevo continue minacce». 

La misura è colma 

L’udienza non poteva passare 
inosservata. E per concludere vanno 
elencati tre fatti. Il primo: i difensori 
del senatore hanno puntato molto 
sul fallimento di un locale aperto da 


Di Maggio all’inizio degli anni ‘90; in 
quell’occasione il barman - secondo 
i difensori - si sarebbe rivolto a un 
boss per ottenere il suo intervento su 
una banca. Il secondo: Andreotti, 
nel tardo pomeriggio di ieri, con una 
durissima nota distribuita nella sala 
stampa di Palazzo Madama annun¬ 
cia di voler querelare Di Maggio; at¬ 
tacca duramente i pubblici ministeri 
per la «deprecabile prassi» di avere 
contatti con testimoni e collaboranti 
alla vigilia delle udienze; annuncia 
di volersi rivolgere, in proposito, al 
Csm; ma soprattutto di potere prova¬ 
re che in quel periodo - la fine del 
giugno 1979 - si spostò, per impegni 
di governo, fra Mosca e Tokio. Dun¬ 
que: «Di Maggio ha detto il falso e 
non ho alcuna difficoltà a denun¬ 
ciarlo. Di Maggio si aggiunge alla se¬ 
rie di testimoni falsi che si esibiscono 
squallidamente in questo processo». 
C’è di più. «Intendo sottoporre agli 
Organismi di giustizia internazionale 
questo processo. E sto valutando se 
corrisponda a dignità continuare a 
difendermi in questo processo». Il 
terzo: i cugini Giovanni Gallenti e 
Stefano Ridolfo, gestori del Nettuno, 
hanno smentito categoricamente Di 
Maggio. Gallenti: «Se Andreotti fosse 
venuto lo avrei saputo. Andreotti 
non lo abbiamo mai visto, né dentro 
né fuori l’albergo. Di Maggio, per i 
soldi avrebbe fatto folllie». Sarà ne¬ 
cessario un confronto. Ma Di Maggio 
«i soldi» li ha fatti? Oppure no? 


Legambiente 

Ecomafie 
un business 
miliardario 

■ ROMA. C’è una «piovra verde» 
che cresce in Italia con un intreccio 
che vede lavorare fianco a fianco 
mafia, camorra, ‘ndrangheta e Sacra 
corona unita. Cinquantatre clan cri¬ 
minali in attività permanente, un bu¬ 
siness da capogiro: 21 mila miliardi 
di fatturato annuo, soprattutto nei 
settori dei rifiuti e del cemento; cin¬ 
que regioni, Campania, Basilicata, 
Puglia, Calabria e Sicilia ad alta den¬ 
sità di eco-criminalità; 77.850 reati 
accertati. Numeri e nomi delle eco- 
mafie sono contenute nel secondo 
dossier che Legambiente dedica all* 
illegalità ambientale «Le nuove fron¬ 
tiere dell‘ ecomafia», presentato ieri, 
che mette in evidenza come ormai 
tutte le forme delle criminalità orga¬ 
nizzata esistenti in Italia hanno sigla¬ 
to un patto per una spartizione con¬ 
sensuale del business dell‘ ambien¬ 
te. «È un‘ azienda gigantesca e fio¬ 
rente quella delle ecomafie e dei col¬ 
letti bianchi del crimine ambientale - 
ha detto Ermete Realacci, presidente 
di Legambiente- una holding in con¬ 
tinua crescita». Dai conti in tasca fatti 
alle ecomafie risulta che il ciclo del 
cemento (attività estrattiva abusiva, 
abusivismo edilizio) soprattutto del 
Mezzogiorno costituisce il mercato 
piu‘ ricco per 1‘ eco-crimine, con un 
fatturato annuo di 6.500 miliardi, se¬ 
guito dal ciclo dei rifiuti diffuso in Ita¬ 
lia (dal traffico alle discariche illega¬ 
li) con un fatturato di 6.000 miliardi, 
da appalti e opere pubbliche nel 
Mezzogiorno con 4.500 miliardi e 
dall‘ edilizia privata, con 4.000 mi¬ 
liardi. Legambiente ha passato al se¬ 
taccio anche tutte le «famiglie» che 
svolgono «un‘ attività imprenditoria¬ 
le» nel business ambientale. Alcune 
di queste hanno diversificato la loro 
attività con una presenza in più set¬ 
tori. Questa fotografia eco- malavito¬ 
sa de 11‘ Italia viene arricchita anche 
dai dati sulle illegalità ambientali 
censite dal Nucleo ecologico dei ca¬ 
rabinieri, dalla Guardia di Finanza e 
dal Corpo forestale. Negli ultimi tre 
anni sono state accertate 77.850 vio¬ 
lazioni della normativa ambientale, 
sono state arrestate o denunciate 
53.455 persone e compiuti 7.227 se¬ 
questri. «Un totale clamoroso -dice 
Enrico Fontana 1‘ esperto in ecoma¬ 
fie di Legambiente- calcolato co¬ 
munque per difetto.Inoltre in con¬ 
fronto agli illeciti accertati sono po¬ 
chissimi quelli puniti». 

Un pool «ambiente pulito» potreb¬ 
be rendere più incisiva la lotta all‘ il¬ 
legalità ambientale. La proposta e‘ 
stata avanzata dal ministro dell' am¬ 
biente Edo Ronchi. «Sarebbe neces¬ 
sario -ha detto Ronchi- un coordina¬ 
mento di tutti i magistrati che hanno 
in corso indagini per crimini am¬ 
bientali. La creazione di questo pool 
nazionale e‘ all* ordine del giorno di 
alcuni incontri che avrò con il mini¬ 
stro della giustizia Flick e con i magi¬ 
strati che indagano sulle ecomafie». 
Per la lotta contro 1‘ eco-criminalita’, 
Ronchi chiederà' anche a Flick che 
venga fatta chiarezza sulla possibili¬ 
tà' per i magistrati che indagano di 
utilizzare strumenti quali la confisca 
dei patrimoni e le intercettazioni te¬ 
lefoniche. «Su questo terreno -ha 
detto Ronchi- i magistrati procedono 
a tentoni». 


Dopo la notizia dello sventato attentato a Caselli 1 allarme del superprocuratore su un livello «riservato» 

Vigna: «C’è una mafia segretissima» 

Esiste una Cosa Nostra supersegreta, con uomini d’onore 
«riservatissimi». Una Cosa Nostra da sempre legata a mo¬ 
delli «stragisti». L’analisi del procuratore aggiunto di Paler¬ 
mo, Guido Lo Forte, dopo la scoperta del progettato atten¬ 
tato al procuratore Caselli, trova conferme importanti. 

Quelle di Piero Luigi Vigna, «abbiamo riscontri sull’esisten¬ 
za di un livello segreto», e del capo della Dia, generale Ver¬ 
dicchio. Un pentito: «Facevo parte di un gruppo riservato». 


ENRICO 

cessive alla scoperta del gruppo di 
fuoco che aveva progettato il fallito 
attentato al procuratore di Paler¬ 
mo, Giancarlo Caselli, convince 
Piero Luigi Vigna. Il superprocura¬ 
tore antimafia lo ha detto ieri a mar¬ 
gine del convegno sulle «ecomafie» 
organizzato da Legambiente. 

«L’analisi mi convince, del resto 
di questa realtà abbiamo avuto pre¬ 
cise indicazioni da alcuni collabo¬ 
ratori di giustizia». Un’organizzazio¬ 
ne, quindi, «del tutto diversa e sepa¬ 
rata», come ha detto il giorno prima 


FIERRO 

il procuratore aggiunto di Palermo, 
Guido Lo Forte, «molto più perico¬ 
losa della precedente». 

Una nuova Cosa Nostra, aggiun¬ 
ge Vigna, «più impermeabile» ri¬ 
spetto alla precedente. Il ragiona¬ 
mento del numero uno della Dire¬ 
zione nazionale antimafia è netto: 
«Questa scelta organizzativa ri¬ 
sponde ad una sorta di razionalità 
criminale. Quando la pressione 
dello Stato è molto forte e provoca 
forme di disarticolazione della 
struttura mafiosa, anche attraverso 


l’opera dei collaboratori di giusti¬ 
zia, è ovvio che l’organizzazione 
decida di chiudersi a riccio». 

Mafia impenetrabile 

Di rendersi impenetrabile anche 
utilizzando lo strumento «delle affi¬ 
liazioni riservate». Uomini d’onore, 
capi mandamento e capi dei grup¬ 
pi di fuoco sconosciuti ai più e noti 
solo ai boss che occupano i primi 
posti nella gerarchia di Cosa No¬ 
stra. 

Tesi che convincono anche il di¬ 
rettore della Dia, l’Fbi antimafia ita¬ 
liana, Giuseppe Verdicchio. «È que¬ 
sta la reazione di Cosa Nostra ai 
colpi ricevuti dalle rivelazioni dei 
collaboratori di giustizia: difendere 
a tutti i costi la segretezza degli affi¬ 
liati. Si tratta di una difesa naturale 
e logica visto che uno dei presup¬ 
posti per la crescita di Cosa Nostra 
è l’omertà». 

Ma proprio mentre Vigna e Ver¬ 
dicchio riflettevano ad alta voce su 
questo ennesimo mutamento di 
pelle di Cosa Nostra, dalle aule di 


giustizia arrivavano conferme sulla 
giustezza dell’analisi del procurato¬ 
re Lo Forte. 

A Reggio Calabria, nel processo 
per l’uccisione del giudice Scoper¬ 
ti, parla Leonardo Messina, pentito 
di mafia della seconda generazio¬ 
ne, e rivela resistenza di una «su- 
percommissione nazionale» della 
mafia composta dai numero uno di 
Cosa nostra, camorra e 'ndranghe¬ 
ta, con il compito di ordinare delitti 
eccellenti e gestire gli appalti di 
grandi opere pubbliche. 

Il «direttorio» 

Questo «direttorio» nazionale 
avrebbe, secondo il pentito, deciso 
l’uccisione di Giovanni Falcone e 
dello stesso Scopelliti. A Roma, nel¬ 
l’aula bunker di Rebibbia, parla 
Francesco Onorato, «pentito» e kil¬ 
ler reo confesso dell’eurodeputato 
andreottiano Salvo Lima: «Facevo 
parte di un gruppo di fuoco forma¬ 
to da uomini d’onore “riservatissi¬ 
mi”, organizzato proprio per non 
essere traditi dai pentiti. Signori giu¬ 


dici, se io non mi decidevo a parla¬ 
re non avreste mai saputo nulla». 
Nessuno avrebbe saputo nulla del¬ 
la svolta organizzativa impressa dal 
gruppo di vertice dei corleonesi, da 
Riina e dallo stesso Bernardo Pro- 
venzano, quella parte di Cosa No¬ 
stra, per dirla con le parole di Lo 
Forte, «da sempre e ancora oggi at¬ 
testata su posizioni stragiste». 

Ma attenzione, avverte Vigna, la 
svolta può essere anche il segno di 
una crisi profonda di Cosa Nostra: 
«Il ricorso alla segretezza è un chia¬ 
ro sintomo di non coesione, con 
capi che non si fidano l’uno dell’al¬ 
tro, fino a quando potranno regge¬ 
re?». 

Analisi condivisa dal ministro 
della Giustizia Giovanni Maria 
Flick, che però avverte: «L’emer¬ 
genza mafia è più viva che mai». Poi 
un auspicio: «Ho espresso al dottor 
Caselli tutta la mia solidarietà, ma 
mi auguro che si giunga a un mo¬ 
mento in cui si possa fare il procu¬ 
ratore a Palermo senza rischio alcu¬ 
no». 


Ustica, Priore 
toma dal Belgio 
e dice: «I libici 
sanno molto» 

Si è conclusa nella tarda serata dì 
martedì la missione a Bruxelles del 
giudice istruttore Rosario Priore che, 
con gli esperti radar della Nato e i 
suoi collaboratori, ha svolto per due 
giorni attività istruttoria riguardante 
la comprensione dei tracciati radar 
registrati dalle postazioni deir 
Aeronautica italiana la sera del 27 
giugno 1980, quando a Ustica 
precipitò il Dc9 dell’ltavia. «Il lavoro 
è in corso - ha detto Priore in una 
dichiarazione - Un bilancio sui 
risultati, si potrà fare soltanto al 
termine delle missioni presso la 
Nato. Un termine che non è lontano. 
Si tenta di stringere e chiudere in 
tutti i settori dell’istruttoria perché l‘ 
inchiesta deve concludersi entro il 
prossimo mese di giugno. I capitoli 
aperti - però - non sono pochi. 
Dobbiamo dare la precedenza ai più 
importanti. Tra gli altri quello che 
concerne i rapporti con altri Stati. 

Qui le note sono dolenti. L‘ impegno 
dell’esecutivo, è chiaro, dovrebbe 
essere quello di far sentire la sua 
voce, specie con i libici». 
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ELEZIONI. Raccolta di firme contro lo slittamento della consultazione 


In Regione nuovo rinvio per la legge-sanità, sindacati pronti a mobilitarsi se la Giunta non cambia rotta 

«Centro-destra diviso e imballato» 


MARCO CREMONESI 


I dubbi 
del Coreco 
sulla Scala 

Sono almeno sei i motivi di perplessità 
che hanno spinto il Coreco a 
sospendele la delibera comunale 
riguardante Tapprovazione del 
progetto per i lavori di adeguamento 
dei padiglioni dell’ex Ansaldo sa 
destinare a sala prove e allo 
stabilimento di produzione per il 
Teatro alla Scala. La sospensione della 
delibera, che fa parte del «pacchetto di 
interventi per il progetto «Scala 2001» 
insieme alla realizazione di un 
secondo teatro alla Bicocca e alla 
ristrutturazione della sede 
tradizionale del Piermarini, mette in 
discussione l’intero progetto, sia per 
lo slittamento dei tempi che per il 
venir meno dello stanziamento di 20 
miliardi per l’Ansaldo. L’organismo di 
controllo vuol saperne di più, tra 
l’altro, sul precedente progetto 
commissionato daH’amministrazione 
per lo stesso intervento e di cui non si 
fa menzione nella delibera. 


■ Riforma della sanità: la mag¬ 
gioranza di centro-destra proprio 
non ce la fa. Il contestato progetto 
di legge dell’assessore Carlo Bor- 
sani (An) ha fatto capolino ieri in 
aula, ma poco dopo la discussio¬ 
ne è stata di nuovo rinviata. Se ne 
riparlerà - ma il forse a questo 
punto è d’obbligo - la settimana 
prossima. E intanto, ogni volta che 
si aggiorna il conto, gli emenda¬ 
menti al testo redatto dal centro- 
destra sono sempre più numerosi: 
ieri si è arrivati alla bella cifra di 
6024. 

L’ennesimo stop è arrivato do¬ 
po rincontro dei capigruppo con i 
sindacati confederali: «Il compor¬ 
tamento della giunta è inqualifica¬ 
bile - ha detto il segretario regiona¬ 


le della Cgil Mario Agostinelli - do¬ 
po avere liberamente firmato un 
accordo con Cgil, Cisl e Uil ed es¬ 
sersi impegnata a riscrivere il pro¬ 
getto di legge in base ai contenuti 
dell’intesa, ha presentato un testo 
che giudichiamo incoerente con 
la lettera e lo spirito dell’intesa 
stessa». Dunque «il sindacato è 
pronto alla mobilitazione». Addi¬ 
rittura, i pensionati Cisl sono 
«pronti a tornare in piazza senza 
attendere l’esito del confronto fra 
rappresentanti della giunta e quel¬ 
li sindacali». 

All’incontro, i sindacati hanno 
portato un lungo elenco di critiche 
al progetto di legge, che la giunta 
dovrebbe tradurre in emenda¬ 
menti entro martedì. A quel punto, 


proseguire la discussione in aula 
avrebbe avuto poco senso: i capi¬ 
gruppo hanno quindi deciso di 
congelare il dibattito fino a quan¬ 
do il governo regionale non avrà 
messo nero su bianco le sue corre¬ 
zioni. 

Resta da capire il perchè alla fi¬ 
ne di gennaio il centro-destra non 
abbia dato seguito a un accordo 
che risale a novembre: ad oggi, 
una perdita secca di oltre due me¬ 
si di tempo. Per il capogruppo del¬ 
la Quercia Fabio Binelli, la mag¬ 
gioranza è «imballata, incapace di 
uscire dalle sue contraddizioni, 
ma anche semplicemente di dia¬ 
logare con sindacati ed enti loca¬ 
li», mentre Pippo Torri di Rifonda¬ 
zione comunista parla di «sfascio 
della maggioranza». Sembra infat¬ 
ti che non tutte le componenti del 


centro-destra esultino per la dra¬ 
stica riduzione di Ussl e aziende 
ospedaliere prevista dagli ultrà del 
Polo: forze con una presenza sul 
territorio più consolidata - ad 
esempio il Cdu - non vedrebbero 
di buon occhio la concentrazione 
delle strutture che piace a Forza 
Italia, partito aziendalista nei suoi 
cromosomi. 

E infatti, nei corridoi del Pirello- 
ne ieri impazzava il toto-ospedali, 
con i consiglieri provenienti dalle 
province preoccupati della possi¬ 
bile scomparsa di presidi sanitari 
dal loro collegio elettorale. 

Ma secondo l’assessore Borsa- 
ni, se il progetto di riforma resta al 
palo, la colpa è di Rosy Bindi. L’as¬ 
sessore infatti ritiene che «l’inter¬ 
vento del ministro della sanità sul¬ 
la nostra delibera per l’accredita¬ 


mento al servizio sanitario nazio¬ 
nale ha creato un dannoso clima 
di scontro ideologico. Ma noi ab¬ 
biamo fatto molti passi verso le ri¬ 
chieste del sindacato». 

Il ministro Bindi la scorsa setti¬ 
mana aveva fatto sapere che «l’ac¬ 
creditamento indiscriminato delle 
strutture private in violazione degli 
indirizzi fissati dal governo rappre¬ 
senta un vero e proprio arbitrio». 
Un arbitrio, ma a quanto sembra 
anche un vistoso aggravio della 
spesa: Marisa Fugazza della segre¬ 
teria regionale Cgil sottolinea che 
«il deficit della sanità lombarda 
era assestato sui 450 miliardi al¬ 
l’anno circa. Nel 1996, il buco nel¬ 
le casse regionali è almeno dop¬ 
pio: si trasformerà in tagli non solo 
alla sanità ma anche ai servizi so¬ 
ciali dei Comuni». 


Bisca nel nome di Salvemini 

Un circolo culturale centrale dell’azzardo 


«Sciopereremo per il Giorno» 

Ieri assemblea della Fnsi al Piccolo Teatro 


■i Ufficialmente circolo culturale, 
di fatto bisca. Biliardi, tavoli da gio¬ 
co, dadi, carte, videopocher, monta¬ 
gne di fiches. Tutto l’occorrente per 
il gioco d’azzardo. E difatti al Circolo 
culturale Salvemini di via Polesine 2, 
aperto almeno una ventina d’anni fa 
dai socialisti, a tarda sera si abbassa¬ 
va la serranda e si tiravano fuori gli 
«arnesi del mestiere». La polizia ha 
fatto irruzione ieri alle 2,15. Quando 
gli uomini del 5° turno dell’Ufficio 
prevenzione generale della questu¬ 
ra, arrivano in via Polesine, la porta è 
chiusa, si Dietro la vetrata si intrave¬ 
de gente che si alza dal tavolo da 
gioco per cercare una via d’uscita. 
Invece sono costretti a subire la con¬ 


sueta trafila dell’identificazione e 
della denuncia. Ma del resto ne sono 
avvezzi: la maggior parte di loro ha 
già avuto noie con la giustizia, fino 
all’associazione a delinquere di 
stampo mafioso. 

Il circolo, socialista, raccontano in 
zona, è stato aperto parecchi anni fa, 
almeno una ventina. Ospitato nello 
scantinato di una casa di ringhiera, 
per anni la frequentazione è stata 
quella tipica dei circoli popolari. La 
musica è cambiata dopo che i locali 
sono stati ristrutturati, sei, sette anni 
fa, assumendo un aspetto quasi pre¬ 
tenzioso. Coincidenza singolare, 
quando il bar più importante della 
zona, in piazza Ferrari, ha tolto i bi¬ 


liardi per allontanare i «balordi», al- 
l’incirca nello stesso periodo, due bi¬ 
liardi sono comparsi al Salvemini. 
Da quel momento cambiano anche 
le frequentazioni. La gente comincia 
a mostrare insofferenza per quel lo¬ 
cale dove il movimento finisce alle 
prime luci dell’alba e alla chiusura si 
formano i capannelli per strada di¬ 
sturbando il sonno degli abitanti. E si 
vocifera di altri loschi traffici. Le se¬ 
gnalazioni alla polizia piovono e ieri 
mattina si decide l’intervento, che si 
conclude con la chiusura del locale, 
i 25 denunciati fra cui Walter C. di 46 
anni, titolare del locale, il sequestro 
di tutto l’«arsenale» del gioco d’az¬ 
zardo e circa 1 milione e 300.000 lire. 


■i La Fnsi minaccia uno sciope¬ 
ro dei giornalisti, che potrebbe 
coinvolgere anche i poligrafici, se 
dovessero fallire le trattative per 
evitare la liquidazione del Giorno. 
Lo ha affermato ieri, durante una 
manifestazione nazionale dei 
giornalisti al Piccolo Teatro, il se¬ 
gretario della Fnsi, Paolo Serventi 
Longhi, che ha voluto lanciare «un 
grido d‘ allarme» per la grave crisi 
che sta attraversando V editoria 
italiana, che conta circa 1.800 di¬ 
soccupati, di cui un terzo nella so¬ 
la Lombardia, oltre a vaste aree di 
precariato. 

L‘ iniziativa è stata promossa 
dalla Fnsi, dair Associazione lom¬ 


barda Giornalisti e dai Cdr di Gior¬ 
no, Sei Milano, Rcs, Editoriale Ita¬ 
liana, Moda e King, gruppo Della 
Schiava. «Il Giorno rischia davvero 
di chiudere - ha detto Serventi 
Longhi - perchè il governo non ha 
dato risposte risolutive agli interro¬ 
gativi del sindacato (una risposta 
positiva è giunta solo dal garante 
per T Editoria) ». 

Alla manifestazione sono inter¬ 
venuti, assicurando il loro impe¬ 
gno perchè II Giorno non chiuda e 
si risolvano le altre situazioni edi¬ 
toriali, rappresentanti dei Cdr del¬ 
le testate in crisi, il presidente della 
Provincia di Milano Livio Tamberi, 
il vice presidente della Regione 


Lombardia Alberto Zorzoli, il se¬ 
gretario della Camera del Lavoro 
Antonio Panzeri ed esponenti del 
Pds e di Fi. 

Gli interventi dei giornalisti han¬ 
no messo in luce le gravi difficoltà 
in cui il sindacato si muove per di¬ 
fendere i colleghi in una realtà, 
dove è in atto una ristrutturazione 
selvaggia in tutti i settori, dalle 
agenzie all’emittenza radiotelevi¬ 
siva pubblica e privata, ai giornali 
quotidiani e periodici, che coin¬ 
volgono per esempio la redazione 
giornalistica di SeiMilano, di King, 
del gruppo Della Schiava e di altre 
testate presenti all’incontro al Pic¬ 
colo Teatro. 


Comunali 

Servizi funebri 
niente straordinari 

La riapertura del confronto con 
l’Amministrazione comunale sulle 
problematiche dei servizi mortuari: 
questa la richiesta avanzata dalle 
organizzazioni sindacali Cgil, Cisl e 
Uil, dalla rappresentanza sindaca¬ 
le unitaria (Rsu) di Milano e dal 
coordinamento settore mortuario 
della città, che hanno confermato 

10 stato di agitazione. Lo comuni¬ 
cano in una nota gli stessi sindaca¬ 
ti e il coordinamento, lamentando 

11 ritardo dell’amministrazione co¬ 
munale rispetto agli impegni as¬ 
sunti. Prima iniziativa di lotta con¬ 
tro «una situazione ormai insoste¬ 
nibile che vede penalizzato il per¬ 
sonale ad ogni livello funzionale 
che abbia denunciato disfunzioni 
senza sudditanze dirigenziali» sarà 
1’ astensione dalle prestazioni 
straordinarie. 

CartieraBinda 

Il sindaco riceve 
lavoratori e sindacati 

Il sindaco di Milano, Marco For- 
mentini, e il vicesindaco, Giorgio 
Malagoli, hanno incontrato ieri a 
Palazzo Marino una delegazione 
del consiglio di fabbrica della car¬ 
tiera Binda di Conca Fallata (Mila¬ 
no) e alcuni rappresentanti di Cgil, 
Cisl e Uil. La proprietà, come è no¬ 
to, ha annunciato nei giorni scorsi 
la volontà di liquidare la cartiera. Il 
sindaco, precisa una nota del Co¬ 
mune, «ha espresso contrarietà per 
l’annunciata decisione di chiudere 
definitivamente l’azienda». La 
chiusura, ha ricordato Formentini, 
«contrasta in primo luogo con l’im¬ 
pegno dell’Amministrazione a 
mantenere sul proprio territorio un 
polo produttivo che, nell’ambito 
dell’ industria cartaria, si è sempre 
contraddistinto per l’alto valore ag¬ 
giunto. Inoltre la decisione «com¬ 
promette un importante progetto 
di teleriscaldamento che vede pro¬ 
tagonista la cartiera Binda e 
l’Aem”, l’Azienda energetica mu¬ 
nicipale». Il sindaco ha infine con¬ 
fermato l’intenzione di non modifi¬ 
care la destinazione urbanistica 
della zona, «che rimarrà industriale 
a tutti gli effetti». 

Anestesialetale 

È morta la donna 
in coma da 7 giorni 

È morta ieri pomeriggio la donna 
di 33 anni che avrebbe dovuto sot¬ 
toporsi a un intervento di chirurgia 
estetica in una struttura privata ma 
che dopo 1’ anestesia era entrata in 
coma, tanto che ne era stato di¬ 
sposto il ricovero nel reparto di te¬ 
rapia intensiva dell’ospedale Fate- 
benefratelli di Milano. R.M., di Co¬ 
mo, mercoledì scorso si trovava 
presso il centro medico privato 
«Doc Service» di Milano per un in¬ 
tervento di liposuzione. Tutto era 
pronto per l’operazione, ma dopo 
1’ anestesia le condizioni della 
donna erano improvvisamente 
peggiorate e la poveretta era entra¬ 
ta in coma. Immediatamente ne fu 
disposto il ricovero in terapia in¬ 
tensiva al Fatebenefratelli, ma tutte 
le cure sono state inutili e la don¬ 
na, a distanza di una settimana 
dall’entrata in coma profondo, è 
deceduta, per cause che verranno 
accertate dall’ autopsia disposta 
dall’autorità giudiziaria. 

Con l’Aire 

«Arance della salute» 
raccolti 4 miliardi 

Tre miliardi 750 milioni di lire: è la 
somma che l’Associazione italiana 
per la ricerca sul cancro (Aire) ha 
raccolto in una sola giornata, il 25 
gennaio, grazie alle 300 mila per¬ 
sone che in tutta Italia hanno ac¬ 
quistato le «arance della salute», 
aderendo all’invito dell’Aire a «farsi 
del bene e aiutare la ricerca sul 
cancro». «È una somma importan¬ 
te - ricorda l’Aire in una nota - per¬ 
chè concorrerà ad assicurare l’atti¬ 
vità di oltre 400 laboratori presso 
istituti oncologici, università ed en¬ 
ti ospedalieri in tutta Italia. Inoltre è 
un evento che porta in sè un impli¬ 
cito messaggio educativo sull’im¬ 
portanza di una corretta alimenta¬ 
zione quale elemento rilevante per 
proteggersi dai tumori». Oltre ai 
300 mila acquirenti di «arance del¬ 
la salute», l’Aire ringrazia «i 10 mila 
volontari che sabato 25 gennaio 
hanno offerto la loro disponibilità; 
le numerose trasmissioni televisive, 
i telegiornali e giornali radio (Rai, 
Mediaset, Telemontecarlo) che 
hanno dato risonanza alla manife¬ 
stazione; la Regione Sicilia, la pro¬ 
vincia di Siracusa e i Comuni di 
Lentini, Carlentini, Francofonte e 
Scordia per il cospicuo contributo 
finanziario che si aggiunge alla 
somma raccolta». 


Amministrative: 
Roma verso il rinvio 
ma Milano resiste 


LAURA MATTEUCCI 


■ A Roma pare ormai deciso. Ma 
a Milano sono in molti a non volerci 
credere. E a continuare ad opporsi. 
Tanto che verrà pure organizzata 
una raccolta di firme «contro». Ma 
sullo slittamento delle amministra¬ 
tive da giugno a novembre è indub¬ 
bio che la convergenza delle forze 
politiche nazionali sia sempre più 
evidente. Ieri si è definitivamente 
espresso anche Silvio Berlusconi 
che, da Madrid, ha fatto sapere di 
essere «personalmente non contra¬ 
rio». Di più; ha anche aggiunto di 
avere già parlato dell’ipotesi con gli 
altri leader del Polo, e che la sua im¬ 
pressione è che fossero tutti d’ac¬ 
cordo. Persino Riccardo De Corato, 
senatore e consigliere comunale di 
An, finora strenuamente contrario 
al rinvio, sta - pur a malincuore - slit¬ 
tando verso il possibilismo: «Non 
dico pregiudizialmente di no - 
commenta - Anche se rimaniamo 
convinti che, perlomeno a Milano, 
rinviare rappresenta una vera e pro¬ 
pria sciagura. Oltretutto, almeno fi¬ 
nora, non mi sembra ci siano in gio¬ 
co questi fondamentali motivi per 
farlo...». 

Se il consiglio comunale si è già 
espresso nel merito mesi fa votan¬ 
do un ordine del giorno contrario, 
adesso si fa viva anche la Regione; 
di ieri la mozione, presentata dai 
consiglieri socialisti e sottoscritta 
anche da alcuni colleghi di Rifon¬ 
dazione, in cui si chiede che «il con¬ 
siglio regionale si esprima aperta¬ 
mente affinchè venga garantito agli 
elettori di votare a scadenza natura¬ 
le, secondo la più normale regola 
della democrazia». Tra l’altro, sem¬ 
pre a proposito dei socialisti del Si, 
ieri hanno anche annunciato l’in¬ 
tenzione di costituire per le prossi¬ 
me amministrative (quando saran¬ 
no) una coalizione autonoma che 
raccolga «tutta l’area laica, liberale, 
riformista e ambientalista - come si 


legge in una nota - con un proprio 
programma e un proprio candida¬ 
to sindaco». 

Italia Democratica, intanto, ha 
deciso di organizzare anche una 
raccolta di firme «contro lo scippo 
delle elezioni», per la quale si ap¬ 
pella a tutte le forze politiche; a par¬ 
tire da sabato prossimo, e per una 
settimana, verranno allestiti dei 
banchetti in centro (di sicuro, uno 
in piazza San Babila), e le firme 
verranno poi consegnate in Prefet¬ 
tura. «Non esiste nessuna concomi¬ 
tanza credibile - commenta il lea¬ 
der di Italia Democratica Nando 
dalla Chiesa, d’accordo anche con 
il deputato Verde Alfonso Pecora¬ 


rio Scanio - che legittimi uno spo¬ 
stamento; si tratta solo di una pro¬ 
posta partitocratica, oltretutto su 
una materia delicatissima come 
quella del rispetto delle scadenze 
naturali elettorali». 

Anche via Volturno prosegue 
sulla linea del no. Nonostante a 
Botteghe Oscure l’orientamento sia 
ormai completamente differente. 
«D’accordo che si decida per un 
unico turno elettorale - dice Alex 
Iriondo, segretario provinciale del 
Pds - Ma non capisco perchè cam¬ 
biare in corso d’opera. Insomma, 
se bisogna modificare le regole, lo 
si faccia dopo questo turno eletto¬ 
rale. Noi rimaniamo della nostra 
opinione: la città ha bisogno di un 
governo legittimato dagli elettori». 


ANTONIO PANZERI 


<La città è alla paralisi 
non può subire 
i tempi della politica» 



I banchi della giunta in consiglio comunale; a lato, Antonio Panzeri 


De Bellis 


■ Assolutamente contrario all’ipotesi di slittamento a 
novembre delle amministrative è Antonio Panzeri, il segre¬ 
tario della Cgil milanese, che parla di «evidenti contraddi¬ 
zioni» nello scenario politico e spiega i motivi del «no». 

Il rinvio delle elezioni appare sempre più probabile. Oltre al 
Polo, anche il capogruppo del Pds alla Camera, Fabio Mussi, 
si è detto favorevole, per evitare l’accavallarsi di amministra¬ 
tive, referendum, bicamerale, finanziaria: una motivazione ir¬ 
ragionevole? 

No, certo che no. Non è irragionevole. Le motivazioni per 
uno slittamento si possono anche comprendere, davvero. 
Ma non per questo condividere. Sono d’accordo sul fatto 
che i lavori della bicamerale debbano procedere senza in¬ 
toppi, senza dubbio, mi auguro pure che producano degli 
effetti politici vantaggiosi per tutti; ma non capisco che 
c’entri questo con le amministrative milanesi. Insomma, 
qui siamo di fronte ad una serie di evidenti contraddizioni. 
E la prima, proprio a proposito di bicamerale, è che mentre 


si sta cercando di definire delle nuove regole, qui si parla di 
violarne una. 

Si potrebbe obiettare che, in fondo, si tratterebbe di un rinvio 

di pochi mesi... 

Questa è una questione di principio. Le regole vanno rispet¬ 
tate, le scadenze devono essere mantenute, ne va della cre¬ 
dibilità del Paese. Non è un problema temporale, non si 
tratta di giorni o di mesi. Tra l’altro, rischiamo anche di 
creare dei precedenti; si potrebbe riproporre una situazio¬ 
ne analoga, e potremmo essere noi a scendere in campo a 
gridare allo scippo. Le elezioni sono un diritto dei cittadini, 
non assoggettabile agli interessi delle forze politiche. 

A quali altre contraddizioni accennava? 

A quella che riguarda l’autonomia politica delle città. Pro¬ 
prio adesso, quando si parla di federalismo, di decentra¬ 
mento di poteri, l’autonomia di un comune viene chiara¬ 
mente lesa. Insomma, con una metafora: se ci sono dei la¬ 
vori in corso a Roma, non è che per questo l’intera rete via¬ 


ria italiana debba venire bloccata. Qui si ripropone, ancora 
una volta, il problematico rapporto tra politica e società ci¬ 
vile. E non è che la seconda debba per forza sempre soc¬ 
combere. Poi, bisogna anche entrare nel merito, esaminare 
le varie situazioni, che possono variare di città in città. 

Che significa? 

Che a Milano le elezioni non sono rinviabili. Che i giudizi di 
merito sulla Giunta e il Consiglio comunale, che non riesce 
più da tempo ad affrontare le questioni importanti e che so¬ 
pravvive a stento con un lento trascinarsi, sono già stati 
espressi più volte e da più parti. Non si può continuare così: 
bisogna riprendere a lavorare, il rilancio della città è fonda- 
mentale e urgente. Ci sono dei problemi di merito da af¬ 
frontare, quindi la scadenza elettorale va salvaguardata e ri¬ 
spettata. Tutte le altre motivazioni fanno parte di una tratta¬ 
tiva politica che per la città risulta di ben scarso interesse. 
L’esigenza di votare a giugno non si può piegare ad un’esi¬ 
genza più generale della politica. 
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3-ELEZIONE CSM 


Abrogare il sistema proporzionale per l'organo 
di autogoverno dei giudici (rei. Mirabelli) 



=# 4-CARRIERE GIUDICI 


Abrogare la progressione affidata all'anzianità, 
lasciare solo la via del concorso (rei. Capotosti) 



W 5- RESPONSABILITÀ GIUDICI 


Abrogare il divieto di chiedere i danni ai magistrati 
per gli errori, ora risarciti dallo Stato (rei. Contri) 



=# 6- INCARICHI EXTRAGIUDIZIARI 


Abolire la possibilità per i magistrati di effettuare 
collaudi di opere o arbitrati (rei. Contri) 


W 7-DROGHE LEGGERE 



Abrogare per hashish e marijuana le norme 
relative alle droghe proibite (rei. Neppi Mòdona) 


=4f 8- GOLDEN SHARE 



Abolire i poteri di controllo del Tesoro su aziende 
privatizzate fornitrici di servizi (rei. Ruperto) 



1 


9-GUARDIA DI FINANZA 

UTMfflBgHir 
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10-OBIEZIO NE DI COSCIENZA 

EflBTRBlTSlìff 

n 


=é 11-CACCIA 



Abrogare il libero accesso dei cacciatori ai fondi 

senza il consenso di proprietari o contadini (rei. Mirabelli) 


W 12-ABORTO 


Abolire il il divieto di farlo nelle cliniche private 
e il consenso del medico nei primi 90 giorni (rei. Vassalli) 



W 13-PUBBLICITÀ RAI 


Ridurre drasticamente la pubblicità sulle reti radio-tv 
pubbliche, si paga già il canone (rei. Capotosti) 



1 4-SOSTITUTO D HMPOSTA 

iunfiiTuimteliT 



W 16-SERVIZIO SANITARIO 


Abolire l'obbligo dell'iscrizione al Ssn, 
libera scelta tra pubblico e privato (reLMirabelli) 


W 17-MAESTRI ELEMENTARI 


Abrogare l'obbligo del modulo dei tre maestri 
per ogni classe (rei. Zagrebelsky) 



=# 18-ABOLIZIONE PRA 


Abolire il Pubblico registro automobilistico presso l'Aci, 
doppione della Motorizzazione (rei. Santosuosso) 



Rinviare le amministrative accorpandole tutte a novembre? 
«Sarebbe opportuno» dice da sinistra Fabio Mussi. «Un’ipo¬ 
tesi che vedo con simpatia» gli fa eco Franco Marini dal Ppi. 
E Silvio Berlusconi da Madrid: «Non sono contrario, ne ho 
parlato nel Polo e non ho colto opposizioni». Ma ci sono 
perplessità in entrambi gli schieramenti. Contrari Verdi, Ri¬ 
fondazione, pannelliani, e pattisti. Masi: «Prove tecniche di 
inciucio». Le difficili partite per il Polo a Milano e Roma. 


Contrari i Verdi e Rifondazione, a Milano no di Fumagalli 

Rinvio delle amministrative 
Polo e Ulivo verso il sì 


ROBERTO 

m MILANO. Che il Polo premesse 
per rinviare a novembre si sapeva. 
Ma ora, a quanto pare, anche buo¬ 
na parte delFUlivo è disponibile. Il 
primo ad aprire uno spiraglio è sta¬ 
to la settimana scorsa il ministro 
Franco Bassanini: «Se siamo tutti 
d’accordo...» Poi è venuta la dichia¬ 
razione al “Corriere” di Fabio Mus¬ 
si, presidente dei deputati della Si¬ 
nistra democratica: «Sarebba una 
cosa vantaggiosa». Ieri sera si è ag¬ 
giunto anche il nuovo segretario 
del Ppi, Franco Marini: «Unificare le 
date per le amministrative? È un’i¬ 
potesi che vedo con simpatia». Mu¬ 
sica per le orecchie di Silvio Berlu¬ 
sconi, anche perchè il Polo sta an- 


CAROLLO 

naspando sia a Milano che a Roma 
nella ricerca del candidato vincen¬ 
te. Dice il Cavaliere da Madrid: «Per¬ 
sonalmente, io non sono contrario. 
Penso che in questo momento l’at¬ 
tenzione delle forze politiche do¬ 
vrebbe essere concentrata sulla ri¬ 
scrittura della seconda parte della 
costituzione. Se poi, oltretutto, ci 
dovesse essere l’anticipo della fi¬ 
nanziaria, questo sarebbe qualco¬ 
sa che si sovrapporrebbe anco¬ 
ra...quindi sono aperto a discutere 
sullo spostamento in autunno». Ag¬ 
giunge il presidente di Forza Italia: 
«Ne avevo anche parlato con gli al¬ 
tri leader del Polo e non avevo colto 
opposizioni, anzi mi era parso che 


REFERENDUM 
E RIFORME 


Am- 

IP? 



Riforme, progetti in campo 
Ma c’è l’incognita Fini 

De Mita: ho visto un Berlusconi disponibile 


■ ROMA. La connessione temporale è quasi 
perfetta. Ed al caso è sempre difficile credere, so¬ 
prattutto quando c’è di mezzo la politica. Ma se 
pure la Corte costituzionale ha diluito i tempi del 
processo decisionale sui quesiti referendari in 
modo che non interclasse l’avvio della Bicamera¬ 
le per le riforme, una tale scelta suonerebbe come 
la migliore conferma dell’autonomia che la Con¬ 
sulta rivendica per se stessa. E, di converso, rico¬ 
nosce al potere legislativo. Le decisioni, infatti, in¬ 
tervengono all’indomani della scadenza del ter¬ 
mine di presentazione dei disegni di legge per la 
modifica della seconda parte della Costituzione. 
Nessuno, insomma, potrà accusare la Sinistra de¬ 
mocratica o il Ppi, Forza Italia o Alleanza naziona¬ 
le, di aver definito le proprie opzioni sulla forma 
dello Stato e su quella del governo con il retropen- 
siero di poter utilizzare strumentalmente questo o 
quel referendum. Tanto più Gianfranco Fini fa tor¬ 
to a se stesso quando sostiene che se la Consulta 
dovesse bocciare la maggior parte dei referen¬ 
dum si assumerebbe la responsabilità di «una sen¬ 
tenza emessa con criterio politico e non giuridi¬ 
co». L’accusa alla Corte di esprimere, come insi¬ 
nua il leader di Alleanza nazionale, «una volontà 
politica», dovrebbe farsi carico dell’onere della 
prova. Vale a dire di come e quale progetto di revi¬ 
sione della Costituzione possa essere favorito dal¬ 
l’atteso pronunciamento. A meno di riconoscere 
apertamente una involuzione plebiscitaria che 
non guarda per il sottile neppure all’arbitrio della 
«manipolazione» (riconosciuta come tale anche 
da destra) via referendum. 

Non è solo l’interessata sortita di Fini in concor¬ 
renza con Marco Pannella (sempre che non si sia¬ 
no riscoperti, loro sì, «compagni di merenda»), 
ma la stessa cronaca della giornata politica a rive¬ 
lare come il re sia nudo. L’ingenuo Ernesto Cacca¬ 
vaie, eurodeputato di Forza Italia, accompagna 
l’applauso per la conversione al «bipartitismo» di 
Silvio Berlusconi con il rimprovero al suo capo di 
aver «ignorato il referendum contro la quota pro- 


PASQUALE CASCELLA 

porzionale minacciato in queste ore dalla Corte 
costituzionale al servizio del regime imperante». 
La si sarebbe voluta, par d’intendere, prona a un 
regime... imperiale. Ammesso e non concesso 
che, questa volta, il taglia e cuci serva. Ciriaco De 
Mita ne dubita. O, perlomeno, più che preoccu¬ 
parsi di un esito opposto a quello temuto dalla 
compagnia pannel-finiana, vale a dire del giudi¬ 
zio di ammissibilità del referendum abrogativo 
della quota elettorale proporzionale, si mostra di¬ 
vertito del paradosso politico-istituzionale che si 
verrebbe a determinare: «Ad essere sofisti, potreb¬ 
be ritorcersi contro i manipolatori, giacché si può 
agevolmente interpretare la cancellazione della 
quota come volontà che sia proporzionale il tutto 
e non solo una parte. Anche perché ci vuole una 
bella faccia tosta a spiegare che si cancella la par¬ 
titocrazia ai cittadini di quei collegi elettorali che 
hanno dovuto votare certi candidati senza sapere 
chi sono e chi ce li ha mandati». 

Ma tant’è. Se pure il disegno fosse di accelerare 
il bipartitismo con un sistema maggioritario sec¬ 
co, all’inglese, né il Cavaliere né Fini e nemmeno 
Pannella avrebbero difficoltà a «rimediare all’erro¬ 
re» lamentato da Caccavaie. Basterebbe loro assu¬ 
mersene la responsabilità, alla luce del sole, sen¬ 
za nascondersi dietro la manipolazione di mecca¬ 
nismi elettorali appesi a un sistema istituzionale 
che resta d’impianto proporzionale. Ed essere 
conseguenti, fino al giudizio popolare comunque 
previsto dalla legge istitutiva della Bicamerale. O 
ritengono che l’attaccamento alla quota propor¬ 
zionale dei gruppi minori del Polo costituisca per 
Berlusconi e Fini un ostacolo insormontabile, 
molto più pericoloso dell’ostilità di Rifondazione 
comunista con cui deve fare i conti Massimo D’A- 
lema? Il problema, semmai, è quello di come lo si 
inquadra in un corretto assetto di democrazia rap¬ 
presentativa. Che certo non può soffrire di mani¬ 
polazioni al pluralismo. A cui viene meno, ora, 


anche l’alibi del «conservatorismo» del Ppi, giac¬ 
ché Franco Marini ha mantenuto fede all’impe¬ 
gno di presentare una proposta «senza pregiudi¬ 
ziali», sotto certi aspetti più maggioritaria di quella 
semipresidenziale alla francese (delle due di An) 
a cui Fini ha legato la propria firma, visto che i po¬ 
polari legano a doppio filo l’elezione del premier- 
o del cancelliere che dir si voglia - a una maggio¬ 
ranza parlamentare che Oltralpe non sempre si è 
vista. Certo, nulla ha a che fare con il bipartitismo. 
Ma perché - osserva Sergio Mattarella - «quanti de¬ 
vono essere i partiti non lo decide nessuno: lo sta¬ 
biliscono gli elettori». 

Del resto, che il Ppi non fosse più considerato 
d’ostacolo alla ricerca di larghe intese è testimo¬ 
niato dalla visita che Berlusconi ha fatto a De Mita. 
«Sì, ci siamo visti a casa mia. L’ho incontrato vo¬ 
lentieri, e non credo di dovere né giustificazioni, 
perché parlo con tutti, né comunicati, perché se 
un titolo mi rimane é quello di favorire una discus¬ 
sione libera da nominalismi e pregiudiziali se non 
vogliamo che in Bicamerale si spacchi tutto», dice 
l’ex presidente della penultima Bicamerale. Che 
semmai si sente in credito di spiegazioni dal Cava¬ 
liere: «Questa uscita sul bipartitismo non l’ho pro¬ 
prio capita. Mi era sembrato di capire una cosa di¬ 
versa: una duttilità e una consapevolezza dell’ob¬ 
bligatorietà di questo passaggio». Forse la spiega¬ 
zione la si deve ricercare nella nuova offensiva di 
Francesco Cossiga, questa volta al Foglio di casa 
Berlusconi: «Non mi rassegno alle piccole rifor¬ 
me... a un bipolarismo di facciata che marcia 
verso la pratica di un mediocre compromesso». 
Più che Giuliano Ferrara, serve a tentare ancora 
Fini e quant’altri. Gli stessi che Berlusconi deve 
cercare di tenere legati con qualcosa che suoni 
più seducente. Il forzista Giuliano Urbani que¬ 
sta giustificazione concede: «Di fronte alle bizze 
interne alla coalizione, il bipartitismo di Berlu¬ 
sconi ha il valore di un richiamo all’ordine. Al¬ 
trimenti nelle tante discussioni sul bipolarismo 
avremmo sprecato fiato...». Solo quello? 


LE PROPOSTE ALLA BICAMERALE 


ci fosse un generale gradimento». 

Naturalmente ci sono anche i 
contrari, più che altro nel centro-si¬ 
nistra: «Le scadenze elettorali van¬ 
no rispettate - dice Diego Novelli, 
già candidato nel ‘93 a Torino - ca¬ 
pirei un rinvio se si volesse realizza¬ 
re finalmente le aree metropolita¬ 
ne, ma mi pare che il governo non 
ci senta: alcuni vice-re sarebbero 
contrari!». Osteggiano il rinvio an¬ 
che Rifondazione e i Verdi. E a Mi¬ 
lano mugugna un po’ l’Ulivo, che il 
suo candidato, l’imprenditore Aldo 
Fumagalli, ce l’ha già da più di un 
mese. Qualcuno ha fatto notare a 
Fumagalli che a Romano Prodi l’a¬ 
ver fatto per parecchio tempo il 
candidato virtuale ha portato fortu¬ 
na. Ma l’aspirante sindaco ha già ri¬ 
petutamente espresso la sua con¬ 
trarietà. Ostile, sempre a Milano, il 
sindaco uscente della Lega, Marco 
Formentini, che è andato anche a 
dichiararlo al congresso provincia¬ 
le del Pds. Ma a quanto pare Bossi 
non ha fretta nemmeno lui. Se ci sa¬ 
rà un disgelo Lega-Polo finalizzato 
alle amministrative, c’è bisogno di 
tempo. Tra i contrari infine vanno 
annoverati il pannelliano del Polo 
Taradash e il pattista ex diniano 


Da ieri è in vigore la legge costituzionale istitutiva della 
commissione dei 70 parlamentari che dovranno riformare la seconda 
parte della Costituzione. Finora non tutti i partiti hanno 
pubblicamente presentato le loro proposte. E' il caso, per esempio, 
di F.I., dei Cdu e di Re. Ma entro oggi il quadro dovrebbe essere 
completo. Entro cinque giorni i gruppi dovranno comunicare i nomi 
dei deputati e dei senatori che entreranno a far parte della 
bicamerale ed entro il 7 febbraio, la bicamerale terrà la sua prima 
riunione per eleggere il presidente. 

Vediamo, sinteticamente e per quanto è noto, le posizioni con 
le quali i gruppi parlamentari entrano nella bicamerale. 


SINISTRA DEMOCRATICA 
Forma di Stato 

La potestà legislativa è affidata 
alle Regioni, salvo le materie riservate allo Stato. 
Forma di governo 
Il primo ministro è scelto dagli elettori: 
la Camera politica può votare soltanto la sfiducia costruttiva. 
Parlamento 

L'Assemblea nazionale, composta da 450 eletti, 
è la Camera politica. Il Senato, composto da 150 eletti, 
è la Camera di garanzia del sistema e delle autonomie. 


FORZA ITALIA 


Forma di Stato 


L'orientamento è per uno Stato federale. 


Forma di governo 


Le proposte sono due. Una per il semipresidenzialismo 


alla francese e un'altra per l'elezione diretta del premier, 


senza prevedere la sfiducia costruttiva da parte del Parlamento. 


Parlamento 

Una Camera politica e il Senato che si occupa delle 
autonomie. Ridotto il numero dei parlamentari. 



PARTITO POPOLARE 
Forma di Stato 

Il modello è quello tedesco: il Senato diventa la Camera 
federale conm competenza sulle leggi che riguardano 
il rapporto Stato-Regioni. 

Forma di governo 

I cittadini indicano il premier, che deve ricevere 

la fiducia dalla Camera. Proposta anche la sfiducia costruttiva e un 

premio di maggioranza alla coalizione che ottiene la maggioranza relativa. 

Parlamento 

La Camera politica è composta da 450 deputati. 


J Forma di Stato 

>^, r Federalismo su base regionale. 

Forma di governo 

Semipresidenzialismo alla francese. 

Parlamento 

Camera di 4oo-500 deputati e Senato di 200-300 senatori. 


CENTRO CRISTIANO DEMOCRATICO 




RIFONDAZIONE COMUNISTA 

Forma di Stato 
Forte impianto regionalista 

Forma di governo 

Cancellierato: premier eletto dal Parlamento e sfiducia costruttiva. 

Parlamento 

Monocameralismo: 400 deputati 


CRISTIANI DEMOCRATICI UNITI 

Forma di Stato 
Impianto federalista. 

Forma di governo 

Il presidente della Repubblica è eletto direttamente popolo. 
Parlamento 

Una Camera politica. Il Senato si occupa dei rapporti 
tra lo Stato e le Regioni e tra lo Stato e l'Europa unita. 

ALLEANZA NAZIONALE 
Forma di Stato 

\ yM jy L'ispirazione è regionalista. 

Forma di governo 

Due proposte: la prima per il semipresidenzialismo 

con l'elezione diretta del Capo dello Stato; la seconda per l'elezione 

diretta del premier. 

Parlamento 

Assemblea nazionale composta da 400 deputati e Senato da 200 senatori 


Diego Masi. «È inopportuno - dice il 
primo - il rinvio delle elezioni non è 
nelle disponibilità dei partiti e poi 
avvantaggia sempre chi governa, in 
questo caso i nostri avversari». «So¬ 
no prove tecniche di inciucio - giu¬ 
ra il secondo - prima la legge sul fi¬ 
nanziamento dei partiti, poi la bica¬ 
merale, ora le amministrative, e do¬ 
mani l’anticipo della finanziaria 
’98: chi vuol capire capisca!». Eppu¬ 
re, a sentire Fabio Mussi, il rinvio sa¬ 
rebbe opportuno. «Il Paese - dice - 
non può stare sempre con elezioni 
aperte». Inoltre - spiega Mussi «il 
parlamento sta discutendo una 


proposta di legge per portare da 
quattro a cinque anni la durata dei 
consigli comunali. Si creerebbe il 
paradosso che per alcuni comuni 
rimane in vigore la legge attuale e 
per altri la nuova disciplina appro¬ 
vata nel frattempo». 

Il problema del rinvio riguarda 
soprattutto Milano, Torino e Cata¬ 
nia. Mentre nel capoluogo piemon¬ 
tese e nella città etnea, che sia giu¬ 
gno o novembre, sembra scontata 
la rielezione di Castellani e Bianco, 
la vicenda milanese, com’è noto è 
assai più ingarbugliata. Già candi¬ 
dati sicuri Aldo Fumagalli per l’Uli¬ 


vo, e gli indipendenti Funari e To¬ 
maso Staiti, tutto è vago nel centro- 
destra. Berlusconi, è noto, vorrebbe 
un accordo con la Lega, ma Bossi 
vuole tenerlo sui carboni ardenti fi¬ 
no all’ultimo. Quanto alle voci di un 
patto fra Berlusconi e Fini per uno 
scambio (un forzista a Milano, un 
finiano a Roma) sono tutte da veri¬ 
ficare. La situazione della capitale è 
un altro paradosso. Perchè Rutelli 
parte fortissimo, e dunque non si 
può contrapporgli un cavallo trop¬ 
po debole che andrebbe al massa¬ 
cro, ma uno troppo forte non ha vo¬ 
glia di rischiare. Finora nel Polo 


hanno messo insieme una mezza 
dozzina di candidati bruciati: uno è 
Rocco Buttiglione, sempre più in 
rotta col Cavaliere, l’altro sembra 
Gianni Letta che non si è mai capito 
se è in corsa oppure no, un po’ co¬ 
me l’ex ministro Antonio Martino. A 
complicare le cose al Polo c’è poi 
l’autocandidatura di Pannella e 
quella (minacciata) di Teodoro 
Bontempo che invoca a gran voce 
le primarie. Quanto ad Alberto Sor¬ 
di, contattato da Silvio Berlusconi, 
l’attore avrebbe risposto lapidario: 
«No, grazie, mi piace alzarmi tardi 
la mattina. E poi voto Rutelli». 
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Spettacoli 


Giovedì 30 gennaio 1997 


IL FENOMENO. Dal «Dilemma» a «Stranamore»: la coppia nuova regina dei palinsesti 


Aperta, litigiosa, classica 
La tv è tutta una famiglia 


Ci sono le coppie che si amano talmente tanto, da dover 
dare prove di abilità davanti alle telecamere del Fabrizio 
Frizzi di Per tutta la vita. In maniera così eclatante da far 
dubitare dei loro sentimenti. E ci sono le coppie che si 
sono separate e riformate, mettendo su le nuove famiglie 
allargate, realtà sempre più. Ce li mostra II dilemma, il 
nuovo programma di Raitre in otto puntate, andato be¬ 
nissimo già alla partenza e nonostante l’ora. 


MONICA LUONGO 


■i ROMA. Le famiglie sono arrivate 
da un po' di tempo dentro la tv italia¬ 
na. Ormai sono sempre più protago- 
niste dei palinsesti, nel senso che i 
programmi vengono costruiti a mi¬ 
sura di lui e di lei, bambini e suoceri 
compresi. C’è la famiglia che si è 
persa un membro per strada perché 
emigrato e che Raffaella Carrà ha fat¬ 
to tornare a casa con il suo fortuna¬ 
tissimo Carramba. Ci sono le cop¬ 
pie che litigano per questioni di 
ordine pratico e allora possono 
trovare rifugio nel Forum di Rita 
Dalla Chiesa su Canale 5, oppure 
se hanno problemi con i figli da 
Maria De Filippi, con Amici . In- 
somma, di famiglie è pieno il tubo 
catodico e il filone aureo è stato 
sfruttato da tempo e con le prati¬ 
che più svariate, partendo dal Da¬ 
vide Mengacci di Scene da un ma¬ 
trimonio o da Ceravamo tanto 
amati con Luca Barbareschi, per fi¬ 
nire con il fenomeno Stranamore. 

Però nel frattempo qualcosa è 
successo. Che gli italiani ritratti in 
questi programmi non corrispon¬ 
dono sempre al paese reale, dove 
i matrimoni sono in ribasso e si af¬ 
fermano al contempo le unioni di 
fatto e le famiglie allargate. Di nu¬ 


clei allargati, cioè coppie separate 
con figli che non hanno mai smes¬ 
so di frequentarsi e hanno creato 
comunità ampie fatte di nuovi 
compagni, compagne nonché di 
nuovi figli, ha iniziato a occuparsi 
Il dilemma , il nuovo programma 
della struttura Format, andato in 
onda per la prima volta martedì 
sera alle 22.55 su Raitre. E che, in 
barba all’ora tarda, ha portato a 
casa 1.224.000 telespettatori, con 
uno share pari al 10.26%. Il pro¬ 
gramma, ideato e realizzato da Fa¬ 
bio Toncelli, è condotto dalla stili¬ 
sta Chiara Boni e dall’architetto 
Vittorio Maschietto. I due sono sta¬ 
ti marito e moglie, hanno un figlio 
di 24 anni e lui si è risposato fa¬ 
cendo altri due bambini. Vittorio e 
Chiara sono rimasti ottimi amici. 
Toccherà a loro, per otto puntate, 
viaggiare in questa realtà, capire 
quanto è costato ai protagonisti fa¬ 
re un tipo di scelta considerata or¬ 
mai non più tanto diversa dall’u¬ 
suale, che alla fine si è rivelata fe¬ 
conda. Nella prima puntata abbia¬ 
mo visto la storia di Silvana e Pie¬ 
tro, sposi e genitori giovanissimi, 
che sono separati da tempo. Pietro 
ha una nuova compagna e un al¬ 


tro figlio: insieme hanno aperto un 
pub a Livorno che dà da mangiare 
a tutti loro. La telecamera fa parla¬ 
re i protagonisti nei luoghi in cui 
vivono. 

Ne viene fuori un quadro molto 
interessante, carico di umanità. 
Qui è soprattutto Silvana a raccon¬ 
tare quanto le sia costato superare 
i momenti di dolore e le difficoltà 
quando una telefonata anonima 
l’ha avvertita della doppia vita di 
suo marito. Ma la telecamera ri¬ 
prende e dà voce anche ai due fi¬ 
gli, felici di avere un nuovo fratelli¬ 
no, felici di poter vedere i loro ge¬ 
nitori ancora insieme, anche se in 
maniera diversa. Ma quello che 
colpisce è la sobrietà, il tono misu¬ 
rato e quasi pudico nel racconto 
dei protagonisti. Gli autori dicono 
che molte famiglie hanno accetta¬ 
to di apparire in tv sperando che 
la loro testimonianza possa essere 
d’aiuto ad altri e che invece tutte 
le famiglie del Sud si sono rifiutate 
di partecipare al Dilemma , che 
prende il nome da un canzone di 
Giorgio Gaber, anche lui interve¬ 
nuto a raccontare come è riuscito 
a tenere in piedi la sua famiglia, 
combattendo l’usura del tempo. 

Le coppie vanno in tv, dicevamo 
all’inizio. E colpisce, dopo aver vi¬ 
sto Il dilemma , che altre coppie, 
quelle benedette dal municipio e 
dalla chiesa, sentano il bisogno di 
andare a strillare il loro amore nel¬ 
lo studio dove Fabrizio Frizzi con¬ 
duce Per tutta la vita: e uno dei 
giochi si chiama proprio «Cosa 
non farei per te». Ma è proprio ne¬ 
cessario volare a tremila metri in 
deltaplano davanti a milioni di te¬ 
lespettatori per testimoniare di un 
amore? 


Bellocchio 
non manderà 
il suo film 
a Berlino 

«Il prìncipe di Homburg», ultimo 
film di Marco Bellocchio, non 
parteciperà’ al Festival di Berlino, 
contrariamente a quanto era stato 
annunciato due giorni fa dagli 
organizzatori della manifestazione 
tedesca. 

Lo ha comunicato Piergiorgio 
Bellocchio, figlio e collaboratore 
del regista, sottolineando che «la 
decisione e’ stata presa dal regista 
in accordo con l’Istituto Luce e la 
Sacis, che producono e 
distribuscono il film. Dal momento 
in cui il film e’ stato sottoposto ai 
selezionatori di Berlino a quello in 
cui ne e’ stato annunciato 
l’inserimento in concorso, e’ 
passato un lasso di tempo 
sufficiente a far riflettere anche noi 
sull’opportunità’ dì partecipare ad 
un Festival come quello di Berlino 
con un film di origine e 
ambientazione tedesca». «Il 
principe di Homburg» è infatti la 
versione cinematografica 
dell’omonimo dramma del poeta e 
scrittore tedesco Heinrich von 
Kleist. E forse regista e produttori 
temono in anticipo reazioni 
negative. I protagonisti sono 
Andrea Di Stefano e Barbara 
Bobulova. 

La pellicola sarebbe stata l’unico 
italiana in concorso, inserita 
all’ultimo momento insieme allo 
spagnolo «Secretos del corazon» di 
Montxo Armendariz. 


| 



Fabrizio Frizzi 


Sanremo 
Polemica 
su proposta Rai 

La Rai propone un’integrazione al 
regolamento del Festival di Sanre¬ 
mo ed è subito polemica. Alleanza 
nazionale invoca l’intervento della 
Commissione di Vigilanza sulla 
Rai, mentre i discografici della Afi - 
con cortesia - hanno «bocciato» la 
proposta di viale Mazzini. Pietra 
della discordia: la categoria «Nuo¬ 
ve proposte» in gara la prima sera¬ 
ta del Festival. Secondo il regola¬ 
mento non più di quattro brani 
possono essere promossi alla se¬ 
zione Campioni. La Rai ha invece 
proposto un’integrazione: in caso 
di parità, dopo 30 secondi di «ria¬ 
scolto» dei brani in quetioni, alla 
giuria verrà chiesto un nuovo ver¬ 
detto per lo spareggio. 


Soddisfacente 

esordio 

Tgr-Regioneitalia 

Oltre due milioni di telespettatori 
(l’8.60 di share) hanno assistito su 
Raitre all’esordio della trasmissio¬ 
ne «Tgr-Regioneitalia» che la Testa¬ 
ta Giornalistica Regionale trasmet¬ 
te a cadenza settimanale, il marte¬ 
dì e il giovedì alle 19.55, dopo l’e¬ 
dizione serale del Telegiornale re¬ 
gionale. «Ciò dimostra - ha detto il 
direttore del Tgr, Nino Rizzo Nervo 
- l’interesse crescente del pubblico 
all’ampliamento degli spazi infor¬ 
mativi regionali». 


Taormina Arte 
Confermati 
quattro direttori 

Il comitato organizzatore di «Taor¬ 
mina Arte» ha riconfermato quattro 
dei cinque direttori artistici dell’ul¬ 
tima edizione. La delibera, appro¬ 
vata dai sindaci di Taormina e 
Messina e dal presidente della pro¬ 
vincia di Messina, ha riconfermato 
Giorgio Albertazzi per il teatro, En¬ 
rico Ghezzi per il cinema, Gioac¬ 
chino Lanza Tornasi per il balletto 
e Giuseppe Sinopoli per la musica. 
Non riconfermata, per ora, Valenti¬ 
na Valentini per la sezione video. 



IL PERSONAGGIO. I 75 anni di Renata Tebaldi 

«La lirica? È per i giovani» 


GIANLUCA LO VETRO 


■i MILANO. Cinque inediti asso¬ 
luti e 75 anni di vita: Renata Tebal¬ 
di festeggia l’ennesimo traguardo 
di vita e di carriera. A una cena per 
pochi intimi in un ristorante di Mi¬ 
lano, la stella della lirica parla di 
questo suo «doppio successo» con 
la simpatica modestia che la con¬ 
traddistingue. «In occasione del 
mio compleanno - esordisce - la 
Decca pubblica Tebaldi Festival: 
due cd con venti interpretazioni 
di canzoni e arie tratte da opere 
come Aida, Manon e Carmen». 

Registrata nel 1968 con l’or¬ 
chestra dell’Opera di Montecar¬ 
lo, diretta da Fausto Cleva, la 
raccolta contiene anche cinque 
inediti assoluti. Tre, fra cui una 
Casta Diva, sono di Bellini: tratti 
dalla Norma, I Puritani e La Son¬ 
nambula. Gli altri due sono bra¬ 
ni di Verdi dal Nabucco e il Don 
Carlo. Fra le altre cose, oggi alle 
16 Renata Tebaldi sarà festeg¬ 
giata nel foyer della Scala, men¬ 
tre alle 18 la grande interprete 
sarà al Ricordi mediastore, a Mi¬ 
lano, per ricevere i suoi fan. 

«Quest’opera - spiega la Te¬ 
baldi - è un documento di tutto 
quello che non avevo mai fatto 
in teatro e che mi sarebbe pia¬ 
ciuto portare sulla scena». 

Questo vuol dire che all’alba dei 
75 anni anni l’eterna rivale della 
Callas è riuscita a cantare tutto ciò 
che desiderava? Oppure c’è anco¬ 


ra un sogno canoro nel cassetto li¬ 
rico di Renata Tebaldi? 

Un’ambizione mi resta: la France¬ 
sca da Rimini. Ho sempre desi¬ 
derato interpretarla. Ma non ci 
sono mai riuscita, perché nei 
cartelloni preferivano opere di 
cassetta come la Traviata. 

Adesso invece in una sorta di con¬ 
trappasso, si accusa la Scala di 
realizzare programmi troppo sofi¬ 
sticati.... 

Ed è giusto, perché questo teatro 
ha la missione di far crescere il suo 
pubblico. 

Quindi condivide le cosiddette 
«scelte difficili» di Muti che apre la 
stagione scaligera con opere sem¬ 
pre più complesse? 

Certo, perché finalmente noi del 
pubblico possiamo godere anche 
dei capolavori meno conosciuti. 
«Voi» scaligeri, esperti melomani, 
siete un’elite un po’ particolare, 
però. Probabilmente, c’è un pub¬ 
blico più vasto che preferirebbe 
Verdi, perchè magari non lo cono¬ 
sce ancora bene. Con la formula 
del Pavarotti International, Big 
Luciano ha sperimentato addirit¬ 
tura la contaminazione tra rock, 
pop e classico proprio per andare 
incontro ad un pubblico il più ete¬ 
rogeneo possibile. 

... E ha fatto bene. Perché sono 
molto favorevole ad ogni mezzo o 
iniziativa che divulghi ulterior¬ 
mente la lirica. Anche perché ri¬ 


sponde ad una crescente doman¬ 
da del pubblico, in questo senso. 
Non può immaginare quanta 
gioia mi dia, scoprire la rinata pas¬ 
sione con cui i giovani si accosta¬ 
no al genere classico. Ben venga¬ 
no, quindi, i cd e le riviste musicali 
che affollanno le edicole. 

Come vive, invece, la recente irru¬ 
zione della cronaca rosa nel tem¬ 
pio scaligero e nel privato di per¬ 
sonaggi quali Alessandra Ferri? 

È un aspetto imprescindibile del 
consumismo. Da un lato, ovvia¬ 
mente, non mi piace. Ma dall’altro 
mi sembra un prezzo da pagare 
per la grande diffusione e popola¬ 
rizzazione dell’opera e del ballet¬ 
to. In quest’ottica, il fenomeno ne¬ 
gativo del pettegolezzo, diventa 
l’espressione di una realtà positi¬ 
va. Per l’appunto, la divulgazione 
del repertorio classico. 

Oltre alla storica rivalità con la 
Callas, nella sua lunga carriera ha 
dovuto patire anche le intrusioni 
della stampa? 

No, perché ho sempre condotto 
una vita molto ritirata. Tuttora alla 
Scala entro ed esco dalla porta di 
servizio, tenendomi alla larga dai 
flash. 

A proposito di «ritiro», quando bi¬ 
sogna trovare il coraggio di ab¬ 
bandonare le scene? 

È sempre meglio «prima», che «do¬ 
po». Almeno per chi, come la sot¬ 
toscritta, preferisce avere un buon 
passato, anziché un cattivo pre¬ 
sente. 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Giovedì 30 gennaio 1997 


COPPA ITALIA. Vicenza-Bologna, sfida tra squadre rivelazione (Rai2,20.45) 


Coppa ed Europa 
il sogno rossoblù 


Il Bologna sogna da grande. Anche se Ulivieri 
non perde d’occhio la quota salvezza. Ma alla 
Coppa Italia i rossoblù ci tengono. Può essere 
un ottimo grimaldello per entrare in Europa, 
senza dover fare i conti con la classifica. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER GUAGNELI 


■i BOLOGNA. Prove tecniche 
d’Europa. Il Bologna va a Vicenza 
per la partita d’andata della semi¬ 
finale di Coppa Italia con almeno 
due certezze. La prima è quella di 
condividere con la squadra di Gui- 
dolin il titolo di rivelazione del 
campionato e, classifica alla ma¬ 
no, di poter partecipare allo sprint 
per un posto in Uefa. Anche se Uli¬ 
vieri continua a frenare, predican¬ 
do come unico obiettivo i 40 punti 
della salvezza. 

La seconda certezza è quella di 
poter puntare all’Europa attraver¬ 
so la Coppa Italia. Semifinalista 
l’anno scorso, la formazione ros¬ 
soblu anche stavolta sembra mo¬ 
strarsi attrezzata tecnicamente e 
psicologicamente per le sfide ad 
eliminazione diretta. 

Arrivano i rinforzi 

C’è un altro elemento che fa 
sorridere il presidente Gazzoni: 
l’acquisto, proprio nella giornata 
di ieri, di due elementi che vanno 
a rafforzare notevolmente l’orga¬ 
nico di Ulivieri: il centrocampista 
Brambilla dal Parma e l’attaccante 
Schenardi in prestito dal Vicenza 
che a sua volta l’ha avuto dalla 
Reggiana. 

«Per noi la Coppa Italia è un 
obiettivo importante - spiega l’al¬ 
lenatore - ci sta dando parecchie 
soddisfazioni poi porta denaro 
fresco alle casse della società. Ed 
è giusto considerare anche il ri¬ 
svolto economico della vicenda. 


Personalmente non penso ancora 
all’Europa e alla Coppa delle Cop¬ 
pe come fa qualcuno. A me inte¬ 
ressa la finale, questo si. Soprattut¬ 
to per un fatto d’orgoglio persona¬ 
le». 

In campo il tridente 

Se Guidolin sembra in difficoltà 
per le assenze di Viviani e Beghet- 
to infortunati, di Belotti e Di Carlo 
squalificati e il dubbio Sartor, Uli¬ 
vieri perme sull’acceleratore, con¬ 
sapevole del vantaggio concesso¬ 
gli dal Vicenza rabberciato. E con¬ 
ferma il tridente d’attacco che do¬ 
menica ha sbancato l’Olimpico: 
Nervo-Andersson-Kolyvanov. 
Obiettivo: bloccare le prevedibili 
folate offensive di Murgita, Otero e 
Ambrosetti e rispondere a tono 
con la potenza di Andersson e le 
doti velocistiche di Nervo e Koly- 
vanov. 

C’è da cancellare il 2 a 0 di cam¬ 
pionato e la famosa vicenda Nic¬ 
chi (l’arbitro cacciò dal campo 
Andersson per alcune parole 
sconvenienti che il giocatore giura 
di non aver mai pronunciato). 

«Nessuna vendetta da consu¬ 
mare - frena Ulivieri - il caso Nicchi 
è dimenticato. A me interessa solo 
fare risultato. E per arrivare a a 
questo bisogna giocar bene. Per¬ 
chè il Vicenza macina calcio di 
grana fina. Dunque immagino 
una bella partita. Il 5 gennaio al 
Menti, vicenda Nicchi a parte, ho 
visto un Vicenza un po' stanco, 


appesantito. Da allora molte cose 
sono cambiate. La squadra di Gui¬ 
dolin ha ritrovato smalto e grinta. 
Lo si è visto dagli ultimi risultati. 
Domenica scorsa contro la Fio¬ 
rentina ho visto il Vicenza segnare 
due gol fotocopia. Segno evidente 
che arrivano da schemi provati e 
riprovati. Mandati a memoria. In- 
somma la squadra di Guidolin 
sembra una macchina. Perfetta e 
veloce. Ho definito i due gol di Do¬ 
menica «da laboratorio». Non in¬ 
tendevo disprezzarli, ma solo esal¬ 
tare il grande impegno che la 
squadra mette nell’assimilare gli 
schemi dell’allenatore. Per il Bolo¬ 
gna l’impegno sarà ancora più dif¬ 
ficile. Poi c’è Otero che merita un 
discorso a parte. L’uruguagio è un 
fuoriclasse. Per limitare i danni bi¬ 
sogna non perderlo di vista un atti¬ 
mo. Insomma servirà il massimo 
dela concentrazione. Ma la mia 
squadra sa esaltarsi in queste oc¬ 
casioni. Il Bologna quando vuole 
sa essere umile e grintoso al tem¬ 
po stesso. Se lo sarà anche al Men¬ 
ti, bloccherà Otero e potrà anche 
portare a casa un risultato utile». 

Brambilla in panchina 

A centrocampo il compito di 
dettare ritmi e geometrie sarà affi¬ 
dato ancora a Marocchi che però 
sembra innervosito dall’arrivo di 
Brambilla che già stasera sarà in 
panchina (se arriva in tempo il 
transfert). 

L’ex del Parma ha il dente avve¬ 
lenato. «È vero che la scorsa estate 
causa le Olimpiadi ho perso un 
po' di preparazione poi mi sono 
anche infortunato. Così da titolare 
fisso con Scala mi sono trovato in 
panchina con Ancelotti. Paradossi 
del calcio. Per fortuna è arrivata 
questa chance rossoblu. L’ho col¬ 
ta al volo. Bologna è una tappa 
fondamentale per un calciatore, 
per il blasone della società, il valo¬ 
re della squadra, la bravura del 
tecnico, la competenza e il calore 
del pubblico». 



Lo svedese Andersson del Bologna 


Al fianco di Marocchi gioche¬ 
ranno Magoni a destra e Scapolo a 
sinistra. 

Invariato anche l’assetto difen¬ 
sivo con Torrisi a far da punto di ri¬ 
ferimento centrale per l’assenza 
dell’infortunato De Marchi. 

Il nuovo arrivo Schenardi, preso 
proprio dal Vicenza che a sua vol¬ 
ta l’aveva avuto dalla Reggiana, ie¬ 
ri era ancora frastornato per l’i¬ 
nimmaginabile doppio trasferi¬ 
mento. «Non so ancora come 
commentare questa vicenda - una 
cosa è certa. Vedrò la partita dalla 
tribuna». Particolare curioso: sta¬ 
notte dovrebbe tornare a Bologna 
con la sua nuova squadra. 


Pinto/Ansa 


VICENZA-BOLOGNA 

22 Brivio 

1 Antonioli 

8 Mendez 

2 Tarozzi 

2 Sartor 

20 Torrisi 

6 Lopez 

3 D’Ignazio 

27 Mangone 

3 Paramatti 

7 Rossi 

11 Magoni 

18 Amerini 

8 Marocchi 

13 Maini 

9 Scapolo 

23 Ambrosetti 

16 Nervo 

19 Otero 

19 Andersson 

9 Murgita 

10 Kolyvanov 

ARBITRO: Pairettodi Nichelino 

1 Mondini 

22 Brunner 

14 Sotgia 

24 Seno 

15 lannuzzi 

4 Bergamo 

24 Firmani 

28 De Simone 

17 Wome 

27 Vaira 

11 Cornacchini 

30 Brambilla 

17 Anaclerio 


Guidolin nei guai 
Mezza squadra 
«gioca» in infermeria 


GIULIO DI PALMA 


■ VICENZA. Galvanizzato dal suc¬ 
cesso contro la Fiorentina, ma con 
gli uomini ancora una volta contati 
tra infortuni e squalifiche, il Vicen¬ 
za che affronta questa sera il Bolo¬ 
gna nella partita di andata delle se¬ 
mifinali di Coppa Italia, è carico di 
timori e di ansie. Per Francesco Gui¬ 
dolin, infatti, i problemi si spreca¬ 
no. Problemi che stanno diventan¬ 
do ricorrenti e che assumono pro¬ 
porzioni rilevanti, visto che la squa¬ 
dra biancorossa ora cammina a 
braccetto con le grandi e gioca su 
più tavoli. Ma vediamo qual’è la si¬ 
tuazione. 

Squadra d’emergenza 

Lo stopper Belotti e il centrocam¬ 
pista Mimmo De Carlo sono squali¬ 
ficati. L’altro centrocampista Vivia¬ 
ni e il terzino Beghetto sono invece 
infortunati. Ma non finisce qui. 
Contro la Fiorentina, domenica 
scorsa, il terzino Gigi Sartor ha ri¬ 
mediato una distorsione alla cavi¬ 
glia per cui soltanto all’ultimo mo¬ 
mento il medico sociale potrà scio¬ 
gliere le riserve sul suo eventuale 
utilizzo in campo. 

«Sul recupero del giocatore -dice 
Guidolin- sono però fiducioso an¬ 
che se per due giorni Sartor non si è 
potuto allenare». Tra tante disgra¬ 
zie, c’è comunque una piccola no¬ 
ta positiva: viene da D’Ignazio. Il 
giocatore, anche lui infortunatosi 
domenica scorsa, ha ripreso ad al¬ 
lenarsi ed è quindi probabile, an¬ 
che per necessità, che venga schie¬ 
rato nella formazione anti-Bolo- 
gna. 

A titolo precauzionale, in ogni 
caso Guidolin ha bloccato due gio¬ 
vani della primavera. Firmani, infat¬ 
ti, dopo il positivo esordio in serie A 
contro la Fiorentina non è partito 
per il torneo di Viareggio e dalla To¬ 
scana il tecnico biancorosso ha ri¬ 
chiamato anche il centrocampista 
Wome. 

«In difesa ho provato anche qual¬ 


che altra soluzione - ha spiegato il 
tecnico biancorosso- ho provato 
Maini e Murgita nel molo di difen¬ 
sore centrale. Non soltanto perchè 
sono due forti colpitori di testa, e 
nel Bologna c’è Andersson che è 
uno spauracchio sui palloni alti, 
ma anche perchè in quel ruolo mi 
sono sembrate le alternative più 
convincenti. Se non recupera Sar¬ 
tor, infatti, altre soluzioni franca¬ 
mente non ne vedo. Come al solito 
però, a decidere sarà il campo. Per 
noi è già importante aver raggiunto 
questo traguardo in Coppa Italia. E 
a questo punto faremo di tutto per 
andare avanti, ma senza dimenti¬ 
care quello che è il nostro unico e 
vero obiettivo: la permanenza in se¬ 
rie A». 

Questa sera, insomma, sarà un 
Vicenza in piena emergenza. Bolo¬ 
gna, poi, vuol dire polemica: come 
è successo in campionato nemme¬ 
no un mese fa. 

«Intanto le polemiche le hanno 
scatenate loro, e non noi. Il Vicenza 
ha sempre accettato senza discute¬ 
re qualsiasi decisione arbitrale: da 
quelle negative a quelle che magari 
ci possono aver involontariamente 
favorito. La nostra fiducia nella 
classe arbitrale è piena, non abbia¬ 
mo mai creduto a complotti o cose 
del genere». 

È una questione di stile, allora, la 
differenza tra Vicenza e Bologna. 
Come dire: aggiungiamo pepe a 
una pietanza già piccante di suo. 

Stadio presidiato 

Anche i rapporti tra le opposte ti¬ 
foserie sono accesi. In campionato, 
dopo la partita, qualche piccolo 
problema di ordine pubblico c’è 
stato. Le forze dell’ordine temono 
ora, complice l’oscurità, il ripetersi 
di disordini. Lo stadio vicentino sa¬ 
rà comunque presidiato a dovere. 
La prevendita dei biglietti è finora 
buona, e la diretta tv non sembra 
frenare l’affluenza al «Menti». 


BASKET, QUALIFICAZIONI EUROPEI 

L’Italia ritorna in campo 
Ma con la Repubblica Ceca 
è una semplice formalità 


■i L’Italia del basket oggi a Trevi- 
glio, nel bergamasco, affronterà la 
Repubblica Ceca. È il penultimo in¬ 
contro del girone eliminatorio per gli 
Europei di Badalona del prossimo 
giugno. Gli azzurri sono matemati¬ 
camente già qualificati, la nazionale 
di Praga invece è già fuori. Ma per l’I¬ 
talia non è una partita senza impor¬ 
tanza: è infatti una tappa di avvicina¬ 
mento alla rassegna continentale, 
che - nelle intenzioni federali - do¬ 
vrebbe segnare la svolta nell’opera¬ 
zione rilancio della pallacanestro 
azzurra. 

«Fra campionato e coppe, noi del¬ 
la nazionale abbiamo poche occa¬ 
sioni per lavorare insieme - spiega il 
et Ettore Messina - La gara contro i 
cechi è quindi utile per provare...». 
Già. Ma oggi sarà un’Italia ben lonta¬ 
na dalla formazione tipo, all’appello 
manca mezza squadra: sono assenti 
per acciacchi vari Fucka, Myers, 
Esposito e Conti, oltre agli infortunati 
più “datati”, ovvero Gay e Gentile 
(quest’ultimo starà fuori qualche 
mese). «Sarei un bugiardo se dicessi 
che queste assenze non mi preoccu¬ 
pano - dice Messina - si tratta di alcu¬ 
ni dei nostri più importanti giocatori. 
Ma la situazione è questa, non posso 
farci nulla. Così è tutto più difficile, 
perché più cambi, più tutto si com¬ 
plica. La situazione però ha anche 
degli aspetti positivi: i giovani avran¬ 
no infatti un buon minutaggio, per 
loro ci sarà spazio in campo, tutto 
ciò vuol dire esperienza». 

Un’Italia inedita. Ma con l’obietti¬ 
vo comunque di vincere questa par¬ 
tita: «Da tutti voglio il massimo impe¬ 
gno - prosegue Messina - Dai “vete¬ 
rani” in particolare mi aspetto una 
grande prestazione: Coldebella, Pit- 
tis e via dicendo devono dimostrare 
di saper condurre la squadra anche 
in situazioni difficili, perché agli Eu¬ 
ropei potrà capitare di tutto e per falli 
o per infortuni potranno verificarsi 


situazioni in cui i titolari resteranno 
fuori. E poi, è inutile nascondersi: 
nonostante le assenze, sulla carta 
siamo nettamente più forti della Re¬ 
pubblica Ceca, il nostro organico è 
di altissimo livello tecnico». 

Solo oggi Messina renderà nota la 
formazione che scenderà in campo 
a Treviglio, «devo ancora sciogliere 
qualche dubbio - aggiunge il et - la 
Repubblica Ceca è una squadra stra¬ 
na, indecifrabile: era partita benissi¬ 
mo in queste eliminatorie, vincendo 
addirittura in Slovenia (dove l’Italia 
ha subito l’unica sconfitta in questo 
girone, ndr ). Poi ha iniziato a per¬ 
dere, adesso è fuori. Per cui po¬ 
trebbe essere completamente de¬ 
motivata. Oppure, può anche darsi 
che troveremo di fronte una squa¬ 
dra di leoni che vogliono dare il 
massimo magari per il semplice 
gusto di fare bella figura. Dal pun¬ 
to di vista tecnico, la Repubblica 
Ceca si affida al basket tipico della 
vecchia scuola dell’Est: molto tiro 
da fuori, gioco fisico in difesa». Og¬ 
gi giocheranno di sicuro Coldebel¬ 
la, Portaluppi, Frosini, Bonora, Ab- 
bio, Pittis e Moretti, mentre per gli 
altri tre posti, ballottaggio fra Mar¬ 
conato, Galanda, Carera e Chia- 
chig. Sicuri in tribuna invece Pode¬ 
stà e De Poi. La partita inizierà alle 
18 e 30, niente diretta tv: la Rai ha 
preferito optare per la differita che 
andrà in onda domani pomerig¬ 
gio. Con buona pace degli abbo¬ 
nati che amano il basket: la tv di 
stato continua ad ignorarli. 

Fiba propone nuove regole. Ar¬ 
retramento della linea del tiro da 3 
punti da 6,25 a 6,70 metri; utilizza¬ 
zione di un pallone più piccolo 
per le competizioni femminili e tre 
arbitri a partire dai campionati del 
mondo maschili del 1998, in Gre¬ 
cia. Sono le nuove regole proposte 
dalla Federbasket internazionale 
(Fiba). [Paolo Foschi] 


SOGGIORNI PER I LETTORI 


LA TUNISIA 

COSTA DI HAMMAMET 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale 
turata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione dal 6/1 al 16/2 
L. 630.000 dal 17/2 al 30/3 L. 653.000. 
Settimana supplementare L. 230.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Les Colombes (3 stelle), la 
pensione completa (prima colazione e 
pranzo con servizio a buffet, cena servita 
al tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è 
situato direttamente sulla spiaggia, la 
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e 
ombrelloni sono gratuiti. L’équipe di 
animazione organizza giochi, tornei e 
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre 
piscine di cui una coperta e riscaldata e il 
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni. 

ISOLA DI DJERBA 

Partenza ogni settimana da Milano e 
Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 5/1 al 15/2 
L. 790.000 dal 16/2 al 29/3 L. 813.000. 
Settimana supplementare L. 342.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione 
completa (colazione e pranzo con 
servizio a buffet e la cena servita al 
tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è 
situato dinanzi al mare con la spiaggia di 
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio 
gratuito. L’équipe di animazione 
organizza spettacoli, a disposizione degli 
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub 
per i bambini. 


SPAGNA 

COSTA DEL SOL 
Partenza da Milano ogni settimana con 
volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Qjota di partecipazione dal 5/1 al 22/2 


e dal 30/3 al 12/4 l. 790.000. 
Supplemento partenza da Roma L. 
188.000. 

Settimana supplementare L. 297.000. 
Quota di partecipazione dal 23/2 al 
29/3 L. 875.000. 

Supplemento partenza da Roma L. 
126.000. 

Settimana supplementare L. 322.000 
Supplemento settimanale (facoltativo) 
pensione completa L 105 . 000 . 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza 
pensione con servizio a buffet. L’hotel 
Costa Lago è situato a Torremolinos nei 
pressi del Paseo Marittimo e a due 
chilometri dal centro della città e a 150 
metri dalla spiaggia di Bajondillo. 
Animazione diurna e spettacoli musicali 
alla sera. A disposizione degli ospiti la 
piscina per adulti e bambini, ping pong, 
palestra e sala giochi. 

PALMA DI MAJORCA 

Partenze ogni settimana da Milano e da 
Roma con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 26/1 al 
22/3 L. 780.000. 

Supplemento partenza da Roma l. 

320.000. 

Quota di partecipazione dal 23 al 29/3 
e al 6 al 12 aprile l. 822 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l. 

353 . 000 . 

Qjota di partecipazione dal 30/3 al 5/4 
L. 902.000. 

Supplemento partenza da Roma l. 

273.000. 

Settimana supplementare L. 388.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso il 
Club Pionero Santa Ponsa Park (3 
stelle), la pensione completa (con 
servizio a buffet) con l’acqua e il vino ai 
pasti. Il Club è situato a circa 20 
chilometri da Palma di Majorca e dista 
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Santa Ponsa. A disposizione degli ospiti 


due piscine di cui una coperta e 
climatizzata, la sala giochi e Tv e video 
gigante per programmi via satellite, 
solarium e sauna. Un’équipe di 
animazione organizza giochi sportivi, 
serate a tema e serate danzanti. È 
previsto il servizio medico interno. 

Nòta: piano scoiti per i bambini in 
carrara coi i genitori.. L'auto gratis a 
dispcsizicne per ogni coppia e per tre 
giorni alla settimarra per gli arrivi dal 
24/1 al 20/3 e *1 31/3 al 30/4. 

TENERIFE 
Hotel Conquistador 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione dal 6/1 al 9/2 e 
dal 17/2 al 23/3 L. 1.387.000. 
Supplemento partenza da Roma l. 
23.000. 

Dal 31/3 al 13/4 l. 1.250.000. 
Supplemento partenza da Roma l. 

20 . 000 . 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Conquistador (4 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L’albergo è situato nella zona 
residenziale di Playa de Las Americas, si 
apre al mare a semicerchio intorno alla 
piscina. A disposizione degli ospiti due 
piscine di cui una climatizzata e con 
l’area per i bambini, sala giochi, sauna, 
miniclub per i bimbi. L’équipe di 
animazione organizza giochi diurni e 
serate a tema. 

Nòta: supplemento facoltativo per la 
pensione completa. Sconti per i 
banbini in camera cm i genitori. 

TENERIFE 

Fbtel lYfelìa de la Cmz 

Partenze settimanali da Milano, Bologna 
e Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 6/1 al 12/1 


e dal 3/3 al 23/3 L. 1.335.000 dal 13/1 al 
2/3 e dal 24/3 al 30/3 L. 1.373.000 dal 
31/3 al 13/4 L. 1.152.000. 

Supplemento partenza da Roma l. 

30.000. 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Melìa Puerto de La Cruz (4 stelle), 
la mezza pensione (con servizio a buffet). 
L’albergo dista cinquecento metri dal 
centro di Puerto de La Cruz ed è 
circondato da un grande giardino 
tropicale, la spiaggia è situata a 
cinquecento metri dalle Piscine Martianez 
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La 
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa 
Jardin. Un servizio navetta gratuito 
collega l’albergo al centro e alla spiaggia 
di Puerto de La Cruz. A disposizione 
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui 
una climatizzata e una con area per i 
bambini. 

Nota: riduzioni sulla quota per i 
banbini in camera ccn i genitori. 

CANARIE 

LANZAROTE 

Partenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Qjota di partecipazione dal 6/1 al 2/2 
L. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 L. 1.345.000 
dal 31/3 al 13/4 l. 1.241.000. 

Settimana supplementare su richiesta. 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camera doppia presso 
l’hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la 
mezza pensione (servizio a buffet). 
L’albergo è situato nella località di Playa 
Bianca e dista duecento metri dalla 
spiaggia di Playa Bianca. L’albergo è 
immerso nel giardino tropicale, a 
disposizione degli ospiti la piscina 
climatizzata per adulti con area per 
bambini. Sono previsti programmi di 
animazione diurni e intrattenimenti serali 


con serate a tema. Animazioni e giochi 
anche per i bambini. 

Nòta: supplormto (facoltativo) per la 
pensione completa. Riduzioni per i 
banbini in camera cm i genitori 

GRAN CANARIA 

Partenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Qjota di partecipazione dal 6/1 al 23/3 
L. 1.316.000 dal 24/3 al 30/3 L. 
1 . 377.000 dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 062 . 000 . 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L’albergo è situato a Playa del Inglés ed 
è un complesso alberghiero 
completamente ristrutturato e distante un 
chilometro e mezzo dalla spiaggia della 
Playa del Inglés cui è collegato da un 
servizio navetta gratuito. A disposizione 
degli ospiti due piscine climatizzate di cui 
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area 
giochi per i bimbi. Programma di 
intrattenimenti diurni e serali con 
orchestra e show professionali. 
Animazione organizzata anche per i 
bambini. 

Nòta: seno previste riduzioni sulla 
quota per i bambini in camera ccn i 
genitori.. 
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Roma 


Giovedì 30 gennaio 1997 


Tragica morte di un carabiniere in servizio in via Tagliamento 


Cade e si spara per errore 
durante un’ispezione 


Un carabiniere di 32 anni, Giovanni Lepre, è morto ieri not¬ 
te ucciso da un colpo della sua pistola d’ordinanza. L’inci¬ 
dente è avvenuto mentre il militare stava ispezionando una 
panetteria di via Tagliamento, appena visitata dai ladri. Ar¬ 
ma in pugno, Lepre ha tentato di salire su un soppalco, ma 
la scala ha ceduto. Sul posto, oltre ai colleghi della vittima - 
padre di un bimbo di 14 mesi - e a centinaia di cittadini, si 
è recato anche il ministro della giustizia Flick. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


Bambino investito 
da un’automobile: 
ora è in gravi 
condizioni 

Un bambino di 11 anni, Manuel T. S., 
è stato investito ieri pomeriggio a 
Montesacro da un’auto e ha 
riportato ferite gravi. L’incidente è 
avvenuto alle 18,30 in via Gran 
Paradiso. Il bambino era sceso dal 
marciapiede e stava attraversando 
la strada da solo quando è stato 
travolto da una Fiat 126. Il 
conducente dell’auto, il quale ha 
detto di essersi trovato davanti 
all’improvviso il bambino che era 
sbucato da un distributore di 
benzina, si è fermato ed ha assistito 
il piccolo fino all’arrivo 
dell’ambulanza. 

Manuel T. S., caricato su un centro 
di rianimazione mobile del 118 con 
medico a bordo, è stato trasportato 
all’ospedale Sandro Pertini dove è 
stato sottoposto a una TAC e 
ricoverato con prognosi riservata 
nel reparto di pediatria: ha subito un 
trauma cranico e la frattura della 
clavicola sinistra. È invece fuggito 
l’automobilista che ad Anzio, sulla 
via Ardeatina, ieri sera ha investito 
una donna di 53 anni, Gloria 
Palacios De Ramirez, uccidendola. 
Achìamare il 113 è stato un 
passante, ma quando sono arrivati i 
soccorsi ormai non c’era più niente 
da fare. La donna aveva contusioni 
ed escoriazioni. Secondo la polizia 
si sarebbe trattato di un incidente, 
dato che sul posto sono stati trovati 
resti di vetri di automobile. 


■ Un furto notturno in una pa¬ 
netteria, l’allarme al 112, l’arrivo di 
una pattuglia dei carabinieri. Nor¬ 
male routine, per i militari che di 
notte sorvegliano le vie di Roma. Se 
va bene, se i ladri sono ancora die¬ 
tro la saracinesca, o stanno scap¬ 
pando lungo la strada, l’intervento 
finisce con un arresto. Se va male, 
se i soliti ignoti riescono a fuggire, 
tutto finisce con un verbale. Routi¬ 
ne, appunto. 

Ma di routine si può anche mori¬ 
re: è quello che è accaduto ieri not¬ 
te a un giovane capo-pattuglia del¬ 
l’Arma, il trentaduenne Giovanni 
Lepre, ucciso da un colpo della sua 
pistola d’ordinanza mentre, ispe¬ 
zionando i locali di una panetteria 
di via Tagliamento visitata poco pri¬ 
ma dei ladri, saliva su una scala di 
legno. La scala ha ceduto sotto il 
suo peso, il militare è scivolato ed è 
partito il colpo mortale. 

L’allarme è scattato intorno alle 
due e trenta di mercoledì mattina. 
Giancarlo Moretto, un lavorante di 
50 anni che stava per iniziare il suo 
turno di lavoro, si è accorto che una 
serranda del panificio Gentilini era 
sollevata. L’uomo ha pensato subi¬ 
to a un furto e ha fermato una pattu¬ 


glia dei carabinieri della compa¬ 
gnia Parioli che passava in via Ta¬ 
gliamento. Prima di intervenire di¬ 
rettamente, però, l’equipaggio del¬ 
la pattuglia ha chiesto alla sala ope¬ 
rativa di inviare in ausilio un’autora¬ 
dio del nucleo radiomobile Così, 
pochi minuti dopo, sul posto è arri¬ 
vato Giovanni Lepre con un suo 
collega ed è cominciata l’ispezione 
nei locali della panetteria. 

I militari sono entrati armi in pu¬ 
gno, temendo che i ladri fossero 
ancora nascosti dentro. La prima 
entrata, al numero 62, è quella do¬ 
ve c’è il bancone per i clienti, segui¬ 
ta da una vetrina. Al 66, invece, c’è 
l’ingresso di servizio riservato ai di¬ 
pendenti. Ed è proprio da qui che 
sono entrati ieri sera i ladri. All’in¬ 
terno della panetteria, sulla sinistra, 
c’è il locale del forno, mentre in 
fondo c’è un ripostiglio, con un 
soppalco di un metro e mezzo per 
un metro. Giovanni Lepre si è diret¬ 
to verso il soppalco, ha preso una 
scala di legno appoggiata da un 
canto e ha cominciato a salire i pio¬ 
li. 

A un certo punto, però, un mon¬ 
tante ha ceduto, facendo perdere 
l’equilibrio al carabiniere. È acca¬ 


duto tutto in un istante: Lepre è ca¬ 
duto, e allo stesso tempo dalla sua 
pistola è partito un proiettile che lo 
ha colpito alla testa, uccidendolo 
all’istante. 

Inutile l’arrivo di un’ambulanza, 
perchè i sanitari hanno potuto solo 
accertare la morte del militare. Cin¬ 
que ore più tardi, dopo i carabinieri 
della compagnia Parioli e del nu¬ 
cleo operativo hanno compiuto tut¬ 
ti gli accertamenti. La salma di le¬ 
pre è stata trasportata all’istituto di 
medicina legale del Policlinico Ge¬ 
melli. 

Nel corso della mattinata, la pa¬ 
netteria Gentilini è diventata meta 
di un folto pellegrinaggio. Colleghi 
della vittima, giornalisti, abitanti del 
quartiere hanno sfilato in silenzio 
davanti a quella serranda abbassa¬ 
ta a metà, con un cartello su cui era 
scritto «Oggi 29/1/97 questo eserci¬ 
zio rimane chiuso causa furto». Po¬ 
co dopo mezzogiorno è arrivato 
anche il ministro della giustizia Gio¬ 
vanni Maria Flick, accompagnato 
dalla sua scorta, che aveva parteci¬ 
pato ad un convegno proprio nelle 
vicinanze. Il ministro si è intrattenu¬ 
to qualche minuto ha espresso la 
solidarietà sua e del governo ai ca¬ 
rabinieri che piantonavano l’in¬ 
gresso del negozio. Sul posto, per 
tutta la mattinata, sono rimasti an¬ 
che i figli di Giancarlo Moretto: il la¬ 
vorante era ancora sotto choc per il 
terribile episodio. 

Giovanni Lepre, nato a Napoli, 
residente a Sessa Aurunca in pro¬ 
vincia di Caserta, era nei carabinieri 
da 10 anni, da più di un anno pre¬ 
stava servizio nella terza sezione 
del nucleo radiomobile della capi¬ 
tale. Sposato, era padre di un bam¬ 
bino di 14 mesi. 



Master Photo 


Un arresto 

Camorrista 
trovato 
in convento 

■i Un camorrista ricercato dal 
’92 è stato arrestato dalla polizia a 
Roma davanti all’istituto religioso 
nel quale viveva da una decina di 
giorni. Poliziotto, finanziere, tuto¬ 
re... Le aveva escogitate tutte per 
nascondere la sua vera identità. 
Sergio Lauro, 58 anni, è stato bloc¬ 
cato ieri in serata dagli agenti del 
Commissariato Primavalle che lo 
avevano individuato da martedì. 
Lauro era ricercato dalla Procura 
della Repubblica di Napoli perchè 
doveva scontare tre anni, sette 
mesi e 15 giorni di carcere per al¬ 
cune condanne inflittegli dal tribu¬ 
nale di Caserta per reati di tipo ca¬ 
morristico. L’uomo è stato notato 
martedì pomeriggio muoversi in 
modo singolare tra un bar, un uffi¬ 
cio postale e un istituto religioso di 
via della Pineta Sacchetti dagli 
ispettori Romeo Miotto e Giusep¬ 
pe Orlando. Incuriositi, i poliziotti 
si sono informati presso le suore 
che gestiscono l’istituto. Le religio¬ 
se hanno raccontato che l’uomo 
viveva da loro per stare accanto a 
una ragazza malata di cui si era 
detto «tutore». Ma, in seguito ad 
accertamenti, la polizia ha sco¬ 
perto che non c’era nessuna ra¬ 
gazza malata da assistere. C’era 
invece un furbo latitante che ave¬ 
va cercato di aggirare anche le re¬ 
ligiose per seguire i suoi interessi 
da vicino. Così è venuta fuori la ve¬ 
ra identità di Sergio Lauro, che gi¬ 
rava con una tessera falsificata del 
Ministero delle Finanze. Ieri sera la 
squadra di polizia giudiziaria del 
Commissariato ha atteso il ricer¬ 
cato davanti all’ingresso dell’istitu¬ 
to e lo ha bloccato. Lauro, che ha 
cercato di evitare l’arresto dicen¬ 
do di essere un poliziotto, aveva 
con sè diversi biglietti ferroviari dai 
quali risulta che si spostava fre- 
quentamente da Roma in Sicilia e 
in Piemonte. 


Velletri 

«Cesaroni? 
Prosciolto 
per giustizia» 


Esquilino 

Scoperta 
palestra 
a luci rosse 



PROGETTAZIONI E RESTAURI 
APPARTAMENTI 


m Ha vinto anche la sua ultima 
battaglia, Gino Cesaroni, il sinda¬ 
co di Genzano morto il 16 gennaio 
scorso in seguito ad un incidente 
stradale. Ieri mattina il Gip del tri¬ 
bunale di Velletri, Lucia Fanti, lo 
ha prosciolto perchè il fatto non 
sussiste da un’accusa di abuso 
d’ufficio. In realtà il pm Romano 
Miola aveva chiesto che venisse 
estinto il reato per sopraggiunta 
morte dell’imputato, ma il legale 
di Gino Cesaroni, Giuseppe Zupo 
si è opposto. Ha chiesto al gip di 
pronunciare anche per il defunto 
sindaco la stessa formula toccata 
agli altri coimputati. «In seguito al¬ 
le indagini è emersa l’assoluta in¬ 
fondatezza delle accuse mosse sia 
a Cesaroni che agli altri imputati, 
allora ho ritenuto giusto, malgra¬ 
do la morte, che anche nei con¬ 
fronti del mio assistito, perciò che 
lui è stato, per la sua storia, venisse 
pronunciata la stessa formula. 
Prosciolto perché il fatto non sus¬ 
siste», ha spiegato l’avvocato Zu¬ 
po. A far finire in tribunale Cesaro¬ 
ni, in qualità di sindaco (che rila¬ 
sciò una concessione edilizia),il 
vice sindaco Maurizio Spinetti, 
Giancarlo Castelli, Valerio Palmie¬ 
ri e Alfredo Silvestri, componenti 
della commissione edilizia nel 
1992, furono i proprietari di un ter¬ 
reno adiacente a quello per il qua¬ 
le fu deliberata la costruzione di 
un edificio destinato ad abitazio¬ 
ne civile. Secondo il pm la com¬ 
missione commise un abuso 
esprimendo parere favorevole al 
rilascio della concessione, che 
non rispettava i criteri del piano re¬ 
golatore generale e del piano par¬ 
ticolareggiato. Ma il gip, esaminati 
gli atti, ha prosciolto tutti gli impu¬ 
tati. L’avvocato Zupo ha voluto, 
con la sua richiesta, rendere 
omaggio alla memoria di un uo¬ 
mo che guidò Genzano per 28 an¬ 
ni, fu due volte deputato del Pei, 
lavorò fino agli ultimi giorni della 
sua vita nel Pds. Al suo funerale 
parteciparono 25mila persone, ar¬ 
rivate non soltanto dai Castelli ro¬ 
mani. Il segretario del pds Massi¬ 
mo D’Alema inviò un lungo mes¬ 
saggio. 


■ Un altro centro estetico che for¬ 
niva ai clienti - tutti uomini - non trat¬ 
tamenti di bellezza o massaggi ma 
prestazioni sessuali, è stato chiuso 
dalla polizia lunedì scorso nei pressi 
della stazione Termini. 

L’indagine del commissariato Sa- 
lario-Parioli, in collaborazione con 
quello del Viminale, è scattata dopo 
la denuncia dell’ex marito di una di¬ 
pendente dello «Slendep> di via 
Amendola, preoccupato per l’edu¬ 
cazione del figlio di sei anni affidato 
alla donna di 27 anni ed insospettito 
dalle eccessive somme di denaro di 
cui la «shampista» - o almeno questa 
era la sua professione ufficiale - di¬ 
sponeva. L’uomo si era rivolto pro¬ 
prio al commissariato Salario-Pario- 
li, pur abitando in un altro quartiere, 
perchè aveva letto delle operazioni 
condotte contro altri centri estetici «a 
luci rosse» (l’ultima un paio di mesi 
fa, aveva portato alla chiusura di due 
«case chiuse»). 

Gli investigatori si sono appostati 
per circa un mese davanti allo «Sten¬ 
der», e hanno subito notato che i 
clienti erano solo uomini. Interro¬ 
gandone alcuni, poi hanno avuto la 
conferma di che tipo di attività si pra¬ 
ticasse nel centro estetico. Così, il 27 
gennaio, è scattata l’ultima fase del¬ 
l’operazione. La titolare L.P., di 39 
anni, è stata denunciata per favoreg¬ 
giamento, sfruttamento ed induzio¬ 
ne alla prostituzione. Al momento 
dell’irruzione, all’interno del centro 
c’erano tre clienti (un impiegato, un 
funzionario ed un agente di com¬ 
mercio, che approfittavano della 
pausa pranzo per concedersi un po‘ 
di svago), e solo due «massaggiatri¬ 
ci». A quanto pare, infatti, dopo i nu¬ 
merosi controlli di polizia e carabi¬ 
nieri, molte delle prostitute - una de¬ 
cina fino a poco tempo prima, giova¬ 
ni tra i 25 e i 32 anni - si sono impau¬ 
rite, e hanno sospeso l’attività. 

E la signora oggetto della denun¬ 
cia? da un paio di mesi non lavorava 
più lì, ma gli agenti hanno trovato 
tracce della sua presenza, tra cui 
una foto in una sorta di campiona¬ 
rio. Una testimonianza a favore del¬ 
l’ex marito, se dovesse decidere di 
far causa al Tribunale dei minori per 
ottenere l’affidamento del figlio. 


Via Achemenide 25 - ROMA 
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MOSTRA DI PITTURA 



di MARC CHAGALL 

di Sonia Scaramella 


in esposizione presso la Libreria 

“Pagine sul mondo” 

v.le Sacco e Vanzetti, 78 - Roma 

dal 25 gennaio al 4 febbraio 1997 orario di apertura: 
da martedì a sabato 9.30 -13.00/15.30-20.00 
Lunedì 15.30-20.00 


INGRESSO GRATUITO 


Università della Tuscia 
Facoltà di Economia 

INCONTRO DIBATTITO 

Venerdì 31 gennaio - ore 17 - 

]L REGIME DELLE RESPONSABILITÀ 
DEGLI AMMINISTRATORI 
E DEI DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCALI 

Introduce: 

Dott.ssa Cinthia Einotti 

vice procuratore Generale della Corte dei Conti 

Presiedono: 

Ugo Sposetti 
Prof. Giorgio Tini 

Aula Magna della Facoltà di Economia 
Via S. Maria del Paradiso, 47 - Viterbo 
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Ieri il Consiglio di amministrazione, il primo senza De Benedetti 

Olivetti, fatturato a picco 
Perdite per 800 miliardi 

È il secondo peggior bilancio di sempre 


Nonostante le dismissioni e le entrate straordinarie, che nel 
solo mese di dicembre hanno fruttato qualcosa meno di 
700 miliardi, la Olivetti ha chiuso il 1996 con perdite ante 
imposte per ben 800 miliardi, di cui 200 per ('«avviamento» 
di Omnitel. È il secondo peggior risultato di sempre, aggra¬ 
vato da una allarmante caduta del fatturato (-16%). Unico 
segnale di miglioramento, la riduzione dell’indebitamento. 
Castano, Fiom: «Manca un piano industriale». 


DARIO VENEGONI 


■ MILANO. L’Olivetti ha chiuso il 
1996 con perdite ante imposte del¬ 
l’ordine di 800 miliardi di lire e con 
una caduta a precipizio del fattura¬ 
to, sceso a circa 8.270 miliardi, il 
16% circa in meno rispetto al ‘95. 
Un risultato disastroso, soprattutto 
se si considera che il conto econo¬ 
mico è migliorato da centinaia di 
miliardi di entrate di carattere 
straordinario, e che nella seconda 
parte dell’anno la frenata delle ven¬ 
dite è stata anche più accentuata, 
raggiungendo il 21%. Colpa, dice il 
comunicato ufficiale diramato da 
Ivrea, «dei pesanti effetti negativi 
sull’immagine e sull’operatività del 
gruppo generati nei mesi scorsi da 
fatti extra-aziendali». 

Una voragine 

L’annuncio della nuova voragi¬ 
ne non ha sorpreso gli osservatori 
delle cose di Ivrea, che da tempo 
avevano dato per assodata una 
perdita di almeno 700 miliardi, e 
negli ultimi tempi si andavano 
orientando verso i 900 (previsione 
realistica, poiché alle perdite ope¬ 
rative e gestionali andranno som¬ 
mate anche le imposte). 

La cifra che probabilmente va al 
di là di ogni peggiore aspettativa è 
quella del tracollo del fatturato. 
Nell’ultimo semestre del ‘96 la Oli¬ 
vetti ha perso oltre un quinto delle 
vendite rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente, e negli ultimi 
3 mesi le cose cono andate anche 
peggio. Un dato più che allarman¬ 
te, che getta una luce sinistra anche 
sulle speranze di ripresa in questo 
inizio di 1997, e che francamente è 
difficile attribuire a «fatti extra¬ 
aziendali», a meno di non voler 
considerare a questa stregua anche 
il licenziamento di un presidente, 
due amministratori delegati e due 
vicepresidenti (oltre a un esercito 
di dirigenti di primo e secondo livel¬ 
lo) nel giro di due mesi. 

Carlo De Benedetti, protagonista 
nel bene e nel male della crisi che 
ora i suoi successori definiscono 
«extra-aziendale», per la prima vol¬ 
ta da quasi 20 anni non ha presen¬ 


ziato a questa riunione del consi¬ 
glio, sicuramente una delle più im¬ 
portanti dell’anno. In quanto presi¬ 
dente d’onore non è più membro 
del vertice fin dallo scorso settem¬ 
bre. Nel giorno in cui la Olivetti, lun¬ 
gi dall’annunciare il ritorno al pa¬ 
reggio agognato ormai da 6 anni, 
annunciava il suo secondo peggior 
risultato di sempre (superato solo 
dal terrificante -1.600 miliardi del 
1995) Carlo De Benedetti era a Pa¬ 
rigi a sistemare i propri affari fami¬ 
liari con il maxi-dividendo straordi¬ 
nario della Cerus: impossibile non 
vedere in questa coincidenza di av¬ 
venimenti un che di simbolico, da 
fine di un’epoca. L’azienda di Ivrea 
rema controcorrente, nell’affanno¬ 
sa e finora sfortunata ricerca di un 
equilibrio (e ora anche di una 
identità nuova, dopo la cessione 
dei personal computer) mentre at¬ 
torno alla società si agita un’inedita 
tempesta per il controllo di ciò che 
rimane delle sue attività, e in parti¬ 
colare per gli interessi nel campo 
della telefonia. 

Dicono ora ad Ivrea che nei pri¬ 
mi giorni di quest’anno arrivino se¬ 
gnali di un certo miglioramento. Se 
non il fatturato, almeno gli ordini 
danno segni di ripresa, il che lasce- 
rebbe bene sperare per le possibili¬ 
tà di ristabilire quelle relazioni di 
lungo periodo con la clientela che 
sono proprie di un gruppo che or¬ 
mai in campo informatico non ven¬ 
de prodotti ma idee e soluzioni. 

Le dismissioni 

Di certo già nella seconda parte 
dell’anno scorso l’avvio del piano 
di dismissioni messo a punto dal 
nuovo amministratore delegato Ro¬ 
berto Colaninno (insieme a un ro¬ 
busto giro di vite nel controllo dei 
costi) ha sortito un risultato: quello 
di una riduzione dei debiti. L’inde¬ 
bitamento finanziario netto pesava 
il 31 dicembre scorso per 1.700 mi¬ 
liardi, in un rapporto di 1 a 1 con il 
patrimonio netto. 

Nel solo mese di dicembre, so¬ 
prattutto grazie alla cessione di una 
quota Omnitel, il gruppo ha gene¬ 


rato un avanzo finanziario di 666 
miliardi. A febbraio dovrebbero ar¬ 
rivare i 250 - 300 miliardi legati alla 
cessione dei pc. Ma soprattutto, di¬ 
cono a Ivrea, oggi l’accento è sul¬ 
l’efficienza dei processi, al contro lo 
della cassa e dei costi operativi, e 
cioè sulla ricerca di un riequilibrio 
strutturale. 

L’annuncio del consiglio di am¬ 
ministrazione ha confermato, in¬ 
tanto, l’allarme lanciato da tempo 


dal sindacato. Giampiero Castano, 
della Fiom Cgil, nota che senza le 
dismissioni e i tagli le perdite sareb¬ 
bero state «addirittura superiori a 
quella record dello scorso anno». 
Una situazione tanto più allarman¬ 
te in quanto il gruppo finora «non è 
ancora in grado di presentare un 
valido piano industriale», mentre 
«sul terreno occupazionale non so¬ 
no indicati obiettivi e non vengono 
date garanzie». 


IL COMMENTO 


Il male oscuro 
dell'industria italiana 



Roberto Colaninno 


PAOLO LEON 

P OTRÀ sembrare, ma ogni volta che esce 
una indagine sulle imprese italiane gli eco¬ 
nomisti fanno festa: non bastano, infatti, i 
dati aggregati o campionari prodotti dall’Istat, 
né quelli della Centrale dei Bilanci, né quelli del¬ 
la Banca d’Italia, per sondare in profondità cosa 
succede nelle imprese manifatturiere italiane. 
Ciascuna di queste fonti è importante, ma non 
soddisfa il nostro insaziabile appetito. Quella 
oggi offerta da Mediocredito Centrale, e che si ri¬ 
pete ogni due anni, consente sia di radiografare 
il mondo delle imprese nell’anno della rilevazio¬ 
ne ( 1994) sia di valutare gli andamenti del bien¬ 
nio (e, per alcuni aspetti, del sessennio) prece¬ 
dente. Anche quest’anno, accanto all’usuale ab¬ 
bondanza di dati e commenti, sono presentate 
alcune analisi più approfondite su temi specifici. 

Non intendo fornire qui una sintesi dell’inda¬ 
gine. Si tratta di uno strumento di analisi e di la¬ 
voro che va studiato attentamente, a seconda 
degli interessi del lettore - sia egli lo studioso, 
l’uomo di azienda o di sindacato, il rappresen¬ 
tante politico o l’amministratore pubblico. Vor¬ 
rei solo indicare quali punti mi sono sembrati 
più interessanti. 

Intanto, dal rapporto scaturisce una buona 
iniezione di sobrietà: il settore manifatturiero in¬ 
dagato è tuttora una gigantesca struttura econo¬ 
mica e finanziaria, che non si può porre tra pa¬ 
rentesi come si fa quando si discute, spesso va¬ 
namente, di post-industriale. 

Si tratta di circa 4.400 bilanci esaminati, che 
costituiscono un campione per le imprese da 11 
a 500 addetti, e tutte le imprese con più di 500 
addetti. In Italia, al 1994, c’erano oltre 400 azien¬ 
de manifatturiere di grandi dimensioni che oc¬ 
cupano 650.000 addetti, il 60% dei quali lavora in 
settori caratterizzati da economie di scala. Solo 
l’11% degli addetti lavora nei settori ad alta tec¬ 
nologia. Le imprese più piccole hanno una mi¬ 
nor presenza nei settori di alta tecnologia ma la 
differenza non è fortissima; come prevedibile, 


invece, hanno una presenza maggiore nei setto¬ 
ri tradizionali e in quelli con economie di scala. 
Curioso: anche le piccole imprese fanno econo¬ 
mie di scala, e questo sfata il doppio mito che la 
dimensione sia la chiave della produttività e che 
la piccola impresa escluda le economie di di¬ 
mensione. Circa 4 milioni di addetti lavorano in 
aziende più piccole, una metà in imprese da 1 a 
19 addetti, l’altra metà in imprese da 20 a 500. Il 
rapporto Mediocredito ci dà una risposta accu¬ 
rata sulle caratteristiche delle nostre piccole im¬ 
prese: il capitale è familiare, il finanziamento 
esterno è bancario e commerciale, le figure dei 
proprietari e dei manager si compenetrano stret¬ 
tamente. La flessibilità nell’uso del lavoro è gran¬ 
de (il turn over è maggiore nelle piccole che nel¬ 
le grandi). Se le piccole innovano quasi quanto 
le grandi, se la dimensione non conta, se sono 
più flessibili, allora il fatto che i margini di profit¬ 
to siano più bassi è soltanto dovuto al loro mag¬ 
giore indebitamento. Nemmeno questo può dir¬ 
si con certezza, perché l’autofinanziamento è la 
loro risorsa maggiore. Anzi, mostrare come le 
piccole imprese non ricorrano al capitale di ri¬ 
schio esterno è ovvio, ma questo non significa 
necessariamente che, nelle complesse società 
locali, non siano in grado di rifornirsi informal¬ 
mente di capitale di rischio. 

In ogni caso, la diversa natura finanziaria del¬ 
le piccole imprese non giustifica il fatto che an¬ 
che le grandi ricorrano poco al capitale di ri¬ 
schio esterno: si ha l’impressione, infatti, che le 
grandi non siano che piccole imprese ingiganti¬ 
te, e che i comportamenti non siano poi così di¬ 
versi. L’esteso ricorso alla reciproca sub fornitu¬ 
ra e il fatto che le imprese manifatturiere venda¬ 
no molto di più ad altre imprese che sul merca¬ 
to, sono caratteristiche comuni a grandi e picco¬ 
le. Certo, il rapporto mostra 1’esistenza di gruppi 
per le grandi imprese; ma siccome non può mo¬ 
strare resistenza di gruppi informali, che sappia¬ 
mo invece esistere tra le imprese minori, le diffe- 


Alberto Cattaneo/Ansa 


renze si riducono ulteriormente. 

Se non esagero nella sintesi, la grande forma¬ 
zione produttiva delFindustria manifatturiera è 
dunque il risultato di una organizzazione di pic¬ 
cole unità, strettamente interrelate, che operano 
con i propri mezzi, e che si somigliano moltissi¬ 
mo. 

È come se questo universo vivesse per conto 
proprio, non legato fortemente né al mercato fi¬ 
nanziario, né al mercato dei prodotti, né alle 
strutture di ricerca, né - in definitiva - a politiche 
economiche. C’è da chiedersi come faccia a far¬ 
si rappresentare adeguatamente dalle associa¬ 
zioni imprenditoriali. 

I L RAPPORTO mostra bene come la svaluta¬ 
zione abbia avuto un effetto positivo sulle 
vendite (meno sui profitti: ma i bilanci italiani 
sono quello che sono...) e sulle esportazioni, e 
di converso, come con un cambio fisso il settore 
entra in sofferenza: sta a noi derivarne la conse¬ 
guenza che, in un periodo probabilmente carat¬ 
terizzato da cambi fissi, la competitività che si 
realizza con l’introduzione del progresso tecni¬ 
co non avrà facile vita in un settore introverso co¬ 
me quello industriale, e dunque come sia neces¬ 
saria una politica industriale per farlo uscire dal 
suo solipsismo. 

Una cosa è riuscita bene al settore manifattu¬ 
riero, con o senza svalutazione: recuperare pro¬ 
duttività attraverso l’espulsione di manodopera. 
Il rapporto conferma i dati che otteniamo da al¬ 
tre fonti: ma se la politica industriale dovesse 
consentire il continuo dimagrimento della base 
produttiva, anche la straordinaria forma di pro¬ 
duzione (con piccole imprese) che ci caratte¬ 
rizza, è destinata al declino. 

Se le singole imprese non sono in grado da 
sole di arricchire i loro rapporti con il mondo 
esterno (del capitale, del lavoro, del commer¬ 
cio, dell’innovazione), è compito del mondo 
esterno organizzarsi per rendersi indispensabile 
- a cominciare dalla finanza d’impresa. 


Mediocredito 

Imprese, 
un sistema 
«casalingo» 


■ ROMA. Il capitalismo italiano è 
ancora troppo casalingo, chiuso, e 
la mano che possiede i mezzi di 
produzione quasi sempre è la stes¬ 
sa che controlla l’azienda: un male 
che rischia di diventare un «vizio», 
soprattutto se si considera la perdu¬ 
rante scarsa propensione degli im¬ 
prenditori ad avvalersi del capitale 
di rischio. 

Le cifre di una maxi-indagine del 
Mediocredito Centrale sulle impre¬ 
se manifatturiere confermano uno 
scenario ormai conosciuto. L’80% 
delle oltre 4.400 aziende interpella¬ 
te, risultano controllate da persone 
fisiche residenti in Italia (si passa 
dal 95% per le aziende con addetti 
fra le 11 e le 20 unità al 22% per 
quelle con oltre 500 dipendenti), e, 
dato ancora più rilevante, nell’80% 
dei casi i soggetti che esercitano il 
controllo diretto sull’impresa sono 
legati da vincoli di parentela. 

Il controllo, quindi, risulta «forte¬ 
mente concentrato»: il primo sog¬ 
getto controllante - sottolinea la ri¬ 
cerca presentata ieri nella sede del¬ 
la Confindustria - detiene infatti 
quasi la metà del capitale e la quota 
sale oltre l’80% per i primi tre sog¬ 
getti controllanti. In una parola, un 
capitalismo «in larga parte senza 
proprietà anonima». 

Da sottolineare, inoltre, una cer¬ 
ta flessibilità nell’occupazione solo 
nelle piccole aziende, dove nel 
triennio ‘92-’94 quasi un addetto su 
due è stato avvicendato. 

L’analisi del Mediocredito punta 
soprattutto sulle capacità delle pic¬ 
cole e medie imprese italiane nel 
rafforzare la propria competitività e 
delinea tre obiettivi fondamentali 
per la crescita del sistema industria¬ 
le italiano: il miglioramento del mo¬ 
dello di specializzazione produttiva 
e degli scambi con l’estero; la diffu¬ 
sione tecnologica nelle piccole e 
medie imprese e il loro «aggiusta¬ 
mento finanziario». 

Sul primo punto la ricerca am¬ 
monisce sui pericoli di «cristallizza¬ 
zione» di settori tradizionalmente 
trainanti: meglio sarebbe che an¬ 
che le piccole e medie imprese, 
quelle che puntano molto sulle 
esportazioni, spendessero di più 
nelle attività di ricerca. 

Ma da sole le aziende non po¬ 
tranno sopravvivere nella concor¬ 
renza globale. Ecco quindi che ser¬ 
ve «una politica industriale» che dia 
la linea di sviluppo e un governo - 
rileva il Mediocredito - che diventi 
«luogo di queste strategie». 

La finanza «bloccata» di tante im¬ 
prese italiane è dovuta anche alla 
normativa fiscale vigente che «ha 
certamente giocato a sfavore del¬ 
l’autofinanziamento», tenendo lon¬ 
tane dalla Borsa le aziende. In que¬ 
sto senso, propone la ricerca, si po¬ 
trebbe pensare alla deduzione dal 
reddito imponibile di un rendimen¬ 
to normale degli aumenti di capita¬ 
le, normativa che ridurrebbe sensi¬ 
bilmente la perdita di gettito. 


'Mercati 


BORSA 

MIB 

1.157 

-0,43 

MIBTEL 

12.199 

-2,25 

MIB 30 

18.140 

-2,66 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TRASP TUR 

1,46 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERV FIN 

-2,20 

TITOLO MIGLIORE 

FINMECCANICA W 

22,69 

TITOLO PEGGIORE 

SASIB R W 


-18,70 

LIRA 

DOLLARO 

1.617,12 

2,78 

MARCO 

985,15 

8,12 

YEN 

13,261 

-0,12 

STERLINA 

2.618,44 

22,26 

FRANCO FR. 

291,95 

2,28 

FRANCO SV. 

1.138,26 

9,82 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,20 

AZIONARI ESTERI 

0,94 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,11 

BILANCIATI ESTERI 

0,64 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,01 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,46 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


6,98 

6 MESI 


6,76 

1 ANNO 


6,55 


Oggi i conti 
della Fiat 
E prima lettera 
di Romiti ai soci 

È il quadro di un anno difficile anche 
se positivo quello che il presidente 
della Fiat, Cesare Romiti, delineerà 
oggi nella sua prima lettera agli 
azionisti. Il 1996 è stato 
contrassegnato infatti dalla crisi 
particolarmente pesante del mercato 
italiano dell’auto e dal 
peggioramento rispetto al 1995 di 
quello dei veicoli commerciali, 
mentre più positivo è stato il settore 
trattori. Le previsioni comunque 
dovrebbero essere rispettate e 
l’esercizio dovrebbe chiudersi con un 
fatturato consolidato in leggero 
aumento rispetto ai 75.700 miliardi 
del 1995. Grazie agli introiti 
straordinari derivati dal 
collocamento negli Usa della New 
Holland e dalla cessione della Prime, 
l’utile prima delle imposte dovrebbe 
essere sui livelli del ‘95. Come di 
consueto, la lettera agli azionisti, 
oltre all’andamento del gruppo nel 
’96 nei diversi settori, darà anche 
indicazioni sul quadro economico 
generale e sulle prospettive della Fiat 
per il‘97. 


Exploit di redditività nel bilancio '96 del Rolo. L'utile passa da 193 a 408 miliardi e la raccolta sale del 14% 

C’è il Crederti nel futuro del Credit? 


WALTER DONDI 


■ BOLOGNA. Ad appena un anno 
dalla nascita, Rolo Banca 1473, sorta 
dalla fusione di Credito Romagnolo 
e Carimonte, fa registrare un exploit 
di redditività: da 193 a 408 miliardi. 
Ma anche la raccolta cresce in misu¬ 
ra molto superiore alla media di 
mercato (quella diretta è di 46.200 
miliardi, più 14%). In tempi di vac¬ 
che magre per le banche, non sono 
risultati che possono passare inos¬ 
servati. Per i risultati in sé: il Rolo se¬ 
gna così un Roe (cioè il rendimento 
sul capitale investito) di quasi il 12%, 
una percentuale pressoché scono¬ 
sciuta nelle banche italiane. Ma an¬ 
che perchè Rolo Banca è controllata 
dal Credito Italiano, attraverso un 
complesso patto parasociale con 
Carimonte holding (espressione 
delle fondazioni della Cassa di ri¬ 
sparmio di Modena e della Banca 
del Monte di Bologna e Ravenna), 
che dà la possibilità a entrambi i 
contraenti di comprare la quota del¬ 
l’altro oppure di andarsene facendo¬ 


si pagare a caro prezzo. Un accordo 
che gli esperti considerano una sorta 
di «pillola avvelenata» per gli azioni¬ 
sti. Che c’entra tutto questo discorso? 
C’entra perchè tornano ad agitarsi le 
acque intorno al Credito Italiano. 
Colpa dei consistenti scambi di azio¬ 
ni in Borsa certo (sul mercato è tran¬ 
sitato poco meno del 50% dell’ntero 
capitale), che in un paio di settima¬ 
ne hanno fatto salire il titolo di circa 
il 30%. Al Credit attribuiscono tutto 
ciò al fatto che il titolo è stato molto 
sottovalutato in passato, che i fondi, 
sia italiani ma soprattutto stranieri 
hanno acquistato notevoli quote di 
titoli, stimalati in ciò anche dai rap¬ 
porti assai positivi di due importanti 
mercant bank, la Goldman Sachs e 
la Deutsche Morgan Grenfell. E tutta¬ 
via, per il Credit si avvicinano impor¬ 
tanti scadenze. Prima fra tutte quella 
del rinnovo del consiglio di ammini¬ 
strazione ora guidato da Lucio Ron- 
delli. Un contesto nel quale trovano 
nuovo alimento le voci che vogliono 



Lucio Rondelli Dal Zennaro/Ansa 


l’istituto di Piazza Cordusio, ora con¬ 
trollato da una nocciolo duro di 
azionisti (che però non va oltre il 
15/20% del capitale) che fanno rife¬ 
rimento a Mediobanca, soggetto al¬ 
l’interessamento di qualcuno. Ieri la 
Dresdner Bank ha definito «illazioni» 
le ipotesi che la vogliono impegnata 
a rastrellare quote del Credit. C’è 
qualcuno allora che sta cercando di 
mettere le mani sulla banca milane¬ 
se? Una risposta certa non c’è. «Allo 


stato non ci sono segnali che faccia¬ 
no pensare a novità negli assetti in¬ 
terni» dicono al Credit, dando per 
scontato che all’assemblea di aprile 
verrà confermato in toto l’attuale 
gruppo dirigente. Ma forse non è un 
caso che l’amministratore delegato 
di Rolo Banca, Franco Bellei (di pro¬ 
venienza Carimonte), pur negando 
di conoscere la natura dei movimen¬ 
ti in atto nella capogruppo, ricordi 
che «nel caso di una operazione osti¬ 
le nei confronti dell’attuale assetto 
proprietario del Credit, noi abbiamo 
gli strumenti per valutare l’eventuale 
nuova situazione e per difenderci». 
Bellei smentisce che ci siano contra¬ 
sti e polemiche con la capogruppo, 
anche se riconosce che «si confron¬ 
tano culture diverse che devono tro¬ 
vare una sintesi». 

Si torna invece a parlare con insi¬ 
stenza di un progetto che vedrebbe 
impegnato l’industriale reggiano 
Achille Maramotti, maggior azioni¬ 
sta del Credit con il 3% (per ora il li¬ 
mite masimo fissato nello statuto), 
di cui è anche membro del consiglio 


di amministrazione, e così della con¬ 
trollata Rolo Banca. Il progetto mota 
attorno al conferimento del Credito 
Emiliano, banca che fa capo a Mara¬ 
motti, nel Credito Italiano. Il che gli 
consentirebbe di diventarne l’azioni¬ 
sta di riferimento. In questa opera¬ 
zione, che evidentemente non può 
piacere a Mediobanca, Maramotti 
sarebbe alleato con i tedeschi del 
gruppo Allianz, presenti sia in Credit 
che in Rolo attraverso la Ras. Natu¬ 
ralmente, il progetto dovrebbe supe¬ 
rare parecchi scogli: primo fra tutti il 
limite del 3% nel possesso azionario, 
che per essere modificato necessità 
di una assemblea straordinaria, che 
può essere convocata solo su inizia¬ 
tiva del consiglio di amministrazione 
oppure su richiesta del 20% del capi¬ 
tale. La storia insegna che questo 
potrebbe essere un ostacolo insupe¬ 
rabile, dal momento che anche nel 
caso dell’Opa sul Credito Romagno¬ 
lo, proprio il Credit ottenne di porta¬ 
re in assemblea il superamento del 
limite del 10% nel possesso aziona¬ 
rio. 
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Netanyahu auspica «una soluzione equa e giusta» 

Weizman cancella 
viaggio in Svizzera 

Tensione per Toro nazista 


Clandestini 
inglesi 
rifiutano 
il cibo 


Lo sciopero della fame di un gruppo 
di immigrati rinchiusi dal governo 
nella prigione di Rochester ha dato 
una svolta drammatica al problema 
di centinaia di stranieri alla ricerca di 
asilo che vengono trattati come dei 
criminali comuni. 

Lo sciopero è entrato nella fase 
critica dopo che tre detenuti sono 
quasi giunti alle soglie della morte. 
Ieri il caso è stato al centro di un 
acceso dibattito alla Camera dei 
Comuni dove diversi deputati 
laburisti hanno accusato il governo 
di mancanza di umanità nel 
confronto di persone che pur 
essendo totalmente innocenti 
vengono incarcerate anche per 
lunghissimi periodi in attesa 
deirespletamento delle loro 
pratiche. Il laburista Tony Benn ha 
ricordato che non pochi deputati 
discendono da antenati che furono 
costretti a lasciare i loro paesi perché 
perseguitati dai loro governi e che 
per questo dovrebbero onorare una 
Gran Bretagna che allora era più 
umana e generosa nella concessione 
di asilo a chi ne aveva bisogno. 

Lo sciopero della fame è iniziato il 
6 gennaio nella prigione di 
Rochester dove gli immigrati 
attualmente in stato di detenzione 
sono 180. Alcuni si trovano lì da circa 
due anni. Diciassette di essi hanno 
deciso di dare avvio alla protesta 
proprio per denunciare il 
trattamento subito e in particolare il 
fatto di essersi ritrovati incarcerati 
come criminali comuni. 

Dopo tre settimane sei di essi, fra 
cui un nigeriano, un russo, un 
rumeno, un algerino e un somalo 
hanno deciso di respingere anche i 
liquidi. Ieri il nigeriano è stato 
trasportato in ospedale quasi in 
punto di morte. Si tratta del 
sacerdote protestante Eije Emenike 
arrivato in Inghilterra un annota. Nel 
suo paese era stato arrestato e 
torturato perché aveva paragonato 
l’attuale regime a quello di Re Erode. 
Rimesso in libertà, ma ritenendosi in 
pericolo, raggiunse Londra dove 
spiegò alle autorità il motivo per cui 
era stato costretto a viaggiare con 
dei documenti falsi. Venne 
imprigionato a Rochester. 

Ieri, dopo l’intervento di un 
sacerdote anglicano che é andato a 
fargli visita, Emenike ha accettato di 
bere acqua, ma ha continuato a 
respingere il cibo. E un 
rappresentante di un’associazione 
che si occupa di immigrati ha detto: 
«La Gran Bretagna arresta e incarcera 
più immigrati alla ricerca di asilo di 
qualsiasi altro paese europeo». 


La questione dell’oro nazista awelena le relazioni tra Israe¬ 
le e la Svizzera. Il capo dello Stato ebraico Ezer Weizman 
ha cancellato il viaggio in programma ad agosto per il cen¬ 
tenario del Congresso sionista mondiale. «C’era da atten¬ 
derselo», è il commento di ambienti politici di Berna. Il ca¬ 
po dell’Agenzia ebraica rincara la dose: «La neutrale Sviz¬ 
zera è stata la banca dei nazisti». L’imbarazzo di Benjamin 
Netanyahu. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


■ Il colpo incassato dalle autorità 
elvetiche è di quelli che lasciano il 
segno. Il presidente israeliano Ezer 
Weizman ha cancellato il viaggio in 
programma per il mese di agosto in 
occasione del centenario del primo 
Congresso sionista mondiale tenuto¬ 
si in Svizzera. La motivazione ufficia¬ 
le comunicata dall’ambasciata 
israeliana a Berna è di improvvisi im¬ 
pegni che hanno costretto Weizman 
a modificare la sua agenda di lavoro 
per quel periodo. Rafael Harpaz, il 
portavoce dell’ambasciata, nega 
che la decisione abbia a che fare 
con la vicenda dell’oro nazista, che è 
già costata il posto all’ambasciatore 
svizzero a Washington. Ma la smen¬ 
tita di Harpaz non ha convinto gli 
ambienti ufficiali svizzeri, come tra¬ 
spare chiaramente dalle dichiara¬ 
zioni di un assessore del Comune di 
Basilea, città che ospita le celebra¬ 
zioni del centenario del Congresso 
sionista. «Tenendo presente il corso 
preso dagli eventi - dice Ueli Visher - 
era da prevedere che succedesse 
qualcosa del genere». E aggiunge: 
«L’annuncio della presidenza israe¬ 
liana mi ha deluso ma non sorpre¬ 
so». Ancor più affranto appare il 
coordinatore dei preparativi del cen¬ 
tenario e vicepresidente dell’Azien¬ 
da del turismo di Basilea, Dennir 
Rhein, che bolla come «incredibile» 
la decisione di Weizman quando sta 
per essere pubblicato il programma 
delle manifestazioni. Che si tratti di 
un duro contenzioso politico traspa¬ 
re dalla rivelazione dell’assessore Vi¬ 
sher: «Weizman era entusiasta dell’i¬ 
dea di venire a Basilea, città dove lui 
stesso nel 1946 partecipò al primo 
congresso sionista del dopoguerra, 
che era presieduto da suo zio». L’im¬ 
barazzo ha dunque lasciato il passo 
ad uno scontro diplomatico che può 
avere ulteriori e gravi sviluppi. Non 
ha dubbi in proposito Avraham 
Burg, il capo dell’Agenzia Ebraica: 
«La neutrale Svizzera - afferma - è 
stata la banca dei nazisti. Mi spiace, 
ma le nostre relazioni con la Svizzera 
sono quelle che sono. E non parlo 
solo delle banche, ma anche del go¬ 
verno». La denuncia di Burg, laburi¬ 
sta come il presidente Weizman, è 
circostanziata: «Tutto richiede sforzi 
enormi, bisogna far pressioni per 
ogni minima cosa». Nessu compro¬ 
messo è possibile, avverte Burg, che 
si rivolge direttamente ai banchieri 


svizzeri: «Non un centesimo del de¬ 
naro che non vi appartiene resterà 
nei vostri forzieri, ma sarà restituito 
agli aventi diritto, siano un ebreo, i 
suoi successori, o lo Stato ebraico e 
le organizzazioni ebraiche che sono 
eredi legittimi delle vittime dell’Olo¬ 
causto». Le dichiarazioni di Burg 
hanno provocato un mezzo terre¬ 
moto politico in Israele. Il premier 
Benjamin Netanyahu se l’è cavata, al 
momento, auspicando una «soluzio¬ 
ne equa e giusta, d’intesa con le au¬ 
torità svizzere». Della questione Ne¬ 
tanyahu discuterà con le autorità di 
Berna in occasione della sua parteci¬ 
pazione al «Foro economico inter¬ 
nazionale» di Davos. «Noi siamo certi 
che il governo svizzero terrà fede alle 
sue promesse e farà tutto quanto è in 
suo potere per accertare la verità e 
indennizzare le vittime», si limita a 
dire un portavoce del ministero degli 
Esteri israeliano. Ma l’imbarazzo è 
forte, tanto più di fronte all’indigna¬ 
zione crescente nella Diaspora 
ebraica. Di questo moto di sdegno 
Burg si è fatto interprete: «L’antisemi¬ 
tismo - riflette il capo dell’Agenzia 
Ebraica - non è morto in Svizzera, 
ma nemmeno è morto il senso di 
umanità. Con la nostra lotta abbia¬ 
mo dato luogo a una sorta di bilan¬ 
cio spirituale in cui i Giusti pretendo¬ 
no che si cambi e che si tirino le som¬ 
me di quello che è accaduto 50 anni 
fa». A fianco di Burg si è schierato un 
gruppo di studiosi e intellettuali elve¬ 
tici che hanno deciso di combattere 
l’«infida aria di antisemitismo»che da 
qualche tempo è tornata a inquinare 
la Svizzera. A questo scopo è stato 
presentato ieri il «Manifesto contro 
l’antisemitismo», che reca già la fir¬ 
ma di un centinaio di uomini di cul¬ 
tura e che accusa senza mezzi termi¬ 
ni il governo di Berna di non impe¬ 
gnarsi a fondo per impedire che de¬ 
leteri sentimenti anti-ebraici si fac¬ 
ciano strada nel Paese alla luce degli 
avvenimenti degli ultimi mesi. Nel 
«Manifesto» si chiede al governo e al¬ 
le banche stesse di riesaminare il lo¬ 
ro atteggiamento e soprattutto di 
adoperarsiper riscrivere la storia de¬ 
gli ultimi decenni «facendo uso di 
buona fede e di trasparenza» «senza 
deformazioni e idealizzazioni». «È fi¬ 
nito il mito svizzero?», è il titolo del 
primo dibattito che i firmatari inten¬ 
dono organizzare. Ezer Weizman ha 
già dato la sua risposta. 



Il presidente israeliano Ezer Weizman 


Hermann Knippertz/Ap 


Decise misure penalizzanti se la Svizzera non fa un Fondo per risarcire gli ebrei 

E New York chiude alle banche elvetiche 


Si inasprisce la battaglia tra la comunità ebraica e le ban¬ 
che svizzere che non vogliono tirar fuori i soldi per risarcire 
le vittime dell’Olocausto che hanno abbandonato tutti i lo¬ 
ro averi nei forzieri del Paese neutrale. La città e lo Stato di 
New York ha deciso ieri di non fare più affari con le banche 
elvetiche e addirittura di ritirare e reinvestire altrove miliardi 
di dollari depositati nei fondi pensione. A meno che la 
Svizzera non decida di fare un fondo per il risarcimento. 


NOSTRO SERVIZIO 


■i NEW YORK. Si inaspriscono le 
polemiche e le scaramucce che 
contrappongono da tempo ormai 
gli ebrei e soprattutto la loro ricca 
comunità statunitense e le banche 
svizzere che resistono all’idea di 
dover tirar fuori i tesori lasciati nei 
loro forzieri dalle vittime dei nazi¬ 
sti. La città e lo stato di New York 
hanno annunciato infatti ieri mi¬ 
sure che renderanno dura la vita 
alle banche elvetiche che opera¬ 
no nella città fintanto che la Sviz¬ 
zera non creerà un fondo per 
compensare le vittime dell’Olo¬ 
causto. 

Una mossa minacciosa, questa 
newyorkese, che viene proprio 
mentre sono in corso delicati ne¬ 
goziati tra la Svizzera e il Consiglio 
mondiale ebraico sulla creazione 
e sul funzionamento di un tale 
fondo: con il governo della Confe¬ 
derazione Elvetica che ha fatto sa¬ 


pere di voler contribuire, ma non 
ha ancora specificato in che misu¬ 
ra. Pochi giorni fa l’ambasciatore 
svizzero negli Usa, Carlo Jagmetti, 
era stato costretto alle dimissioni 
dopo la pubblicazione di un suo 
rapporto confidenziale in cui defi¬ 
niva il contenzioso con i gruppi 
ebraici «una guerra che la Svizzera 
deve combattere». Sempre questo 
mese il ministro dell’economia 
svizzero Jean-Pascal Delamuraz si 
era risolto a chiedere scusa per 
aver definito le richieste delle or¬ 
ganizzazioni ebraiche «un’estor¬ 
sione». Il presidente dell’assem¬ 
blea dello stato di New York, Shel- 
don Silver, ha annunciato «consul¬ 
tazioni» per stabilire «in quali cir¬ 
costanze la licenza o la certifica¬ 
zione di una banca estera può es¬ 
sere revocata». 

Il presidente del consiglio della 
città di New York, Peter Vallone, 


ha rincarato la dose, proponendo 
un regolamento drastico che im¬ 
pedisca addirittura di depositare 
fondi della municipalità nelle ban¬ 
che svizzere fintanto che non sia 
creato il fondo per compensare le 
vittime dell’Olocausto. A questo, 
uno dei portavoce del Consiglio 
ha aggiunto che l’assemblea con¬ 
sidererà anche la possibilità di di¬ 
sinvestire circa 50 milioni di dollari 
in fondi pensioni che la città ha 
nei portafogli azionari di tre ban¬ 
che svizzere: il Credit Suisse 
Group, la Swiss Bank Corp. e la 
Union Bank. 

È questa la prima volta che uno 
stato Usa e una amministrazione 
locale entrano nella disputa sui 
depositi delle vittime dell’Olocau¬ 
sto presso le banche svizzere effet¬ 
tuati prima e durante la Seconda 
guerra mondiale. Le banche este¬ 
re che lavorano a New York sono 
sottoposte a regole sia del governo 
federale, sia dello stato di New 
York. Qualsiasi restrizione all’atti¬ 
vità delle banche svizzere a New 
York avrebbe ripercussioni gravi 
sulle stesse, essendo Wall Street 
un cardine dell’economia mon¬ 
diale. Il vicepresidente del Consi¬ 
glio mondiale ebraico, Kalman 
Sultanik, si è detto soddisfatto che 
i responsabili della città e dello 
stato di New York si siano uniti in 
quella che ha definito «una batta¬ 
glia morale». 


Sale la tensione 
in Israele 
sulla Spianata 
delle moschee 


Lo scambio di veementi accuse fra 
esponenti islamici e funzionari 
governativi israeliani sulla Spianata 
delle Moschee sta facendo montare la 
tensione a Gerusalemme alla vigilia 
dell’ultimo venerdì del digiuno del 
Ramadan, il mese sacro per i 
musulmani. Secondo lo sceicco Najeh 
Bkeirat, presidente del Comitato per la 
protezione della moschea al-Aqsa, e 
Raed Saleh (sindaco islamico della 
città di Um el-Fahem, in Galilea) 
archeologi israeliani stanno scavando 
due tunnel lunghi alcuni metri nel lato 
Sud della Spianata delle Moschee, alle 
pendici della Moschea Marwani, che si 
trova a sua volta sotto ad al-Aqsa. 
Bkeirat e Saleh hanno agiunto che 
queste attività rischiano di far crollare 
la moschea al-Aqsa «che appartiene - 
hanno ricordato - non solo ai 
palestinesi ma a un miliardo di 
musulmani in tutto il mondo». «Si 
tratta di accuse palesemente 
infondate», ha replicato però Amir 
Drori, il direttore del Dipartimento 
israeliano delle antichità che ieri ha 
anche guidato un sopralluogo sul 
posto con una ventina di deputati 
israeliani, ebrei ed arabi. 
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Abbottarsi a 
44 li Salvagente" 


è giusto (e conviene) 

UN ANNO SENZA OMAOOIO 

SE sottoscrlvst* l'Abbonamento psr un Mino m 81-000 Mrs senza l'omaggio, risparmiate 19.000 lira suB'acqui¬ 
eto In edicola g 6.000 Mrs sul prezzo doli'abbonamento Ordinarlo. 

® UN ANNO CON OMAOOIO 


SE sottese rtvat# f abbonamento Ordinarlo par un anno a 86.000 Hra risparmiato "solo" 14-000 lira ma potete 
ricavare In ornalo: H Calendario animalista dalla Lav (fino a esaurimento dell# nostre scorta» oppure ™ libre*. 

Q UN ANNO DA SOSTENITORE 

SE sottoscrivete l'abbonamento Sostenitore par un anno a 100.000 lira potate ricavare In regalo: la TehLrt “San* 
za sbarre” (taglia urUcal oppure un libro*. 

IMlip) QUI PER UN ANMO 

SE sottoscrivete due abbonamenti annuali, uno par voi a uno par un'altra persona, spandete 162.000 Hra anziché 
172.000. Risparmiate 10.000 Ure sul prezzo di duo abbonamenti Ordtaeri, avete in regalo la "Quieta «lai consumatola” e 
potato ecagllers un Ibro* parchi ricava rabbonamento. 




SE ragalato un abbunanranto Ordinario a Soatonltora par un anno, rag»lato ameba un libro*. E voi rtcovoto In 
dono 4 librato arrtWiurta. 


r«r lUxmevi, ar*f*l*f» h abboumanto, 
petti* vtllluar* H nc-n. ■-a » 413 0 0 6 
Mattale a SoeMi Ceopanttva Editoriale M 
tabefatto» via Plnaroto 43, 001 BA Reme. 



*L‘*l*aee eeaiplata 4*1 libri tra I «otll 
uafllara II ve»tre ««affla potato tro¬ 
varle pubblicato tutta la «attintene h “K 
SelvefaatoV don vi rosta abe «btoesarvl. 
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GIUSTIZIA 
E POLITICA 



■i BRESCIA Tutti assolti, in nome 
del popolo italiano. Ieri, ore 11 e 45, 
il presidente Francesco Maddalo ha 
letto la sentenza con cui il tribunale 
di Brescia ha chiuso quel capitolo di 
storia recente, che era iniziato il 6 di¬ 
cembre del ‘94, con le dimissioni di 
Antonio Di Pietro. Non ci fu nessun 
complotto e l’ex pm si dimise per li¬ 
bera scelta. Gli imputati Paolo Berlu¬ 
sconi, Cesare Previti e gli ispettori mi¬ 
nisteriali Ugo Dinacci e Domenico 
de Biase, accusati di concussione 
per averlo costretto a lasciare la toga, 
sono stati assolti perchè il fatto non 
sussiste. Il collegio giudicante è ri¬ 
masto due giorni in camera di consi¬ 
glio. Sintomo di una decisione sof¬ 
ferta? Lo sapremo tra quaranta gior¬ 
ni, quando ci saranno le motivazio¬ 
ni, ma sicuramente Maddalo e i due 
giudici a latere Michele Mocciola e 
Cesare Massetti hanno dovuto af¬ 
frontare una materia spinosa e com¬ 
plessa, non fosse altro che per l’iter 
travagliato di questo processo. 

Il dibattimento era iniziato quattro 
mesi fa, come costola della triplice 
inchiesta avviata dai pm Fabio Sala- 
mone e Silvio Bonfigli, in cui Antonio 
Di Pietro era accusato di concussio¬ 
ne e abuso d’ufficio. I due sostituti 
avevano chiesto il rinvio a giudizio 
dell’ex pm per quel prestito di 100 
milioni ed altri favori non del tutto di¬ 
sinteressati ottenuti dall’ex presiden¬ 
te della Maa Giancarlo Gorrini. Lo 
avevano accusato di aver favorito la 
nomina a capo dei vigili urbani del¬ 
l’amico Eleuterio Rea e di aver age¬ 
volato due suoi ex collaboratori per 
ottenere appalti per l’informatizza- 
zione degli uffici giudiziari milanesi; 
ma tutte le accuse erano cadute da¬ 
vanti al gip. Restò in piedi quest’uni¬ 
co processo, in cui Di Pietro figurava 
come parte lesa. A sostegno dell’ac¬ 
cusa c’era soprattutto una sconcer¬ 
tante sequenza cronologica: fino al 
18 novembre 1994 Di Pietro era asso¬ 
lutamente deciso a restare in magi¬ 
stratura. Come ha riferito il procura¬ 
tore Saverio Borrelli, fu proprio lui a 
portare ai colleghi del pool la prova 
decisiva che li indusse ad aprire la 
prima inchiesta contro Silvio Berlu¬ 
sconi e a candidarsi come pm di 
udienza, dicendo la famosa frase: 
«Io a quello lo sfascio». Il 22 novem¬ 
bre arrivò l’invito a comparire firma¬ 
to da tutto il pool milanese, col quale 
l’ex presidente del consiglio entrava 
ufficialmente a far parte degli inda¬ 
gati di Tangentopoli. Il giorno dopo, 
con la mediazione di Previti e di Pao¬ 
lo Berlusconi, Gorrini si presentò agli 
ispettori ministeriali e mise a verbale 
le sue accuse contro Di Pietro. Im¬ 
mediatamente l’ex guardasigilli Al¬ 
fredo Biondi ordinò un’inchiesta se¬ 
greta su Tonino e fu proprio Previti a 
confermargli telefonicamente che in 
via Arenula si stava indagando su di 
lui. Dopo quella telefonata, Di Pietro 
annunciò a Borrelli che intendeva 
dimettersi e appena la notizia fu uffi¬ 
cializzata, Biondi ordinò l’archivia¬ 
zione dell’inchiesta segreta. Tutta 
questa vicenda sembrava definitiva¬ 
mente sepolta, ma a ripescarla ci 
pensò l’avvocato Carlo Taormina, 
nella primavera del ‘95. Lo fece in 
un’aula giudiziaria, proprio a Bre¬ 
scia, durante il processo al generale 

Frode fiscale 
Indagati 
dirigenti 
della Stefanel 

Dirigenti e amministratori della 
Stefanel di Ponte di Piave (Treviso) 
sono indagati per violazione della 
legge che punisce l’evasione fiscale. 
Una ventina di avvisi di garanzia sono 
stati firmati dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Treviso Bruno 
Bruni. Le indagini, condotte dal 
nucleo regionale della polizia 
tributaria della Guardia di Finanza di 
Mestre, sono coperte dal massimo 
riserbo e sono segreti i nomi degli 
indagati. Sa soltanto che le verifiche 
delle Fiamme Gialle riguardano il 
periodo 1992-1995, e sono relative a 
bilanci, fatturazioni e a rapporti con 
società estere. 

La Stefanel, fondata nel 1959 sotto il 
nome di Maglificio Piave, dal 1988 è 
quotata in Borsa e dalla fine dello 
stesso anno è entrata in Mediobanca. 
Il fatturato netto del primo semestre 
dello scorso anno è stato di 137 
miliardi, contro i 178 dello stesso 
periodo del '95. Una crisi che, 
secondo il presidente e 
amministratore delegato Giuseppe 
Stefanel, sta per essere superata. 



IN PRIMO PIANO 


Salamoile: ho voglia 
di lasciare la toga 

DALLA NOSTRA INVIATA 



Il giudice 
Fabio Salamone, 
l’ex ministro 
Antonio Di Pietro 
e sotto al titolo 
Paolo Berlusconi 

Ansa 

Di Pietro, non d fu complotto 

A Brescia tutti assolti come voleva l’ex pm 


Si conclude con quattro assoluzioni il processo bresciano a 
carico di Paolo Berlusconi, Cesare Previti Ugo Dinacci e 
Domenico De Biase. Non furono loro a complottare per co¬ 
stringere Di Pietro a lasciare la magistratura: il fatto non 
sussiste. Sentenza prevedibile in un processo in cui l’accu¬ 
sa aveva chiesto l’assoluzione e la parte civile, Di Pietro, 
aveva scagionato gli imputati dopo aver chiesto e ottenuto 
la sostituzione dei due pm Salamone e Bonfigli. 


DALLA NOSTRA INVIATA 

SUSANNA RIPAMONTI 


Cerciello. Fu lui il primo a mettere la 
pulce nell’orecchio a Salamone, pm 
in quel processo? Questa è la tesi di 
Di Pietro e del suo legale, Massimo 
Dinoia, che nota la singolare coinci¬ 
denza tra le accuse di Gorrini, quelle 
riprese da Taormina e quelle conte¬ 
nute nel dossier anti- Di Pietro che fu 
trovato nelle mani del faccendiere 
craxiano Ferdinando Mach di Pal- 
menstein. Dinoia ritiene che il com¬ 
plotto contro il suo assistito ci fu, ma 
che la regia è da ricercarsi nell’en¬ 
tourage di Craxi. Salamone puntò 
invece su un’altra fatale coinciden¬ 
za: quei fatti riemergevano proprio 
nel momento in cui Di Pietro, uscito 
di scena come magistrato, tornava 
ad essere un pericoloso rivale per 
Silvio Berlusconi, come possibile 
leader di uno schieramento di cen¬ 
tro. Probabilmente, se avessero so¬ 
stenuto lui e Bonfigli l’accusa, nel di- 
battimento che si è concluso ieri, 


avrebbero tenacemente sostenuto 
questa tesi, che implicava un ovvio 
corollario: se Di Pietro è stato ricatta¬ 
to con lo strumento di quell’inchie¬ 
sta segreta significa che era ricattabi¬ 
le. Dunque sarebbero rientrate dalla 
finestra le accuse per le quali l’ex pm 
era stato prosciolto. Dinoia ha para¬ 
to il colpo chiedendo ed ottendo l’al¬ 
lontanamento dei due pm, avvenuto 
a dibattimento iniziato. Con una 
prassi decisamente insolita la procu¬ 
ra generale ha avocato a se l’accusa, 
affidandola al sostituto procuratore 
generale Raimondo Giustozzi. Da 
quel momento il processo ha im¬ 
boccato una strada anomala e accu¬ 
sa, difesa e parte civile si sono trova¬ 
te d’accordo nel sostenere che non 
ci fu nessun complotto. Nella sua re¬ 
quisitoria Giustozzi ha chiesto l’asso¬ 
luzione, Di Pietro, chiamato a testi¬ 
moniare contro gli imputati, con un 
imbarazzato silenzio si è avvalso del¬ 



la facoltà di non rispondere. Il suo di¬ 
fensore, nell’arringa finale, ha accu¬ 
sato la procura di Brescia di non aver 
indagato sui veri responsabili del 
complotto (Craxi e dintorni) e di 
aver rinviato a giudizio gli uomini 
che avevano contribuito invece a di¬ 
sinnescare i veleni contro il suo assi¬ 
stito. Sullo sfondo, Silvio Berlusconi 
che invece continuava ad alimenta¬ 
re quei veleni, dicendo di aver sapu¬ 
to fatti agghiaccianti su Di Pietro. Un 
bel rebus per il tribunale che comun¬ 
que è tenuto a giudicare sulla base 
del dibattimento, anche quando in 
aula manca il gioco delle parti. 


Il processo era iniziato il 23 settembre scorso. Antonio Di 
Pietro, entrato nel frattempo come ministro nel governo 
Prodi, si costituisce parte civile. Il suo legale spiega che in 
effetti, teme che quel procedimento si trasformi in un nuovo 
processo a carico del suo assistito. L’accusa, inizialmente 
rappresentata dai due pm Fabio Salamone e Silvio Bonfigli si 
oppone perchè Di Pietro aveva già scagionato gli imputati, ma 
il tribunale accoglie la richiesta dell’ex pm. 

Il 17 ottobre la procura generale di Brescia, accogliendo i 
numerosi esposti presentati da Di Pietro, sostituisce 
Salamone e Bonfigli quali pubblici ministeri d’udienza 
riconoscendo una grave inimicizia di Salamone nei confronti 
di Di Pietro. D’ora in poi l’accusa verrà sostenuta dal sostituto 
pg Raimondo Giustozzi. 

Il 14 novembre Di Pietro è coinvolto in una nuova inchiesta 
bresciana al centro della quale vi sono le contestatissime frasi 
intercettate dal Gico di Firenze a Pierfrancesco Pacini 
Battaglia: «Ho pagato per uscire da Mani pulite», «Di Pietro e 
Lucibello mi hanno sbancato». L’ex ministro, accusato di concussione, si 
dimette. 

Il 25 novembre, il procuratore di milano Saverio Borrelli riferisce in aula la 
frase pronunciata da Di Pietro in previsione dell’interrogatorio di Silvio 
Berlusconi: «lo a quello lo sfascio». 

Di Pietro è chiamato a testimoniare il 16 dicembre ma si avvale della facoltà 
di non rispondere. In una dichiarazione che la corte non gli consente di 
leggere in aula, dice che quella scelta è una unica e ultima forma di civile 
protesta contro i sequestri effettuati pochi giorni prima dalla procura di 
Brescia nella sua abitazione. 

Il 20 gennaio il pm Giustozzi chiede l’assoluzione per tutti gli imputati. 
L’avvocato Dinoia, difensore di Di Pietro accusa: «Non è questo il processo 
che si doveva fare, altri sono gli imputati» e indica in Craxi e nel suo 
entourage i responsabili dei complotti anti-Di Pietro. 

Ieri, dopo due giorni di camera di consiglio, il presidente Maddalo legge la 
sentenza di assoluzione. Motivazione: il fatto non sussiste. 


Tappe e colpi di scena 
della vicenda processuale 


Ieri Lex ministro ha deposto al processo sulla «Falange armata». «Una telefonata spaventò mia madre» 


L’ex pm: Craxi mi ha cotto a puntino 


«Non mi ha mai condizionato nessuno», Antonio Di Pietro 
depone al processo sulla Falange Armata in corso a Roma. 
Non commenta la sentenza di Brescia, ma davanti al tribu¬ 
nale ricorda i «tentativi di delegittimazione» collegati a mo¬ 
menti cruciali delle sue inchieste. Quelle che riguardavano 
Craxi, per esempio. «In quel periodo venni cotto a punti¬ 
no», afferma. E ancora: «Con i servizi segreti non c’ho mai 
azzeccato nulla». 


■ ROMA. «Piaccia o non piaccia a 
me non mi ha condizionato nessu¬ 
no». Il modo di articolare le frasi è 
quello di sempre, anche se un po‘ 
meno colorito e un po‘ meno vee¬ 
mente. Questa volta parla, risponde 
alle domande del pm. Non si trince¬ 
ra, come fece a Brescia, dietro la «fa¬ 
coltà di non rispondere». Antonio Di 
Pietro direbbe perfino di più se il pre¬ 
sidente del Tribunale, Gianfranco 
Viglietta, non intervenisse per argi¬ 
narlo, nel tentativo legittimo di deli¬ 
mitare gli ambiti del processo. 


E il processo è quello che vede im¬ 
putato Carmelo Scalone, accusato 
di essere stato uno dei telefonisti del¬ 
la Falange Armata, «l’agenzia di pro¬ 
vocazione» che dal 1991 in poi ha 
minacciato politici, giornalisti, inve¬ 
stigatori, alti vertici istituzionali. Di 
Pietro è stato per anni, fin dai tempi 
delle inchieste Mani pulite, uno dei 
bersagli preferiti delle misteriose te¬ 
lefonate: tra il 1992 e il 1996 la Falan¬ 
ge lo ha chiamato in causa 26 volte. 
Minacce, riservate anche ai suoi fa¬ 
miliari, che hanno dimostrato una 


verità inquetante: i telefonisti erano a 
conoscenza di vicende riservate che 
non avevano trovato eco sulla stam¬ 
pa. 

La testimonianza 

Di Pietro era stato sentito più volte 
dal pm romano Pietro Saviotti du¬ 
rante le indagini preliminari, prima 
del rinvio a giudizio di Scalone. E ie¬ 
ri, nelle stesse ore in cui il tribunale di 
Brescia assolveva Cesare Previti, 
Paolo Berlusconi, Ugo Dinacci e Do¬ 
menico De Biase dall’accusa di aver 
complottato per costringerlo ad ab¬ 
bandonare la toga, l’ex pm simbolo 
di Mani pulite sedeva sullo scranno 
destinato ai testimoni, in un’aula del 
tribunale di Roma. 

Un’ora e mezza per rispondere al¬ 
le domande del pm, del presidente e 
dei difensori. Le telefonate della Fa¬ 
lange? Si sono verificate in simbolica 
coincidenza con vicende particolari 
dell’attività di magistrato prima e di 
ministro dopo, ha sostenuto Di Pie¬ 
tro. L’ex pm ha parlato di «tentativi 
per delegittimarmi, per costringermi 


a non svolgere ciò che avrei potuto 
svolgere». Una congiura, nella so¬ 
stanza, della quale erano strumento 
i telefonisti della Falange ma anche 
altri. Sentiamo l’ex pm: «C’era chi te¬ 
lefonava, come la Falange, e chi 
svolgeva altre attività, salvo che que¬ 
sti episodi siano collegati tra loro. 
Questo collegamento, però, non 
spetta a me farlo, ma all’autorità giu¬ 
diziaria». Le minacce? Di Pietro dice 
che non lo hanno preoccupato. 
«Hanno creato problemi soprattutto 
alla mia famiglia», ricorda al pm sen¬ 
za mai volgere lo sguardo verso l’au¬ 
la. E il pm Saviotti, ieri, ha citato le di¬ 
verse telefonate che riguardavano 
l’ex pm milanese. C’è quella del 17 
novembre del 1994 («Di Pietr ha i 
giorni contati) e c’è qulla dell’ 1 otto¬ 
bre 1994 («Di Pietro è cotto a punti¬ 
no») . 

«Non sapevo che fossero così tan¬ 
te, io ne avevo contato una decina. 
In effetti in quel periodo io vengo 
cotto a puntino ha commentato ieri 
l’ex pm. Resta da stabilire chi mi ha 
cotto. In quel periodo, per esempio, 


chiusi l’episodio Craxi Enimont e 
trovai prova dei conti correnti aperti 
all’estero da Tradati su ordine di Cra¬ 
xi». 

Poi il riferimento alle azioni giudi¬ 
ziarie che lo hanno riguardato negli 
ultimi due anni. «Sembra che quello 
delle inchieste nei miei confronti sia 
l’unico modo per fermarmi. Poi però 
non è così, omunque staremo a ve¬ 
dere». Insomma: fino ad oggi, fa ca¬ 
pire, tutte le accuse contro di lui so¬ 
no miseramente franate. 

Mai lavorato per i servizi 

Ma chi è che ha mosso le fila di 
quelle congiure? Schegge dei servizi 
segreti? E il famoso dossier Achille? 
Le domande del pm e degli avvocati 
si susseguono. «L’unica cosa che so 
afferma l’ex pm è che il signor Napo¬ 
li (l’ex del Sisde che confezionò il 
dossier Achille ndr.) mi avvicinò in¬ 
formandomi di avere avuto l’incari¬ 
co di redigere il dossier. Gli dissi di ri¬ 
volgersi all’autorità giudiziaria». E al¬ 
la fine: «Io con i servizi non c’ho mai 
azzecato nulla». □ N.A. 


■ BRESCIA Chissà se Fabio Sala- 
mone, il pm bresciano che ha per¬ 
so tutte le sue battaglie con Di Pie¬ 
tro, ha davvero voglia di dimettersi 
dalla magistratura. Per una strana 
legge del contrappasso, dopo aver 
tentato di capire quali furono i 
motivi che portarono l’ex collega 
a prendere questa decisione, 
adesso è lui che non nasconde più 
il desiderio di andarsene. Lo disse 
per la prima volta qualche mese 
fa, smussando subito dopo le pa¬ 
role: «Capiterà anche a voi giorna¬ 
listi, quando magari vi censurano, 
di aver voglia di dimettervi, ma è 
solo uno sfogo». Ha continuato a 
ripeterlo in questi giorni, e qualcu¬ 
no lo ha scritto: «Sono ancora in 
servizio nella magistratura e non 
ho ancora la possibilità di parla¬ 
re». E questa voglia l’ha conferma¬ 
ta ieri, dopo un primo controllato 
commento alla sentenza con cui 
si è concluso il processo dal quale 
lui era stato estromesso. Sull’asso¬ 
luzione degli imputati dice: «Ri¬ 
spetto la decisione del Tribunale, 
ma la procura di Brescia e in parti¬ 
colare i sostituti che si sono occu¬ 
pati di questa vicenda avevano 
una loro visione che non hanno 
potuto esporre». Meno morbido 
sul colpo di mano con cui la pro¬ 
cura generale bresciana aveva 
avocato a se l’accusa in questo 
processo, mettendo alla porta lui 
e Bonfigli: «Noi abbiamo utilizzato 
l’unico strumento che è in nostro 
possesso, segnalando al Csm l’ir¬ 
regolarità di questa sostituzione. 
Non mi risulta che il Csm abbia af¬ 
frontato l’argomento». Salamone 
non vuol parlare perché è «anco¬ 
ra» in magistratura, ma è chiaro 
che non ha digerito neppure la re¬ 
cente decisione della procura ge¬ 
nerale, che ha posto sotto la sua 
supervisione la sua inchiesta sui 
presunti abusi dei magistrati mila¬ 
nesi che condannarono Sofri in 
Appello. Insomma, si sente un 
magistrato controllato a vista, per 
il quale la legge assoluta dell’auto¬ 
nomia non vale, dato che nessuno 
si è sentito in dovere di difenderlo 
quando questa norma è stata vio¬ 
lata. E adesso, spiegando il senso 
di quel «sono ancora in magistra¬ 
tura» conferma il suo turbamento. 
«Quell’ancora è a doublé face, 
perchè con tutto quello che mi sta 
arrivando addosso, tra indagini e 
contro-indagini, inchieste e con¬ 
tro-inchieste bisognerà vedere se 
mi manterranno in servizio. Ma è 
anche evidente che per una per¬ 
sona come me, che ha scelto que¬ 
sto mestiere per convinzione e 
non per necessità economiche, 
tutti questi episodi inducono una 
riflessione. Ci sono fatti che ti co¬ 
stringono a fermarti e a porti delle 
domande. Mi chiedete se penso di 
lasciare la toga? Allo stato non lo 
penso, ma come uomo ho il diritto 
e il dovere di riflettere su ciò che 
accade». 

Da un lato l’amarezza di Sala- 
mone, dall’altro la soddisfazione 
del pm che ha preso il suo posto 
nel processo appena concluso, 
Raimondo Giustozzi: «Sono con¬ 
tento che il Tribunale abbia accol¬ 
to la mia richiesta di assoluzione, 
penso di aver svolto bene il mio la¬ 
voro. Ed evidentemente la procu¬ 
ra generale, quando ha deciso di 
avocare a se l’accusa non ha pre¬ 
so lucciole per lanterne». È un’al¬ 
tra stoccata per Salamone. È co¬ 
me dire: hanno fatto bene a to¬ 
gliergli il processo e ad affidarlo a 
me, perchè io ho ribaltato il teore¬ 
ma accusatorio e il tribunale mi ha 
dato ragione. 

Soddisfatto anche Paolo Berlu¬ 
sconi per la sentenza che ha «con¬ 
fermato la mia completa e assolu¬ 
ta estraneità a qualsivoglia com¬ 
plotto ai danni di Di Pietro». Ma il 
fratello del leader di Forza Italia è 
anche amareggiato «per aver do¬ 
vuto subire immeritatamente un 
simile processo». Accuse anche 
alla stampa per «l’infamante cam¬ 
pagna giornalistica che ha cercato 
di dipingermi come un fantomati¬ 
co e spregevole “Mister X” orga¬ 
nizzatore di trame e complotti». 

Ovviamente felice anche l’awo- 
catoMassimo Dinoia, per una sen¬ 
tenza giusta e prevedibile. Resta 
un punto di domanda, appeso in 
fondo a una frase di Salamone. 
«Come cittadino mi rimane co¬ 
munque una curiosità: perché Di 
Pietro si è dimesso dalla magistra¬ 
tura? Forse non sono l’unico che 
avrebbe voluto saperlo». □ S.R. 
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Troppo pochi gli «sfasciacarrozze» autorizzati 
I concessionari rischiano di perdere i contributi 


Auto da rottamare 
E chi le demolisce? 


Non bastano 31 licenze provvisorie per gli autodemolitori, 
che sollecitano dal Comune l’autorizzazione per quasi tutti 
gli attuali operatori. Altrimenti il rischio - denunciato dal 
presidente nazionale dell’Ada, Luigi Bianchi - è che i con¬ 
cessionari si debbano tenere le vecchie auto sui piazzali e 
perdano l’incentivo del governo. Per l’assessore Ganapini, 
invece, un’attenta selezione è ancora necessaria: su 60mila 
auto rottamate in un anno, 20mila sarebbero frutto di frutti. 


PAOLA SOAVE 


■ Gli incentivi governativi per chi 
sostituisce le auto obsolete sono arri¬ 
vati come una boccata di ossigeno, 
per i concessionari di auto, ma ora 
su molti pende come una spada di 
Damocle il rischio di tenersi le auto 
da rottamare sui piazzali e per di più 
di perdere gli incentivi. Per accedere 
al premio, infatti, occorre consegna¬ 
re entro 15 giorni dalla nuova imma¬ 
tricolazione la vecchia auto ad un 
«demolitore autorizzato». E il nodo 
sta proprio qui: a Milano operano al¬ 
meno una settantina di autodemoli- 
tari, ma solo uno di essi è «autorizza¬ 
to» e in grado quindi di rilasciare l’in¬ 
dispensabile certificato. Il Comune 
ha deciso di autorizzare provvisoria¬ 
mente 31 impianti di demolizione, 
per sei mesi. Otto ordinanze sono 
state firmate ieri dal sindaco, le altre 
non si faranno aspettare più di un 
giorno o due. In questo modo l’am¬ 
ministrazione ritiene di poter far 
fronte al «picco» di richieste di questi 
mesi, ma non è dello stesso parere il 
rappresentante nazionale dell’Ada 
(l’Associazione dei demolitori di au¬ 
toveicoli), Luigi Bianchi, secondo 
cui questo numero è decisamente 


insufficiente e chiede l’autorizzazio¬ 
ne urgente per tutti i circa settanta 
impianti già censiti, eliminando solo 
i casi di abusivismo più gravi. «Mila¬ 
no - ha lamentato - non ha mai previ¬ 
sto nel suo piano regolatore aree de¬ 
stinate a questa attività, da sempre 
considerata marginale e in connes¬ 
sione con la malavita». All’incontro 
era presente anche l’assessore al¬ 
l’Ambiente, Walter Ganapini, che ha 
confermato il numero di 31 ordinan¬ 
ze straodinarie, prendendosi però 
l’impegno di concederne altre «nel 
caso in cui dalle concessionarie arri¬ 
vassero segnali di difficoltà». Inoltre 
la giunta, secondo Ganapini, avreb¬ 
be già scelto due aree comunali, una 
a Nord l’altra ad Ovest della città 
dvoe protrebbero trasferirsi una 
quindicina di questi operatori, che 
adesso lavorano su aree troppo vici¬ 
ne alle case o ai pozzi dell’acquedot¬ 
to. Intanto continua a lavorare la 
commissione che deve selezionare, 
anche sulla base delle pendenze 
giudiziarie, gli operatori meritevoli di 
essere autorizzati in via definitiva. 

Bianchi gli ha risposto esprimen¬ 
do «scetticismo» circa la correttezza 


di lasciare i concessionari auto arbi¬ 
tri della vicenda. «Non aspettatevi 
aiuto dall’hinterland - ha detto - per¬ 
chè gli autodemolitori autorizzati dei 
comuni vicini sono iscritti alle asso¬ 
ciazioni di categoria e non verranno 
a ritirare le macchine a Milano. Se 
non verranno accolte le nostre ri¬ 
chieste - ha avvertito - la situazione 
non può che degenerare». Questo 
non significa che presto vedremo le 
strade bloccate dai carri attrezzi, ma 
che saranno gli stessi concessionari 
a protestare. Attualmente sono circa 
700 le auto con oltre 10 anni accu¬ 
mulate nei piazzali, un decimo di 
quelle che si prevede di rottamare 
complessivamente. 

Eppure una parola di cauto otti¬ 
mismo viene proprio da Simonpao- 
lo Buongiardino, responsabile dei 
concessionari milanesi. «Noi abbia¬ 
mo solo bisogno di poter applicare 
le regole e i tempi che la legge ci im¬ 
pone. Siamo arrivati sull’orlo della 
vera emergenza, ma con queste au¬ 
torizzazioni firmate e con quelle che 
devono arrivare il problema si avvici¬ 
na alla soluzione». Quanto al nume¬ 
ro di auto accumulate nei piazzali, 
secondo Buongiardino la situazione 
dei concessionari dipende dalla 
marca, la Fiat ad esempio è quella 
che è partita prima. «Io ho solo una 
quindicina di vecchie auto stoccate - 
spiega - perchè come tanti altri colle¬ 
ghi ho tenuto un atteggiamento più 
prudente, cercando di rimandare le 
immatricolazioni. Ma c’è chi è vicino 
alle 100 auto in giacenza e alcune 
sono al dodicesimo giorno dall’im¬ 
matricolazione. Per tre giorni rischia¬ 
vano di non avere il contributo, ma 
ora tutto si dovrebbe sistemare». 



Automobili in demolizione 


Colonnello 


Violento litigio in un ristorante. La donna è grave 

Bottigliate alla moglie 


Binasco, è il coltello col quale fu uccisa Tiziana Zanelli 

Trovata Tarma del delitto 


NOSTRO SERVIZIO 


FILIPPO REMONTA 

to. 


■ Quarantotto anni, una figlia di 
23, una causa di separazione che si 
trascina da anni. Litiga col marito, 
finisce all’ospedale in prognosi ri¬ 
servata. È successo in via Plinio, al¬ 
l’interno di un ristorante di cui l’uo¬ 
mo è titolare, nel tardo pomeriggio 
di martedì. L’allarme arriva al 113: 
quando la polizia giunge sul posto 
trova Gianna Piras a terra, priva di 
sensi. Dal capo sgorga copioso il 
sangue. Accanto, il coccio di una 
bottiglia di birra. Nel locale ci sono 
evidenti segni di lotta con tavoli 
spostati, un mobiletto rovesciato. 
Nel locale c’è anche ili marito della 
poveretta, Egidio S., 53 anni, in pre¬ 
da a una crisi di nervi. 

Il fratello di Egidio, Osvaldo, clas¬ 
se 1948, spiega agli agenti di non 
essersi accorto di nulla; al momen¬ 
to della lite furibonda fra marito e 


moglie si trovava in cucina e il ru¬ 
more della potente cappa aspiratri- 
ce gli ha impedito di sentire quello 
che succedeva nella sala ristorante. 

Chi ha sentito tutto, invece, è 
Rossella, la figlia ventitreenne dei 
due litiganti, la cui abitazione, che 
divide con la mamma, è a fianco 
del locale. Racconta alla polizia di 
aver sentito delle grida provenire 
dal ristorante e di essersi precipitata 
a vedere cosa stesse succedendo. 
Quando è arrivata, ha trovato la 
madre per terra con la testa in una 
pozza di sangue. È stata proprio lei, 
Rossella, a chiamare la polizia. E 
scattano i soccorsi. Arriva una am¬ 
bulanza che trasporta la poveretta 
al Fatebenefratelli dove i medici 
diagnosticano una frattura e un 
trauma cranico commotivo. Gian¬ 
na Piras viene ricoverata al reparto 


neurochirurgia in prognosi riserva¬ 
ta. 

Poco dopo anche il marito la rag¬ 
giunge nello stesso ospedale per 
una crisi di nervi. Ma l’uomo toma a 
casa poco dopo, mentre la moglie 
ne avrà per un pezzo. Le ultime no¬ 
tizie sulla salute di Gianna Piras, pe¬ 
rò, sembrano sono andate progres¬ 
sivamente migliorando, anche se i 
medici non hanno ancora sciolto la 
prognosi. Sui motivi della lite non ci 
sono particolari significativi. A detta 
del marito il violento diverbio sa¬ 
rebbe scoppiato per futili motivi. 
Tutto quello che è dato sapere è 
che fra Gianna Piras ed Egidio S., è 
aperto un contenzioso per una 
causa di separazione che va avanti 
da anni. Probabilmente, a innesca¬ 
re la scintilla degenerata nel grave 
ferimento della moglie, è stata l’en¬ 
nesima discussione per cercare di 
raggiungere un accordo. 


■i A circa tre mesi dall’omicidio 
della giovane infermiera Tiziana Za¬ 
nelli, uccisa con 15 coltellate nella 
sua abitazione di Binasco (Milano) 
il primo novembre scorso, si fa cem- 
plicata la posizione di Marco Macrì, 
l’ex fidanzato della giovane, arresta¬ 
to per il delitto. Sono stati infatti ritro¬ 
vati l’arma del delitto ed uno zainet¬ 
to della vittima. Il ritrovamento po¬ 
trebbe determinare una svolta delle 
indagini che hanno portato sinora 
all’arresto dell’autista dell’Ussl di 
Rozzano, accusato da molti indizi di 
colpevolezza ma che sinora dal car¬ 
cere ha sempre negato ogni respon¬ 
sabilità. 

A rendere ulteriormente difficile la 
situazione di Macrì, è arrivato anche 
l’esito del test sul Dna secondo cui 
una parte del sangue trovato su cor¬ 
po della giovane era dell’ex fidanza¬ 


li rinvenimento dello zainetto e 
dell’arma del delitto, è stato fatto ieri 
da un pescatore sulle rive del fiume 
Ticinello in località Boschetto nel 
comune di Vernate, presso Binasco, 
dopo che si era sciolta la neve cadu¬ 
ta in abbondanza a fine anno. Lo 
zainetto blu marca «Invicta», subito 
riconosciuto dai parenti della ragaz¬ 
za come quello di Tiziana, all’inter¬ 
no aveva il coltello usato dalP assas¬ 
sino per infierire sulla donna, con la 
lama lunga 15 centimetri. L’arma, 
«marca Taiwan» risulta - secondo i 
carabinieri - di proprietà dell’indizia- 
to dell’omicidio, l’autista della Ussl 
di rozzano Marco Macrì di 30 anni, 
ex fidanzato della vittima, che è rin¬ 
chiuso in carcere da tre mesi per 
omicidio premeditato. Sul manico 
del coltello, rivestito di nastro adesi¬ 


vo rosso, sono visibili macchie di 
sangue della vittima. All’interno del¬ 
lo zainetto inoltre i carabinieri han¬ 
no trovato un guanto di gomma, con 
macchie disangue, appartenente al¬ 
la ragazza, infermiera presso un ga¬ 
binetto dentistico di Rozzano. Inoltre 
sempre nello zainetto sono stati tro¬ 
vati due asciugamani intrisi di san¬ 
gue, una piccola calcolatrice e un li¬ 
bretto di assenze della scuola «Leo¬ 
nardo da Vinci» frequentata da Tizia¬ 
na Zanelli e a lei intestato, una car¬ 
tella portadocumenti con la carta 
d’identità della ragazza, una radio¬ 
grafia della mandibola della donna, 
un sacco nero per l’immondizia pre¬ 
levato dall’abitazione dell’infermie¬ 
ra uccisa, e due tazzine da caffè vuo¬ 
te con un cucchiaino d’acciaio e infi¬ 
ne cicche di sigarette spente. Secon¬ 
do i carabinieri si tratta di prove che 
l’assassino ha cercato di eliminare 
dal luogo del delitto. 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): piazza Duomo 
(galleria via Orefici); corso Gari¬ 
baldi, 49; corso di Porta Romana 
(ang. via S.Sofia e via S. Calimero, 
1); via Farini, 69 (ang. via Lepon- 
tina, 13); piazza Gasparri, 9; viale 
Suzzani, 12; via Serra, 52; corso S. 
Gottardo, 1; via Comacchio, 4 
(piazza Ferrara) ; via E. Ponti, 39; 
via Plinio (ang. via Eustacchi e via 
Stradella, 1); via Marocco, 15; via- 
Nino Bixio, 1; via Petrocchi, 21; 
corso XXII Marzo, 16; via Varsavia, 
4; piazza Vesuvio, 14; largo Giam- 
bellino, 131; via Rembrandt, 22; 
piazza Gioisia Monti, 9; via Qua- 
renghi, 40/1. 

Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; cor¬ 
so Magenta, 96; corso Buenos Ai¬ 
res, 4; piazza Argentina (ang. via 
Stradivari, 1); viale Lucania, 10; 
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32; 
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau¬ 
da, 22). Guardia Medica 24 ore: 
tei. 34567. 


EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289 
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro¬ 
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale 
32678 - Vigili Urbani 77271 - 
Emergenza ospedali e ambulanze 
118 - Centro antiveleni 66101029 - 
Centro ustioni 6444625 - Centro 
Avis 70635201 - Guardia ostetrica 
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio¬ 
lenza sessuale (Mangiagalli) 
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello¬ 
ni 75231 - Guardia medica perma¬ 
nente 3883 - Pronto soccorso orto¬ 
pedico 583801 - Telefono amico 
6366 - Amicotell 700200 - Telefo¬ 
no azzurro 051/261242 - Centro 
bambino maltrattato 6456705 - 
Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 - 
Viabilità autostrade 194 - Informa¬ 
zioni aeroporti 74852200 - Infor¬ 
mazioni Fs Centrale 147888088 - 
Porta Garibaldi 6552078 - Ferrovie 
Nord 48066771 - Aem elettricità 
3692 - Aem gas 5255 - Enel segna- 
laz. guasti 16441 - Acquedotto 
4120910 - Sip 182 - Aci 116 - Sos 
randagi 70120366 

TRASPORTI 

Aeroporti: Linate 7380233 
7381313; Malpensa 7382131 - 
7491141. Alitalia, informazioni 
nebbia 70125959 - 70125963. Fer¬ 
rovie dello Stato, Stazione Centra¬ 
le 67500; informazioni treni: per 
Genova-Ventimiglia 66984611; per 
Bologna 66984617; per Venezia 
66984624; per Como, Sondrio, Ti¬ 
rano 66984626, per TorinoDomo- 
dossola 66984628. Treni in arrivo 
alla Centrale 66984615-16. Ferro¬ 
vie Nord 85111 (informazioni 
48066771). Atm 875495. Taxi 
8585 - 8388 - 6767 - 5251. Autono¬ 
leggio: Avis 715123; Hertz 654929; 
Limousine Service 344752. 

MERCATI 

Via Calatafimi, via S. Marco, via P. 
Calvi, via Helvezia, via Val Maira, 
via Ampère, via Rombon, via Or- 
betello, viale Ungheria, via Rubini, 
p.le ospedale S. Paolo, via Tonez- 
za, via Osoppo, via De Predis, via 
A. Traversi. 


Casarolli (Sdb) 
indagato 
per estorsione 
a due operaie 


Il Sindacato di base (Sdb) di Milano ha 
denunciato «una grave provocazione 
dei carabinieri - si legge in una nota- 
che hanno fatto irruzione senza alcun 
mandato nella sede milanese del 
sindacato». Secondo il sindacato, 
«l’irruzione» è stata eseguita da due 
carabinieri che hanno sequestrato il 
denaro di un fondo sindacale e «con la forza e con le minacce 
hanno identificato Francesco Casarolli, segretario del settore 
privato del sindacato». I carabinieri, dice TSdb, «hanno poi 
obbligato Casarolli e seguirli in tribunale» dove il dirigente 
sindacale «è stato trattenuto per due ore e mezza senza alcuna 
contestazione di reato». Secondo TSdb l’irruzione è collegata al 
fatto che Casarolli e altri dirigenti avevano partecipato poche 
ore prima ad una manifestazione davanti a Palazzo Marino a 
favore dei commessi del Comune. In quella occasione, i 
dirigenti sindacali «sono stati intimiditi e minacciati dalle forze 
debordine nel tentativo di impedire un corteo». A palazzo di 
Giustizia la spiegazione però è un’altra. L’irruzione dei 
carabinieri nella sede del Sindacato di base sarebbe avvenuta 
per sequestrare due assegni che due lavoratrici licenziate 
avevano pochi minuti prima consegnato a Casarolli perfarsi 
tutelare. Le due donne avevano deciso di rivolgersi a Casarolli 
per avere tutela sindacale, ma poi avevano ritenuto eccessiva la 
richiesta di denaro fatta dal sindacalista. Per questo avevano 
denunciato che il sindacalista aveva chiesto loro il 7% della 
buonuscita, pari a 350 mila lire per una e a 420 mila lire per 
l’altra. I militari avrebbero così trovato in tasca a Casarolli i due 
assegni a suo nome. Il sindacalista è stato quindi identificato e 
portato al Palazzo di giustizia per il sequestro dei due assegni e 
invitato a nominarsi un difensore d’ufficio nell’ambito di un 
procedimento che lo vede ora indagato per il reato di 
estorsione. Secondo i Cc l’irruzione nella sede delI’Sdb non 
avrebbe nulla a che vedere con la manifestazione dei commessi 
davanti al Comune. 



Lunedì 3 febbraio 1997 - ore 21 
Presentazione del libro 

D A TOGLIATTI A D ' ALEMA 

La tradizione dei comunisti italiani 
e le origini del Pds 

di Giuseppe Chiarante 
Laterza 

con l’autore ne parlano 
Nando Dalla Chiesa 
Luigi Granelli 
Giorgio Lunghini 
Antonio Panzeri 

coordina 

Stefano Manichini 

Via Borgogna 3 Milano - tei. 02/795567- fax 02/76008247 



“«GRAMMI DI OGGI 

GIOVEDÌ 30 GENNAIO 1997 


5.30 tl news - informazione 

6.30 buongiorno Lombardia -rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo 
reale su tempo, notizie regionali e attualità - conducono Ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

12.30 i favolosi eroi - cartoni animati 
13.00 DALLE 9 ALLE 5- telefilm 

13.30 tl sport - informazione sportiva 
13.45 tl n e w s - informazione 

14.00 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

15.30 donne - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala 

16.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 
19.00 tl sera - informazione 

19.30 il sport - informazione sportiva 
20.00 batman - telefilm 

20.30 se iconti tornano - rubrica per i consumatori 

22.30 tl notte - informazione 
23.00 SERATA D'AUTORE -talk-sh0W 

0.45 tl notte - informazione 
ì.oo alibi - varietà sexy 

1.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

2.30 alibi - varietà sexy 


PROGRAMMI NON STO P 
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Colletti lo irride: «È come Nini Tirabusciò che fa la mossa» 

Solo dei no a Berlusconi 
Bocciato il partito unico 


Berlusconi da Madrid: «Facciamo il partito unico dei con¬ 
servatori». Ma ottiene solo dei no e molta irrisione. Colletti, 
Fi: «È come Nini Tirabusciò che fa la mossa». Mastella: «Sta¬ 
va in Spagna e ha fatto olè». Un polista: «Per superare le dif¬ 
ficoltà del Polo ha pensato di usare i metodi da imprendi¬ 
tore, tutti in riga». Continuano gli scontri tra Ccd e Cdu. E 
Buttigliene propone, senza speranza: «Facciamo un con¬ 
gresso unico». 


ROSANNA LAMPUGNANI 



Il leader di Forza Italia Sivio Berlusconi con il segretario di Alleanza Nazionale Gianfranco Fini R. Pais 

An propone la confederazione, freddezza con il Cavaliere 

bastata una De 


Occhetto al Pds 
«Convocate 
una convenzione 
dell’Ulivo» 

Compagni, capovolgiamo la linea. E' il 
senso drappello che Achille 
Occhetto rivolge al Pds alla vigilia del 
congresso. L’ex segretario critica la 
strategia della Quercia a tutto tondo. 
Chiede di rafforzare l’Ulivo prima di 
ricostruire la sinistra. Ironizza sulla 
elezione “alla unanimità” del 
segretario (”facciamo pure al 120 per 
cento...”). Ma propone, da subito, di 
lavorare ad una “grande convenzione 
nazionale dell’Ulivo”. “Ma questo 
congresso cos’e’? Di cosa dibatte? 
Faccio appello al gruppo dirigente del 
Pds perche* ci ripensi...”, esordisce 
Occhetto, in una intervista al 
settimanale dei Comunisti Unitari, 
’Cominform’. “La linea dovrebbe 
essere radicalmente diversa -dice- 
nell’immediato, porre l’accelleratore 
sull’Ulivo; in prospettiva, sulla 
ricostruzione stategica della sinistra. 
Eleggano pure il segretario 
all’unanimità’, al 120 percento -dice 
l’ex leader di Botteghe Oscure- ma 
non pensino che si possa far nascere 
un partito su queste fragili basi: 
pongano i problemi ora, finche* siamo 
in tempo. Ad esempio, lavorando da 
subito ad una grande convenzione 
nazionale dell’Ulivo”. Sulla *Cosa 2’, 
piu* di un sospetto. “Temo che la tanto 
sbandierata riorganizzazione della 
sinistra -afferma Occhetto- finisca per 
essere un semplice riassestamento di 
ceto politico dove, sbucciando il 
carciofo foglia a foglia, si finisce con 
rimbarcare un ceto politico socialista 
residuale, sopravvissuto al 
terremoto”.Occhetto attribuisce al 
gruppo dirigente della Quercia 
l’intenzione di realizzare 
”un’operazionedi ‘calcio mercato’” 
con la quale “si crede di poter 
rassicurare l’elettorato sulla linea di 
occupazione dell’area moderata. 


■ ROMA. «Ormai Forza Italia è con 
l’elmetto in testa coperto di verdure, 
nella boscaglia, in marcia da Seul 
verso Pyongyang. E ci guardiamo in¬ 
torno timorosi del nemico. Insomma 
siamo oltre il 38° parallelo, a guardar 
bene lo statuto». Il professor Lucio 
Colletti ci prova ogni volta, ma pro¬ 
prio non ci riesce a trattenere la bat¬ 
tuta, il commento sarcastico. E così 
di fronte alla nuova, annunciata dal 
suo presidente Silvio Berlusconi - 
facciamo a destra il partito unico - se 
ne esce così: «Lui ormai è come una 
sciantosa, come Nini Tirabusciò che 
fa a‘ mossa». Anzi che grida «olè», co¬ 
me fanno in Spagna, commenta Cle¬ 
mente Mastella, ccd. «Berlusconate» 
è l’opinione di Mario Landolfi, An. 
Nessuno prende sul serio l’ultima 
uscita del cavaliere, c’è chi in Tran¬ 
satlantico ieri scommetteva sulla du¬ 
rata di questa proposta. Del resto 
nella sua dichiarazione Angelo San- 
za, cdu, ricordava che a dicembre il 
leader del Polo parlava e scriveva di 
federazione di centro; poi, bloccato 
dai suoi e da An, rimetteva nel cas¬ 
setto la lettera già pronta per essere 
spedita a Pier Ferdinando Casini e a 
Rocco Buttiglione, segretari di Ccd e 
Cdu. Oggi, di fronte allo sconquasso 
del Polo, ecco che dal cilindro tira 
fuori l’idea del partito unico e nessu¬ 
no proprio nessuno gli ha detto di sì. 
Persino Giuliano Urbani, l’ideologo 
di Forza Italia, con molta diplomazia 
si limita ad osservare che quello di 
Berlusconi è «un auspicio di partito 
unico». E anche Buttiglione, che è in 


assoluta difficoltà e che cerca di te¬ 
nersi stretto al cavaliere, commenta: 
«La proposta non è cattiva, ma è di 
medio periodo. C’è un centro che ha 
le sue idee e i suoi valori e c’è una 
destra democratica che si muove 
verso il centro con le sue posizioni 
che però non coincidono con quelle 
di centro». Solo i fedelissimi, come 
Antonio Martuscello, coordinatore 
per la Campania di Forza Italia, spie¬ 
ga così: «È la traduzione politica del¬ 
la proposta di riforma istituzionale». 

A questo punto c’è da chiedersi 
perchè il leader del Polo si sia spinto 
tanto innanzi su questa idea. A Ma¬ 
drid ha detto: «Alla trasformazione 
del bipolarismo in bipartitismo si de¬ 
ve giungere prima delle prossime 
elezioni politiche. Tutto sarebbe più 
facile». Poi ha osservato che tutti in 
teoria sono d’accordo sul bipartiti¬ 
smo, salvo sollevare difficoltà. «Fini 
non l’ho mai sentito escludere che si 
debba percorrere questa strada». E 
poi, quasi per fare pace con il leader 
di An, dopo aver auspicato lunedì 
una scissione del suo partito per ri¬ 
pulirsi della destra sociale: «Con la 
formazione di due partiti unici, dei 
conservatori e dei laburisti, non si 
avrebbe per forza uno scontro elet¬ 
torale Berlusconi-D’Alema, potreb¬ 
be essere anche Fini-D’Alema, o 
qualcun altro al posto di D’Alema». 
Dunque perchè insiste così Berlu¬ 
sconi? 

«Ha ragionato da imprenditore: 
piuttosto che farmi travolgere dal¬ 
l’asse Fini-Cossiga, dalle liti di Ccd- 


Cdu, dalla figuraccia della federazio¬ 
ne di centro fallita prima di nascere, 
meglio proporre il partito unico, con 
tutti dentro, così li controllo. E se noi 
fossimo così cretini da accettare 
questa sua idea non faremmo altro 
che indebolire il Polo. E il bello è che 
Berlusconi non si accorge di far ride¬ 
re tutti», è la spiegazione di un polista 
ormai stufo dell’improvvisazione po¬ 
litica e dal pressapochismo. 

In una giornata politica che vede 
la destra in grave difficoltà colpisce, 
non solo le reazioni che ottiene Ber¬ 
lusconi, ma anche la parabola di¬ 
scendente di Rocco Buttiglione, il fi¬ 
losofo. Sia lui che i cugini ormai ne¬ 
mici del Ccd hanno tentato di butta¬ 
re acqua sul fuoco delle polemiche 
di martedì, rinviando alla riunione 
del vertice del Polo, previsto per oggi 
pomeriggio, la decisione su chi deve 
andare in commissione bicamerale 
tra Buttiglione e Mastella. Ma intanto 
Roberto Formigoni, presidente cdu 
della Lombardia continua a tirar sas¬ 
si contro il Ccd accusato di aver fatto 
fallire la federazione di centro e an¬ 
che l’unificazione con il Cdu. E Ma¬ 
stella: «La cosa che ci ha dato più fa¬ 
stidio del nervosismo di Buttiglione è 
stata l’accusa di pendolarismo che 
ci è stata rivolta. Prima di scagliare la 
pietra, prima di guardare alla pa¬ 
gliuzza bisogna togliersi la trave da¬ 
gli occhi». Ciò nonostante Buttiglio¬ 
ne propone di risolvere il dissidio 
con un congresso unitario. «Faccia¬ 
mo un tesseramento unitario, con¬ 
tiamoci e vediamo chi e quanto pesa 
realmente. Avremo risolto ogni diffi¬ 
coltà, anche quelle legate ai posti». 
«Il suo guaio è il superego. È entrato 
nel Polo con l’illusione di sostituire 
Berlusconi e si ritrova a dover mendi¬ 
care un posto in bicamerale», com¬ 
menta un forzista. E a chiosare se 
stesso, inconsapevolemente, e gli al¬ 
leati litigiosi ci pensa alla fine lo stes¬ 
so Berlusconi: «Se tutti, prima di par¬ 
lare, di esporre le proprie posizioni si 
ricordassero che dobbiamo racco¬ 
gliere maggior consenso, tutto que¬ 
sto non succederebbe». 


Fini: ci è 

■i ROMA. «Fini di centro? Farebbe 
ridere. Non è detto che per governa¬ 
re bisogna essere per forza di centro, 
ritengo che le esperienze europee 
degli ultimi anni dimostrino il con¬ 
trario. Anche perché così facendo si 
dà mandato ai nostalgici della De¬ 
mocrazia cristiana di sognare un’im¬ 
probabile rinascita». Il leader di An, 
intervistato da Bruno Vespa a Porta a 
porta così risponde, parlando di se 
stesso in prima persona, all’invito 
fattogli da Berlusconi a far diventare 
più moderato il suo partito. Fini si di¬ 
ce contrario al partito unico del Polo 
di cui aveva parlato il Cavaliere. E ag¬ 
giunge che, invece, ci vuole «una 
confederazione» del centrodestra 
che si apra anche a nuovi soggetti, a 
nuove formazioni politiche. «Credo 
che Berlusconi abbia parlato di un 
partito unico - osserva Fini - con una 
intenzione lodevole, per mettere 
l’accento, cioè, sull’unità e sull* 
omogeneità del Polo». E, dunque, 
giusto «lavorare per una sempre più 
stretta collaborazione tra i partiti del 
Polo, che nasca dalla periferia e che 


proceda per gradi, per consentire al 
centrodestra di allargarsi ulterior¬ 
mente». Ma a Berlusconi manda a di¬ 
re che «dar vita al partito unico, par¬ 
tendo dal vertice, non solo è un’ope¬ 
razione azzardata, ma potrebbe far¬ 
ci perdere dei consensi». Il presiden¬ 
te di An manifesta, quindi, il proprio 
dissenso rispetto alla proposta di 
Berlusconi, ma risponde tentando di 
tenere bassi i toni di una polemica 
che l’altra sera si preannunciava ben 
più aspra. Non c’è dubbio che, co¬ 
munque, nel Polo il fuoco continua a 
covare sotto la cenere. Polemiche e 
lotte più o meno sotterranee interne, 
tra l’altro, rischiano di riflettersi sul 
cammino per le riforme. A questo 
proposito Fini si lancia in avverti¬ 
menti a D’Alema del tipo: «La Bica¬ 
merale lui l’ha voluta, l’ha quasi im¬ 
posta, ora la presieda. Ma sarà chia¬ 
mato a tenere insieme cose che in¬ 
sieme non possono stare». E aggiun¬ 
ge: «Soprattutto per quanto riguarda 
la forma di governo, è un’impresa 
che non può riuscire neppure al più 
formidabile mago del panorama 


mondiale. Perchè se la riforma piace 
a Rifondazione comunista, non può 
certo piacere a noi». «E, in caso con¬ 
trario, - prosegue - se piace a noi Ri¬ 
fondazione ha preannunciato che 
toglierà l’appoggio al governo facen¬ 
dolo cadere. A meno che Bertinotti 
non cambi idea e decida che reie¬ 
zione diretta del premier o il presi¬ 
denzialismo sono democratici...». 
Per quanto riguarda poi le elezioni 
aministrative ed eventuali alleanze 
con Bossi, Fini dice che lui su certi 
principi come quelli volti a battere il 
secessionismo non transige, quindi 
finché Bossi non abbandonerà certi 
propositi non se ne fa niente. E a Ve¬ 
spa dice: «Ora però non mi faccia an¬ 
dare la cena di traverso...». Non man¬ 
ca un commento sul caso Sofri. Fini: 
«Mi auguro sinceramente che Scalfa- 
ro non conceda la grazia. Sono con¬ 
trario a questa beatificazione di So¬ 
fri, mentre non si parla di famiglie 
come quella di Calabresi...». E per 
Mambro e Fiovaranti sarebbe per la 
grazia? «Vale lo stesso discorso che 
ho fatto per Sofri». 


L’INTERVISTA 


Il presidente emiliano critica il progetto di riforma: non c’è la Camera delle Regioni 


La Forgia: «Pds, federalismo a metà?» 


«Quel Senato ? E‘ un pastrocchio. Deve diventare la Came¬ 
ra delle Regioni e delle autonomie locali». Da Antonio La 
Forgia, pidiessino, presidente della Regione Emilia Roma¬ 
gna, viene un «siluro» alla proposta della Quercia di riforma 
del Senato. «Non capisco perchè il Pds ha cambiato posi¬ 
zione...». «Sminuita la scelta federalista». «Nel Pds ha avuto 
il sopravvento l’anima tradizionalista e centralista». «Così si 
porta acqua al mulino dei secessionisti». 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

RAFFAELE CAPITANI 



Rodrigo Pais 


■ BOLOGNA. «Dalle informazioni 
di stampa di cui dispongo, le propo¬ 
ste del Pds sono così distanti dalle 
posizioni unanimente espresse dalla 
conferenza dei presidenti delle re¬ 
gioni che la mia valutazione non 
può che essere di assoluta insoddi¬ 
sfazione e di grande preoccupazio¬ 
ne». Antonio La Forgia, pidiessino, 
presidente della Regione Emilia e 
Romagna, storica roccaforte «rossa», 
boccia senza appello quella parte di 
proposta di riforma dello Stato che 
riguarda il Senato. Le Regioni aveva¬ 
no detto: il Senato sia la Camera del¬ 
le Regioni e delle autonomie locali. 
Invece nel testo di riforma dei parla¬ 
mentari della Sinistra democratica le 
cose sono finite diversamente. 

Restano i senatori, mentre entre¬ 
ranno solo i presidenti delle Regioni 
ad integrare l’assemblea. 

Insomma non c’è la famosa Ca¬ 
mera delle Regioni che dovrebbe es¬ 
sere espressione dello Stato federali¬ 
sta. 

Presidente La Forgia, i senatori re¬ 
stano e, nell’ipotesi di riforma del 
Pds, di Camera delle autonomie 
non se ne parla. Sembra di capire 
che lei non gradisce questa solu¬ 
zione. 

Proprio no. 

Noi, come Regioni, eravamo partiti 
dall’obiettivo di introdurre un bica¬ 
meralismo fortemente differenziato 
che dovesse fondarsi non soltanto su 
diverse funzioni, ma anche su diver¬ 
se modalità di composizione delle 
due Camere stesse. Pensavamo che 


all’assemblea politica, espressiva 
del pluralismo politico e detentrice 
della fiducia al governo, si dovesse 
affiancare una seconda Camera 
espressiva del pluralismo istituzio¬ 
nale, delle espressioni territoriali del 
paese, immaginata come strumento 
necessario di raccordo e codetermi- 
nazione delle politiche nazionali e 
delle politiche regionali. 

Il Pds aveva ripetutamente affer¬ 
mato che il Senato doveva diven¬ 
tare la Camera delle autonomie. 
Cosa è successo per fargli cambia¬ 
re parere ed arrivare ad un’ipotesi 
diversa ? 

Ricordo anch’io benissmo i pronun¬ 
ciamenti di molti dirigenti del Pds, 
ma segnatamente di D’Alema. 

La domanda è ottima, però io non so 
rispondere. 

Sarebbe molto interessante che que¬ 
sta risposta «l’Unità» andasse a cer¬ 
carla fra i proponenti di quella solu¬ 
zione, particolarmente presso i se¬ 
natori per cercare di comprendere 
come mai sia stata abbandonata 
un’ipotesi che era consonante con 
le posizioni delle Regioni e del movi¬ 
mento autonomista. 

La sua risposta è maliziosa, presi¬ 
dente La Forgia. Evidentemente 
lei ritiene che i senatori di questo 
Parlamento, compresi quelli del 
Pds, non avrebbero mai approva¬ 
to una proposta che abolisce il Se¬ 
nato e al suo posto mette una Ca¬ 
mera federale delle Regioni e del¬ 
le autonomie locali. Insomma 
avrebbe prevalso un istinto di au¬ 


toconservazione dei senatori. E* 
così? 

Non voglio imbracciare questa accu¬ 
sa di difesa corporativa da parte del 
Senato. 

Però, appunto, vorrei capire le ragio¬ 
ni. 

E in ogni caso se quella difesa coor- 
porativa dovesse in qualche modo 
animare la posizione messa a punto 
vorrei dire questo: l’ambizione della 
bicamerale è di modificare in radice 
l’ordinamento della Repubblica; bi¬ 
sogna essere miopi per non vedere 
che un tale riordinamento istituzio¬ 
nale comporta una radicale ridislo¬ 
cazione del personale politico. 

Si può pensare male, si può essre 
persino nel giusto quando non si at¬ 
tribuisce una particolare qualità al 
personale politico regionale attuale, 
ma bisogna saper guardare oltre re¬ 
sistente. 

Io, per esempio, sono convinto che 
le nuove Regioni, quelle che usciran¬ 
no con i nuovi poteri attribuiti loro 


dalla bicamerale e dal disegno di 
legge Bassanini, avranno bisogno di 
personale politico anche dotato di 
esperienza nazionale. 

Anzi, penso che ne avranno un biso¬ 
gno straordinario, vitale. 

In pratica lei sostiene che i senato¬ 
ri non resterebbero senza lavoro, 
ma potrebbero diventare degli ot¬ 
timi amministratori regionali e 
portare una loro esperienza nazio¬ 
nale alle nuove Regioni. 
Esattamente. 

Non le sembra una provocazione ? 

Io non voglio provocare. Ma se una 
provocazione può servire al chiari¬ 
mento, allora è utile. 

. Se quel tipo di Senato delineato 
nella proposta del Pds dovesse 
andare in porto cosa succederà ? 

Credo che sarebbe un danno terribi¬ 
le. Molto meglio una soluzione mo¬ 
nocamerale piuttosto che un ibrido 
di quella natura. Si sottovaluta un 
punto che secondo me è di grande 
rilievo: la scelta federalista non è sol¬ 


tanto una scelta di ingegneria costi¬ 
tuzionale; è una buona scelta di in¬ 
gegneria costituzionale, ma perchè 
fonda le sue ragioni su esigenze di 
organizzazione del rapporto fra Sta¬ 
to e processi economici e sociali. 
Non comprendo perchè parole 
chiave, formule che hanno avuto 
grande successo nella vita delle im¬ 
prese (flessibilità, autonomia, distri¬ 
buzione delle responsabilità), non 
debbano essere tradotte anche nel¬ 
l’organizzazione dello Stato. Solo in 
questo modo si può fare la riforma 
della pubblica amministrazione. Ab¬ 
biamo bisogno di livelli di governo 
articolati, flessibili, basati su piatta¬ 
forme territoriali ben individuate che 
devono avere larghi margini di auto¬ 
nomia, responsabilità fiscali, poteri 
reali di intervento. E devono avere 
anche un luogo nel quale coordinar¬ 
si tra loro e coordinarsi con le politi¬ 
che nazionali. Il Senato delle Regio¬ 
ni e delle autonomie serve precisa- 
mente a questo. Ed è per questo, 
non per odio o dispregio agli attuali 
senatori, che noi abbiamo formulato 
quella proposta. 

Nel Pds sul federalismo ci sono 
sempre state due anime, una più 
tiepida e l’altra più convinta. Per 
ora sembra aver vinto la prima. Le 
sembra ? 

Non lo so. Certo ha vinto l’anima no¬ 
stra più tradizionale perchè non c’è 
dubbio che nel Pds la vocazione fe¬ 
deralista è abbastanza recente. D’al¬ 
tra parte è abbastanza comprensibi¬ 
le perchè noi veniamo da una tradi¬ 
zione culturale molto segnata dal 
giacobinismo e quindi dal centrali¬ 
smo. La soluzione che si prospetta 
però non mi pare neanche giacobi¬ 
na. Restano affermazioni in favore di 
una opzione federale quindi vedo 
addirittura due possibilità: o federali¬ 
smo tradito, cioè pronunciato a pa¬ 
role e non effettivimente realizzato; 
oppure un federalismo anche realiz¬ 
zato, ma disarticolato, privato cioè di 
quel punto di coordinamento e di 
codeterminazione che è assoluta- 
mente necessario. 




PROIETTI 

A ..me .. 

gli,occhi, 

please 
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CINE-GASTRONOMIA. Stanley Tucci presenta «Big Night», una commedia ambientata in un ristorante 




Ma la vera 
star del film 
è il timballo 
di maccheroni 

Per gli appassionati 
della buona tavola sarà 
il timballo che i fratelli 
Pileggi offrono ai loro 
invitati la vera «star» di 
«Big Night». Nelle prime 
scene del film si vede 
come viene preparato: 
1’abbondante sugo fatto 
con funghi è versato su 
della pasta già cotta e 
poi si aggiungono uova 
sode e polpette di 
carne; il tutto viene 
messo in una sfoglia di 
pasta all’uovo e cotto al 
forno in un recipiente 
alto. E c’è da farsi venire 
l’acquolina in bocca 
quando la cinepresa 
indugia sul taglio 
cerimoniale lasciando 
intrawedere i 
coloratissimi strati del 
timballo. 0 «timpano» 
(dalla forma a tamburo): 
così almeno viene 
chiamata la specialità 
nella versione originale 
del film, sulla base dei 
ricordi di Stanley Tucci e 
del suo sceneggiatore 
Joe Tropiano. Secondo 
l’Artusi, il piatto sarebbe 
originario della Sicilia, 
anche se sono stati i 
cuochi romagnoli a 
specializzarsi, 
ribattezzandolo 
Pasticcio di 
maccheroni. In altre 
regioni è chiamato 
Torta di re Manfredi o 
anche Timballo di 
maccheroni bianco. 

Non è la prima volta che 
il timballo ricopre un 
ruolo di primo piano in 
un film: succedeva 
anche nel «Gattopardo». 


Ezio Greggio in «Killer per caso» 

Greggio trova la quadratura pure 
per quello da regista e produtto¬ 
re. « Killer per caso è forse il più 
divertente che ho fatto come atto¬ 
re. Adesso andiamo airAmerican 
Film Market e c’è già una grossa 
società che lo vuole. Il silenzio 
dei prosciutti, in fondo, è stato ac¬ 
quistato in 47 paesi. Soprattutto 
per il mercato home video e tele¬ 
visivo». Assisteremo a un nuovo 
miracolo italiano? Chissà. 


«Italo-americani, 
chi mangia bene 
si avvicina a Dio» 


■ ROMA. «Chi mangia bene si av¬ 
vicina a Dio». Sarà proprio vero? 
Ad ogni buon conto, così la pensa 
Primo Pileggi, chef abruzzese 
sbarcato in America sul finire 
degli anni Cinquanta al seguito 
del fratello Secondo per aprire il 
ristorante «The Paradise». Primo 
è orgoglioso, non parla bene 
l’inglese e soprattutto non am¬ 
mette compromessi sul menù 
(ha orrore dei meatballs spa¬ 
ghetti, gli spaghetti con le pol¬ 
pette); Secondo è un business 
man già «americanizzato», sa 
che per far funzionare l’impresa 
deve assecondare i gusti locali e 
creare l’evento alla moda, ma¬ 
gari invitando una sera il celebre 
cantante italo-americano Louis 
Prima, quello di Buonasera, buo¬ 
nasera signorina... 

Oltre 500 pagine di ritagli con 
recensioni e articoli vari. Fa im¬ 
pressione la rassegna stampa di 
Big Night, il film indipendente di 
Stanley Tucci ora acquistato dal¬ 
l’Istituto Luce. Costato 4 milioni 
di dollari, ne ha incassati una 
quindicina in patria, portando 
alle stelle le quotazioni del regi¬ 
sta-attore: un italo-americano di 
origini calabresi che alcuni ri¬ 
corderanno giovane Lucky Lu¬ 
ciano in Billy Bathgate e killer 
implacabile nel Rapporto Peli- 
kan. Stanco di maneggiare pisto¬ 
le, il 36enne Tucci ha codiretto 
con l’amico-collega Campbell 
Scott questa commedia amara 
sul Sogno Americano, dove il ci¬ 
bo - la preparazione del ban¬ 
chetto luculliano - è un pretesto 
per raccontare una piccola co¬ 
munità di quartiere, non mafio- 
sa, con il suo contorno di amori 
segreti, imbarazzi, tradimenti e 
vendette. 

L’idea non è nuova (anche II 
pranzo di Babette o Mangiare be¬ 
re uomo donna usavano la bel¬ 
lezza cromatica dei cibi per par¬ 
lare d’altro), ma Big Night sfode¬ 
ra un tocco particolarmente lie¬ 
ve e ispirato nel dipingere l’av¬ 
ventura di questi due fratelli 
amici-nemici. «Non sbaglia quel 
detto secondo il quale noi italia¬ 
ni viviamo per mangiare mentre 
gli altri mangiano per vivere», 
sorride Tucci, che nel film fa Se¬ 
condo, mentre Primo ha la fac¬ 
cia tenero-sperduta di Tony 
Shalhoub. Volato in Europa per 
un vero e proprio tour promo¬ 
zionale (domani sarà al festival 
di Rotterdam, poi a Berlino), 
Fattore-regista si presenta senza 
il parrucchino indossato sul set 
per esigenze di scena. Nessuno 
in famiglia ha mai gestito un ri¬ 
storante, ma le ricette di mam¬ 
mà (soprattutto quella del fa¬ 
moso timballo o timpano che 


Si chiama Big Night, è un film indipendente americano 
che è diventato un caso nel giro di pochi mesi. Scritto, 
diretto e interpretato da Stanley Tucci, racconta l’avven¬ 
tura di due fratelli abruzzesi che cercano di lanciare un 
ristorante neH’America anni Cinquanta. Nel cast anche 
Isabella Rossellini e Ian Holm. In Italia per promuovere il 
film, Tucci svela il suo rapporto col cibo e dice di essere 
stanco di interpretare sullo schermo killer e mafiosi. 


MICHELE 

anima la storia) sono finite drit¬ 
te dritte nel film, fornendo il giu¬ 
sto décor gastronomico. 

«Mi piace pensare che il cibo, 
in Big Night, sia una metafora 
dell’arte, dell’atto creativo. Non 
volevo certo realizzare un food- 
film», spiega Tucci tra i tavoli del 
ristorante romano, «L’oro di Na¬ 
poli», che gli ha dedicato una 
cena in tema. «Ma certo gli ita¬ 
liani intrattengono un rapporto 
particolare, direi quasi ossessivo, 
con il cibo. Si mettono a tavola e 
sono capaci di restarci per ore, a 
parlare di quello che hanno ap¬ 
pena mangiato e di ciò che 
mangeranno la prossima volta». 
Tucci, però, non è goloso. Nel 
suo fantasioso «broccolinese» 
racconta di non sopportare i 
luoghi comuni sugli italiani d’A¬ 
merica, visti ancora oggi come 
delle persone «molto fisiche, 
estroverse, che suonano il man¬ 
dolino e si toccano volentieri: 


ANSELMI 

niente di più falso, sotto quella 
scorza “compagnona” c’è un 
anima stoica che il cinema rara¬ 
mente evidenzia». Non che il 
suo film sfugga a qualche ste¬ 
reotipo, ma lo fa dall’interno, 
con ironia gentile, condividendo 
con i due personaggi il bisogno 
di integrazione tipico di tanti im¬ 
migrati. 

Per essere credibile, Tucci ha 
preso lezioni di cucina da uno 
chef italiano, tal Gianni Scapino, 
che lavora al ristorante «Le Ma¬ 
dri». «Ho imparato a fare bene le 
frittate», confessa, e infatti l’ulti¬ 
ma scena del film (un piano se¬ 
quenza di notevole effetto) ce lo 
mostra mentre prepara un'ome¬ 
lette che dividerà di prima matti¬ 
na col fratello e col cameriere 
Cristiano. Hanno perso tutto, ma 
non la stima di sé. A dire il vero, 
l’olio sembra friggere un po‘ 
troppo, ma Tucci assicura che la 
«frittata era davvero ok». 


Stanley Tucci eTony Shalhoub in una scena di «Big Night» 


L’INCONTRO. Ezio Greggio presenta il nuovo film, da domani nelle sale 


Tomo in America a fare il killer» 


BRUNO VECCHI 


■ MILANO. Ezio «l’americano», 
comincia alla maniera degli ameri¬ 
cani: ringraziando gli amici vicini e 
lontani. Quelli che hanno creduto 
in lui, che hanno lavorato con lui, 
che l’hanno aiutato a mettere radici 
a Hollywood. Il listone è lungo: da 
Mei Brooks a Dom DeLuise, da Ru- 
dy De Luca a Jessica Lundy, è un in- 
concrociarsi di passato e presente. 
E comprende anche la sua attività 
di regista: dal primo film, Il silenzio 
dei prosciutti, al secondo Killer 
per caso (esce domani distribuito 
dalla Medusa). Un pensiero c’è 
pure per Emilio Fede. «Magari va¬ 
do al suo tg per promuovere il 
film e fargli un pacco. Prima por¬ 
to un pensiero di conforto ai suoi 
ragazzi e poi vivo di rendita per 
otto giorni a Striscia». 

Ma un saluto, Ezio Greggio, ci 


tiene a farlo anche Rosy Bindi. 
«La signorina - o signore, non so - 
è una pazza. E se vuole denun¬ 
ciarmi ancora, non importa. Ma 
una che va in giro a dichiarare di 
ripartorire a casa, solo per ingra¬ 
ziarsi qualche voto di provincia, è 
una pazza. Dico a Rosy Bindi di 
andare a vedere certe normative 
europee che tutelano i nascituri». 
È uno sfogo duro, che trova origi¬ 
ne in un sentimento personale 
che è diventato un impegno so¬ 
ciale. Non è quasi più una notizia 
ma è sempre bello ripeterlo: da 
due anni Greggio mette a disposi¬ 
zione delle divisioni di pediatria i 
guadagni della sua attività di 
scrittore. «Le donazioni le faccio 
soltanto alle strutture pubbliche. 
Ai privati non do una lira». Con il 
ricavato delle «royalties» sono già 


state acquistate cinque incubatri¬ 
ci mobili per il trasporto di neo¬ 
nati prematuri. E molti bambini 
sono stati salvati. «I diritti di Killer 
per caso me li tengo io», butta lì, 
quasi per stemperare un clima 
troppo impegnato. «Mica posso 
sempre ripetere Striscia la noti¬ 
zia». 

Ed in effetti, alla trasmissione, 
sembra pensare poco. «A ottobre, 
se ancora esisterà qualche rete 
privata, se le cause non prosciu¬ 
gheranno le casse occulte o no di 
Mediaset, la rifaremo». Pensa a 
stelle e strisce, Ezio «l’americano» 
e forse un giorno finirà anche per 
trasferirsi oltreoceano. «Mio figlio 
Giacomo già parla l’inglese be¬ 
nissimo. Visto che il timbro di vo¬ 
ce sarà lo stesso, spero cresca in 
fretta così mi eviterà il problema 
del doppiaggio». Insomma: cin¬ 
quecento anni dopo Colombo, 


anche lui ha scoperto l’America. 
Per averne conferma, basta l’e¬ 
lenco degli impegni futuri. «In 
estate comincerò un film con Mei 
Brooks, che ho scritto proprio in¬ 
sieme a lui, Rudy De Luca e Steve 
Hiberman. È una sorta di road 
movie e verrà girato negli Stati 
Uniti, in Francia e, se riesco, an¬ 
che in Italia». Come Woody Alien, 
sussurra qualcuno. «Poi sarò il 
protagonista, con John Silverman 
e Ru Paul in film di James Huth, 
una specie di Soliti ignoti girato in 
Canada. C’è anche un progetto 
con Kirstey Alien che sta nascen¬ 
do. E adesso ho anche un agente 
negli Usa». Di italiano, invece, c’è 
poco. «Un film con Iacchetti? An¬ 
che lì»? Può essere che se rifac¬ 
ciamo Striscia ci si metta a ragio¬ 
nare. Nel caso non sarà né un 
film vacanziero né di Natale». 

Quadrato il cerchio da attore, 


GUERRE STELLARI 

Al cinema 
come nuovi 
Solo & Co. 


■i NEW YORK. In attesa che nel 
1999 George Lucas con un nuovo 
film ci racconti cosa avvenne «pri¬ 
ma» di Guerre stellari, i fan statuni¬ 
tensi di questa saga intergalattica 
si preparano al gran ritorno sugli 
schermi cinematografici della tri¬ 
logia, in versione «ripulita» digital¬ 
mente e con alcune scene, a suo 
tempo cassate, reinserite. La «pri¬ 
ma» di questo atteso revival è pre¬ 
vista per dopodomani con il ritor¬ 
no sugli schermi americani di 
Guerre stellari, cui seguiranno 
L ’Impero colpisce ancora (21 feb¬ 
braio) e II ritorno dello Jedi (7 
marzo). 

Ogni film verrà presentato nel¬ 
la sua nuova versione, più lunga, 
con immagini più nitide, un suo¬ 
no migliore, e alcuni ritocchi nel¬ 
la parte degli effetti speciali: a 
detta dei responsabili della Fox 
(cui appartengono i diritti di 
Guerre stellari mentre gli altri due 
sono della Lucas film), tutto ciò 
renderà lo spettacolo «piu‘ vicino 
a ciò che il regista aveva immagi¬ 
nato». La speciale edizione della 
«trilogia» viene a commemorare i 
venti anni di Guerre stellari. 

«Ora i bambini dai 6 agli 80 an¬ 
ni potranno godersi film e perso¬ 
naggi che hanno superato la pro¬ 
va del tempo, meglio di come 
hanno potuto in questi venti anni 
passati», assicura il vice presiden¬ 
te della Fox Tom Sherak, aggiun¬ 
gendo: «È lo stesso film, solo più 
grande e più bello!». Ci sono vo¬ 
luti tre anni di lavoro e 15 milioni 
di dollari (oltre 22 miliardi di li¬ 
re) per realizzare la nuova versio¬ 
ne. Il problema maggiore è stato 
che i negativi originali erano in 
cattive condizioni. Così Lucas ha 
dovuto cercare per il mondo le 
12 copie del film meno usate per 
«sovrapporle» digitalmente al ne¬ 
gativo in suo possesso e ottenere 
così un master pulito per la nuo¬ 
va edizione. 

Le pellicole sono state lavate e 
passate in uno speciale bagno, 
prima che il film, fotogramma do¬ 
po fotogramma, fosse tutto digita¬ 
lizzato, suono compreso. Circa 
250 effetti speciali sono stati da 
Lucas «aggiornati» con le tecni¬ 
che di oggi, e sono state reinseri¬ 
te scene tagliate nelle vecchie 
edizioni. La «nuova» trilogia si an¬ 
nuncia un successo ancora prima 
di uscire nelle sale. Vari fans-club 
sparsi negli Usa stanno già facen¬ 
do incetta dei biglietti per le «pri¬ 
me» dell’evento, mentre dallo 
scorso Natale nei negozi di gio¬ 
cattoli americani si sono vendute 
come non mai spade laser, ma¬ 
schere di Darth Vader o pupaz¬ 
zetti a immagine di Yoda, il ge- 
nietto dagli orecchi a punta, C- 
3PO e R2D2, il robot dorato e il 
suo compagno, simile a un sec¬ 
chio della spazzatura. 

Naturalmente la trilogia arrive¬ 
rà presto anche in Europa (in Ita¬ 
lia dovrebbe uscire a Pasqua), 
nella speranza di rinverdire a li¬ 
vello planetario la fortuna della 
serie nella quale Lucas mescolò 
felicemente influenze fantasy e ri¬ 
cordi fumettistici. 
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SCl/l. L’«outsider» francese vince il SuperG di Laax davanti a Strobl. Terzo l’italiano 




Alphand «vola» 
ma Runggaldier 
arriva al podio 


Lue Alphand vince il SuperG di Laax e passa in 
testa alla classifica della Coppa del mondo. 
L’azzurro Runggaldier con il terzo posto di ieri 
(miglior piazzamento stagionale) fa ben spe¬ 
rare per i prossimi mondiali. 

MARCO VENTIMIGLIA 

■ Come minimo è stata una di¬ 
sattenzione, una colpevole disatten¬ 
zione. Colpevole perché la realtà - 
intesa come la lotta per la conquista 
della Coppa del mondo di sci - era 
sotto gli occhi di tutti già prima di 
questo secondo supergigante sta¬ 
gionale, andato in scena ieri sulle 
nevi svizzere di Laax. Una gara che 
ha riservato il terzo gradino del po¬ 
dio a Peter Runggaldier, sicuramen¬ 
te l’azzurro più dotato nella speciali¬ 
tà che il 3 febbraio prossimo inaugu¬ 
rerà i campionati mondiali del Se¬ 
striere con l’assegnazione delle pri¬ 
me medaglie. 

Una realtà sotto gli occhi di tutti, si 
diceva. Ma chi ancora convinto che 
il trofeo di cristallo potesse finire nel¬ 
le mani di un atleta polivalente - nel¬ 
la fattispecie il norvegese Aamodt -, 
chi sviato da interessi di campanile - 
è il caso degli italiani con Kristian 
Ghedina -, nessuno si era accorto 
che quest’anno la Coppa ha un pre¬ 
tendente formidabile quanto inatte¬ 
so. Si chiama Lue Alphand, è un 
francese di trentuno anni e, guarda 
caso, è anche il vincitore del supergi¬ 
gante di Laax. Una vittoria (la quarta 
stagionale dopo tre precedenti suc¬ 
cessi in discesa) che consente al 
simpatico «Lucio», guarda tu l’altro 
caso, di passare al comando della 
graduatoria di Coppa. E solo adesso 
che mancano 12 gare alla resa dei 
conti (fra cui ben 7 fra libere e su- 
perG) ci si rende conto che il velo¬ 
cissimo Alphand è qualcosa di più di 
un semplice outsider. 

Su un tracciato splendidamente 
illuminato dal sole, sono bastate le 
discese degli apripista per rendersi 
conto che si aveva a che fare con 
una tracciatura rapida, più adatta 
agli specialisti della discesa che non 
a coloro che prediligono passaggi 
ad alto grado di difficolta. Tratti di 
puro scorrimento, curvoni ampi e 
velocissimi, soltanto un paio di sec¬ 
chi cambi di direzione: per Alphand, 
da qualche settimana in stato di gra¬ 
zia, è stata una manna. Il francese di 
Serre-Chevalier non ha commesso il 
minimo errore, cosa che a dire il ve¬ 
ro gli capita sempre più spesso. L’u¬ 
nico capace di insidiarlo è stato il ta- 
lentuoso Josef Strobl, finito a 12 cen¬ 
tesimi. 

E veniamo a Runggaldier, al quale 


un percorso del genere piaceva e 
non piaceva, nel senso che pur «na¬ 
scendo» anch’egli come discesista, il 
piccolo altoatesino avrebbe senz’al¬ 
tro gradito qualche difficoltà in più. 
Vicino agli intermedi di Alphand, 
l’azzurro ha perso un paio di decimi 
nell’ultima parte della pista, caratte¬ 
rizzata da un paio di impegnative 
curve verso destra. 

Il terzo posto conclusivo rappre¬ 
senta comunque il suo miglior piaz¬ 
zamento stagionale. La gara di Laax 
- il secondo superG stagionale dopo 
quello disputato a dicembre in Val 
d’Isère e vinto dall’austriaco Knaus 
(ieri deludente) - ha anche risolto i 
residui dubbi relativi alla composi¬ 
zione del quartetto italiano che ga- 
reggerà lunedì prossimo al Sestriere. 
Accanto a «Runghi», dovrebbero ci¬ 
mentarsi nella gara iridata Luca Cat¬ 
taneo, Kristian Ghedina e Werner 
Perathoner, rispettivamente ottavo, 
nono e decimo nel supergigante di 


ARRIVO 


SuperG 

1) Lue Alphand (Fra) l’25”23; 2) 
Josef Strobl (Aut) l’25”35; 3) Pe¬ 
ter Runggaldier (Ita) l’25”63; 4) 
Atle Skaardal (Nor) l’25”65; 5) 
LasseKjus (Nor) l’25”74; 6) 

Mayer (Aut) 1 ’25”77; 7) Steve Lo- 
cher (Svi) l’25”78; 8) Luca Catta¬ 
neo (Ita) l’25”80; 9) Kristian 
Ghedina (Ita) l’25”93; 10) Wer¬ 
ner Perathoner (Ita) 1 ’26”03; 18) 
Pietro Vitaliani (Ita) l’26”53; 29) 
Alessandro Fattori (Ita) 1 ’27” 10; 
32) Erik Seletto (Ita) l’27”36;38) 
Patrick Holzer (Ita) l’27”60; 40) 
Alberto Senigagliesi (Ita) l’27”95. 


CLASSIFICHE 


Coppa del mondo 

1) Lue Alphand (Fra) 737 punti; 

2) Kjetil Andre Aamodt (Nor) 
717 ; 3) Kristian Ghedina (Ita) 
649 ; 4) Thomas Sykora (Aut) 
618; 5) Michael von Grueningen 
(Svi) 606 ; 6) Josef Strobl (Aut) 
580 ; 7) Hans Knauss (Aut) 556; 
8) Werner Franz (Aut) 545 ; 9) 
Atle Skaardal (Nor) 472 ;10) 
Guenther Mader (Aut) 471 

Coppa SuperG 

1) Lue Alphand (Fra) 132; 2) 
Hans Knauss (Aut) 111; 3) Peter 
Runggaldier (Ita) 100; 4) Steve 
Locher (Svi) 96 ; 5) Josef Strobl 
(Aut) 95. 


L’azzurro Peter Runggaldier sorride dopo la conquista del podio 


Campionati 
italiani di fondo 
La Di Centa 
vince la 15 km 

Manuela Di Centa torna 
alla vittoria, dopo la 
lunga doppia pausa 
agonistica causata da 
incidenti fisici, 
aggiudicandosi a 
Capracotta, in Molise, il 
titolo italiano della 
15km a tecnica libera. 
Assente Stefania 
Beimondo, l‘ azzurra 
attualmente più in 
forma e sinora 
protagonista in Coppa 
del Mondo, dove è 
seconda dietro alla 
russa Vaelbe, la 
fondista carnica non ha 
avuto rivali capaci di 
contrastarla tra le nove 
fondisteingara. Ha 
guidato per l'intero 
percorso, concluso in 
41’03”8 davanti a 
Sabina Vaibusa, finita a 
l’17”4, e a Gabriella 
Paruzzi, staccata di 
l’32”2. Fuori dal 
podio, monopolizzato 
dalle fondiste della 
Forestale, è finita la 
valdostana Lara Peyrot 
(a 3’ir’O) davanti a 
Antonella Contortola (a 
3’14”0) e a Cristina 
Paluselli (a 3’40”2). 
Per Manuela di Centa, 
che domani compirà 
34 anni, si tratta del 
22/o titolo tricolore, il 
terzo sulla distanza dei 
15kmtl. Nella classifica 
femminile segue 
Stefania Beimondo con 
17 titoli, di cui sei sui 
15kmtl. La sfida diretta 
tra le due azzurre di 
punta è però rinviata ai 
mondiali di fine 
Ansa febbraio. 


SCI/2. Stasera si disputa lultimo «speciale» prima della prova del Sestriere 

Tomba, prove tecniche di mondiali 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ SCHLADMING (Austria). Il ca¬ 
lendario della neve comunica che 
questo speciale di Schladming è 
una normalissima gara di Coppa 
del mondo. 

Ma a volte anche i calendari pos¬ 
sono essere bugiardi. La Coppa del 
mondo con questo slalom austria¬ 
co in verità c’entra ben poco. Nel 
senso che ci sono tre fondamentali 
motivi per considerare la prova in¬ 
nanzitutto e soprattutto come un 
fondamentale test agonistico. 

Un test perché questo è l’ultimo 
appuntamento prima dell’inizio 
dei campionati mondiali del Se¬ 
striere (inaugurazione il 2 feb¬ 
braio). Ed ancora un test perché 
non si gareggerà al mattino bensì la 
sera sotto la luce dei riflettori, pro¬ 
prio come accadrà al Sestriere il 15 
febbraio. Un test, last but not least, 


perché sul ripidissimo pendio 
della pista Planai si esibirà anche 
un certo Alberto Tomba. 

«Mi sento bene, un po‘ come 
stavo un mese fa prima dello sla¬ 
lom di Campiglio. Con la diffe¬ 
renza che adesso ho molti più 
pali nelle gambe. Sì, credo pro¬ 
prio che fra pochi giorni raggiun¬ 
gerò la stessa condizione dei 
mondiali dell’anno scorso». Così 
si è espresso ieri l’Alberto nazio¬ 
nale dal suo eremo di Vigo, la lo¬ 
calità della Val di Fassa dove si è 
allenato (sulla pista «Tomba»!) 
prima di raggiungere in serata 
l’Austria. 

Un’inattesa professione d’otti¬ 
mismo sia considerate le ininter¬ 
rotte lamentazioni che il bologne¬ 
se ha emesso nel corso di questa 
avarissima stagione (solo due se¬ 


condi posti in slalom a Campiglio 
e Kitzbuhel), sia tenuto conto 
dello scomodo paragone con i 
mondiali ‘95. In Sierra Nevada, 
infatti, Tomba vinse due meda¬ 
glie d’oro in gigante e speciale... 

Ad onor del vero, dopo essersi 
sbilanciato con simile auspicio il 
Divo bianco è tornato quello di 
sempre parlando di una pista sul¬ 
la quale peraltro non ha mai ga¬ 
reggiato (a Schladming vanta in¬ 
vece un insolito quarto posto in 
un supergigante disputato 
nell’88). 

«Qualcuno ha visto il percorso - 
ha borbottato Alberto - e mi han¬ 
no detto che non è malvagio. Pe¬ 
rò ho paura che l’illuminazione 
non sia perfetta, e poi c’è sempre 
questa maledetta regola dei 30, 
della quale purtroppo solo io ho 
il coraggio di lamentarmi pubbli¬ 
camente. Ho paura che andrà a 


finire come domenica a Kitzbu- 
hel, dove nella seconda manche 
siamo stati costretti a scendere su 
una pista schifosa». 

Lo slalom odierno (prima 
manche ore 18, seconda alle 
20.45) oltre a rappresentare l’ulti¬ 
ma verifica agonistica per il fuori¬ 
classe nostrano, avrà la stessa 
identica importanza per tutti gli 
altri primattori dei pali stretti, una 
ristretta pattuglia che ormai da 
vari anni confida in egual misura 
sulle proprie gambe e sulle di¬ 
sgrazie agonistiche del prenditut- 
to italiano. Fra i pretendenti alla 
vittoria ci sono soprattutto tre au¬ 
striaci, l’olimpionico Thomas 
Stangassinger, il vincitore di Ki- 
tzbùhel Mario Reiter e Thomas 
Sykora, nettamente il leader della 
classifica di specialità grazie alle 
sue cinque vittorie su sette gare 
disputate. □ M. V. 


Alberto Tomba 


FI, Ferrari 
Irvine batte 
record di Fiorano 

Eddie Irvine ha siglato il nuovo re¬ 
cord della pista di Fiorano in 
l’00”16, un tempo inferiore di 
14/100 a quello di martedì e di cin¬ 
que millesimi al primato stabilito 
lo scorso 18 dicembre dall’ex col¬ 
laudatore Nicola Larini. Sui 62 giri 
compiuti ieri, Irvine è stato presso¬ 
ché sempre sotto IT’01”, in media 
attorno a l’00”50. 


Ciclismo 
Si presenta 
la Saeco 

Nel ‘97 la Saeco punta ad essere 
protagonista. Non solo con gli 
sprinter Mario Cipollini e Silvio 
Martinello, ma anche con uomini 
da grandi corse a tappe, come 
Francesco Casagrande e soprattut¬ 
to il neoacquisto Ivan Gotti. È il 
programma del team guidato da 
Claudio Corti, esposto in occasio¬ 
ne della presentazione della squa¬ 
dra, a Milano. Gotti punta al Giro: 
«Non è una scelta di comodo - ha 
spiegato - perché il percorso è più 
duro di quello del Tour». 


Tennis, Tokio 
La Hingis batte 
l’azzurra Pizzichini 

Le favorite del torneo di tennis di 
Tokio, la tedesca Steffi Graf, la sviz¬ 
zera Martina Hingis e la croata Iva 
Majoli, hanno debuttato con una 
vittoria. La Hingis, neo campiones¬ 
sa degli Australian Open, ha elimi¬ 
nato l’azzurra Gloria Pizzichini con 
un inappellabile 6:1, 6:0. 


Tennis: Furlan 
sconfitto 
a Zagabria 

Renzo Furlan è stato eliminato nel 
secondo turno del torneo Atp di 
Zagabria, dotato di 400.000 dollari, 
dal ceco Martin Damm con il pun¬ 
teggio di 6-3 7-5. L’azzurro era ac¬ 
creditato della testa di serie n.6. 


Calcio 

Battuto primato 
di palleggi 

Douglas Hernandez ha stabilito un 
nuovo record di palleggi. Il cubano 
ha toccato il pallone 115 volte 
mentre teneva sulle spalle un peso 
di 150 kg. Già una decina di giorni 
fa Hernandez aveva palleggiato 
per 56 secondi con un handicap di 
140 kg. Senza pesi sulle spalle Her¬ 
nandez ha fatto 22.221 palleggi 
consecutivi solo con i piedi: il pal¬ 
lone è rimasto a volteggiare in aria 
per 3 ore, 14 minuti e 22 secondi. 


Calcio, Gascoigne: 
«Gioco solo 
perché mi pagano» 

«Gioco a calcio perché ho bisogno 
di soldi». Paul Gascoigne torna a 
parlare e suscita scalpore. «Il pallo¬ 
ne è un gioco che, in questo mo¬ 
mento, non mi diverte più - ha det¬ 
to in una intervista venduta per 70 
dollari di benzina, ad un giornali¬ 
sta tedesco della Sport-Bild -. Di 
calcio sono sazio; ho bisogno di 
soldi e per giocare mi pagano be¬ 
ne». 


Music&Movie 


I GRANDI FILM E I GRANDI CONCERTI DEL ROCK 



Message 

of love 




’-LÌflÉàLa 

-TiJWlV ’ , 


Il più bello dei concerti dell’isol 

incontrano i migliori interpreti della generazione nippy: dimi Jtienarix, 
The Doors, The Who, Donova: 

Léonard Cohen, Joan Baez in 




Versione 
inedita 
in Italia 

In edicola a sole 
i « OOP lire. 
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Bossi: siamo pronti a schierare le camice verdi 


Forti agevolazioni per pagare le multe 



Guerra del latte, 
blocchi a singhiozzo 

Ancora disagi negli aeroporti 


La protesta del latte «monta». Momenti di tensione ieri a Mi¬ 
lano e Venezia con blocchi stradali a singhiozzo e testa a 
testa fra polizia e dimostranti. Sit-in e «passeggiate» in mez¬ 
zo alle strade negli altri punti caldi. Non piace ai Cobas il 
decreto illustrato dal ministro Pinto. Ma uno spiraglio resta 
aperto. L’ala dura leghista però non demorde. E Bossi sof¬ 
fia sul fuoco. In 1500 si autodenunceranno in appoggio ai 
15 indagati dalla procura milanese per i blocchi a Linate. 


ROSSELLA DALLO 

■ MILANO. Tensione a singhioz- bocciata dai comitati», asseriva 


zo ieri, insieme ai ripetuti blocchi 
stradali, tra allevatori e forze del¬ 
l’ordine. In varie parti d’Italia infat¬ 
ti i due blocchi si sono fronteggiati 
più volte nell’arco della giornata, 
arrivando anche a momenti di 
scontro. Però sempre finiti senza 
conseguenze. Punti caldi della ri¬ 
volta dei produttori di latte, ancora 
una volta, quelli vicini agli aero¬ 
porti: Milano, Venezia e Torino. La 
protesta è però tornata a rinvigo¬ 
rirsi anche lungo le strade nei 
pressi di Pordenone, Piacenza, 
Reggio Emilia, Verona e Taranto 
causando forti rallentamenti e de¬ 
viazioni del traffico veicolare. 

Tensione a Milano 

A meno di 48 ore dalla scaden¬ 
za del pagamento delle multe, ai 
comitati spontanei non sono pia¬ 
ciute le notizie che man mano da 
Roma si diffondevano via telefoni¬ 
no. «Siamo in una fase di stallo. Ci 
risulta che a Roma stiano scriven¬ 
do il documento. Ma non ne co¬ 
nosciamo i contenuti. E non sia¬ 
mo per niente fiduciosi», dicevano 
alle 16 i delegati rientrati a Milano. 
«Questa impostazione è già stata 


poi alle 22 l’ex senatore leghista 
Giovanni Robusti, portavoce dei 
cobas, dopo rincontro col mini¬ 
stro Pinto sui contenuti del decreto 
governativo a sostegno del settore 
lattiero-caseario, che dovrebbe 
essere discusso stamattina in Con¬ 
siglio dei ministri. Robusti però la¬ 
scia aperto uno spiraglio e forse la 
tensione che ieri si tagliava col col¬ 
tello resterà ancora in sospeso. A 
Milano come altrove si attende. 
L’atmosfera è surriscaldata, piena 
di rabbia e pronta ad esplodere. 
Diversi assaggi si sono avuti ieri al 
«quartier generale» milanese. Do¬ 
po il blocco-blitz dell’altra sera, la 
strada Rivoltana ieri è stata nuova¬ 
mente bloccata a singhiozzo. C’è 
l’esasperazione per i primi 15 in¬ 
dagati per blocco stradale (i nomi 
perora restano segreti) cui, si dice 
da palazzo di giustizia, potrebbe¬ 
ro aggiungersene molti altri nei 
prossimi giorni man mano che 
vengono identificati. Dalle file di 
Linate si risponde che «la Procura 
dovrà prepararsi ad affrontare 
1500 autodenunce. Lo faremo tut¬ 
ti. Non vogliamo capri espiatori». 

I primi forti momenti di tensio¬ 


ne alle 14,30: quasi trecento alle¬ 
vatori si piazzano in mezzo alla 
strada, interrompendo il traffico. 
Animate trattative tra dirigenti di 
Ps e Carabinieri e i manifestanti e 
alla minaccia di essere spostati 
con la forza il blocco si dissolve. 
Un’ora dopo però si è daccapo. I 
«delegati» tornati da Roma, Giaco- 
mazzi e Zampa, fanno un reso¬ 
conto da colomba e falco. Fase di 
stallo, dice l’uno. Non ci fidiamo, 
dice Zampa e poi dà conto dei vari 
blocchi e sit-in che si stanno svol¬ 
gendo altrove. 

La polizia minaccia la carica 

L’«invito» viene subito accolto. 
Alle 17 un centinaio di produttori 
occupano le strisce pedonali, 
dapprima in piedi e poi seduti a 
terra. Traffico di nuovo bloccato e 
deviato. Volano battute scherzo¬ 
se, ma non troppo: «Anche i via- 
dos ci hanno chiesto un risarci¬ 
mento, di 15 milioni a testa». «Allo¬ 
ra facciamo anche noi i viados». 
Gli agenti circondano il gruppo. Il 
clima è pesante. Il vicequestore vi¬ 
cario Scarpis minaccia l’interven¬ 
to di forza. E così è. A un paio di 
agenti stanno per saltare i nervi, 
ma vengono subito calmati da un 
graduato. Gli allevatori vengono 
alzati, divisi e spostati ai lati della 
strada. Il tira e molla tra allevatori e 
poliziotti che si spingono a vicen¬ 
da termina solo quando un diri¬ 
gente di Ps minaccia il coordinato- 
re Bettinelli di portare in questura 
chi non fornirà le generalità. An¬ 
cora una mezz’ora di presidio, 
mani in tasca, ai bordi della Rivol¬ 
tana. E finalmente, insieme al traf¬ 
fico, riprende anche il dialogo. 

I «duri» però sono sul chi va là e 


Un momento di tensione all'aeroporto di Venezia Andrea Merola/Ansa 


poco disposti a mollare la prote¬ 
sta. C’è un’ala leghista, a Milano 
come in Veneto, che non demor¬ 
de e fa leva sui delusi. E non giove¬ 
rà certo a sedare gli animi la spara¬ 
ta di ieri di Bossi: «ho invitato il mo¬ 
vimento a schierarsi con determi¬ 
nazione (oggi il “governo” pada¬ 
no deciderà se far intervenire la 
guardia nazionale) al fianco degli 
allevatori padani contro le azioni 
oppressive della polizia italiana». 
Che la Lega Nord soffi sul fuoco si 
è visto anche a Venezia dove il se¬ 
natore Borghezio è arrivato all’ae¬ 
roporto Marco Polo. 

Anche Venezia ha vissuto una 
altalena di tensioni finita soltanto 
alle 20. Per tutta la giornata i mani¬ 
festanti hanno bloccato e sblocca¬ 


to la statale Triestina: chilometri di 
code di auto e passeggeri costretti 
a raggiungere a piedi lo scalo con i 
propri bagagli. Due volte in matti¬ 
nata e poi ancora per tre ore dalle 
14,30 alle 17, 30 e infine di nuovo 
dalle 18 alle 20 almeno duecento 
cobas, alcuni accompagnati dalle 
mogli, hanno organizzato cordoni 
umani stendendosi su coperte e 
giornali lungo la mezzeria della 
Triestina. Blocchi a singhiozzo an¬ 
che all’aeroporto di Caselle a Tori¬ 
no. Ci sono stati momenti di ten¬ 
sione, ma senza conseguenze, an¬ 
che in Emilia-Romagna e in Friuli. 
Traffico deviato anche per i mezzi 
provenienti da Udine e diretti a 
Pordenone, dal bivio Coseat verso 
Spilimbergo. 


IL CASO 


Campagna di sensibilizzazione mondiale. Coinvolti trecento intellettuali 


Soros: bisogna aprire l’Europa all’Est 


Il percorso dell’Europa va corretto. I governi si stanno im¬ 
pantanando nella conferenza intergovernativa. I tempi lun¬ 
ghi deH’allargamento a Est rappresentano un pericolo per 
la stabilità dei paesi centro-orientali. George Soros, specu¬ 
latore e moderno filantropo, lancerà una campagna per la 
«società aperta» europea. Spazi pubblicitari a pagamento 
per un appello con trecento firme. Appuntamento con un 
gruppo di intellettuali il 6 febbraio a Bruxelles. 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


L’accordo di Maastricht: 
per Italia e Germania 
arrivano le prime multe 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

■i BRUXELLES. È l’ora delle multe 


■i ROMA. È quasi tutto pronto. Per¬ 
fino, a quanto risulta, una campagna 
pubblicitaria in grande stile sui mag¬ 
giori quotidiani europei. George So¬ 
ros, il finanziere americano (nato in 
Ungheria) che negli ultimi anni ha 
scosso più volte i mercati con mira¬ 
bili affondi, ha deciso di smuovere le 
intorbidite acque europee chieden¬ 
do a circa trecento intellettuali di 
schierarsi. Ha inviato una lettera di 
invito ad un gruppo ristretto (ci sono 
anche due italiani), una trentina di 
persone in tutto, per una riunione 
che si terrà a Bruxelles il 6 febbraio. 
Da lì dovrebbe nascere una vera e 
propria campagna a sostegno della 
sua idea di «società aperta» che va a 
pennello per un’Europa che penco¬ 
la tra una tormentata conferenza in¬ 
tergovernativa e una ancor più tor¬ 
mentata trattativa sull’avvio della 
moneta unica dal 1999. 

La «convenzione europea» 

In sostanza, il finanziere-filosofo 
propone una specie di «convenzio¬ 
ne» europea per superare l’impasse 
politica in cui si trovano i governi. E 
per fronteggiare il rischio che l’Euro¬ 
pa approfondisca le divisioni, le frat¬ 
ture sociali e politiche. Eriga un mu¬ 
ro nei confronti dell’Est. Quello che 
viene chiamato «approfondimento 
politico» dell’Ue (governo politico 
nel senso pieno del termine, non so¬ 
lo cooperazione tra governi per con¬ 
trobilanciare l’unione monetaria) 
non può essere messo in contraddi¬ 
zione con l’«allargamento» della pla¬ 
tea dei paesi membri. Innanzitutto 
Repubblica ceca, Polonia, Ungheria, 
Slovenia. Guardacaso paesi nei qua¬ 
li Soros ha forti interessi finanziari e 


socio-culturali. La «campagna d’Eu¬ 
ropa» è un’altra tappa dell’itinerario 
filantropico di Soros. L’ultima è stata 
il ritorno all’America. Dopo aver spe¬ 
so più di un miliardo di dollari nei 
paesi dell’ex impero sovietico per 
aiutarne la transizione verso «società 
più aperte», il miliardario è tornato al 
suo paese di adozione. L’anno scor¬ 
so invitò nella sua residenza di We- 
stchester County filosofi e scienziati 
della politica ai quali chiese: che co¬ 
sa mi consigliereste di fare se deci¬ 
dessi di spendere ogni anno la som¬ 
ma spesa dalla Ford Foundation in 
attività filantropiche negli Stati Uniti? 
Dopo aver valutato tutti i consigli, So¬ 
ros decise di destinare una forte 
somma del suo budget (nel 1995 
360 milioni di dollari) a cinque prio¬ 
rità: diritti degli immigrati, malati ter¬ 
minali, droga, educazione, giustizia 
criminale. Soros è personaggio mol¬ 
to diverso dai classici lupi della fi¬ 
nanza mondiale. Non è solo uno de¬ 
gli uomini capace di mettere a ferro 
e a fuoco il sistema monetario euro¬ 
peo nel 1992 scommettendo contro 
lira e sterlina (guadagnò un miliardo 
di dollari). Non è solo l’abile mani¬ 
polatore di investimenti ad altissimo 
rischio. È anche uno degli uomini 
più ascoltati da decine di governi. A 
66 anni non si è ritirato dalla finanza. 
Tutt’altro. Ma come finanziere prefe¬ 
risce agire nell’ombra, come filan¬ 
tropo - ovviamente - no. 

L’attività del suo Quantum Fund 
(dieci miliardi di dollari in cassafor¬ 
te) è solo un lato della sua poliedri¬ 
ca attività di magnate post-industria¬ 
le. Furbacchione e filantropo. Sta fa¬ 
cendo molto scalpore un suo artico¬ 
lo pubblicato qualche giorno fa sul 


mensile americano Atlantic Monthly 
dal titolo molto significativo: «La mi¬ 
naccia capitalista». Non è una con¬ 
fessione, piuttosto una sconfessione 
(un po' spudorata, ma intelligente) 
dei falsi miti del capitalismo «totalita¬ 
rio» del laissez-faire. «Anche se ho 
realizzato una fortuna nei mercati fi¬ 
nanziari, temo che l’intensificazione 
del capitalismo del laissez-faire e la 
diffusione dei valori del mercato in 
tutti i settori deliavita, se non ostaco¬ 
late, danneggiano la nostra società 
democratica e aperta. Il nemico 
principale non è più il comuniSmo, 
bensì la minaccia capitalistica». 

«Il re del capitalismo vede il diavo¬ 
lo nel regno» (del mercato), ha tito¬ 
lato il quotidiano internazionale He- 
rald Tribune. Al di là dei paradossi e 
delle battute, gli argomenti di Soros 
sono molto interessanti. 

L’attacco al laissez taire 

La dottrina del capitalismo del 
laissez-faire, scrive Soros, si fonda 
sul principio che il bene comune è 
meglio servito dal libero persegui¬ 
mento dell’interesse personale. La 
differenza tra il comuniSmo o il nazi¬ 
smo e il capitalismo del laissez-faire, 
secondo Soros è questa: le ideologie 
totalitarie cercano deliberatamente 
di distruggere la società aperta, il 
laissez-faire le mette in pericolo in- 
Yolontariamente. Inavvertitamente. 
È una sciocchezza ritenere che mer¬ 
cati liberi e competitivi conducono 
domanda e offerta all’equilibrio assi¬ 
curando la migliore allocazione del¬ 
le risorse. «L’idea che domanda e of¬ 
ferta siano date fa a pugni con la 
realtà. Chi compra e chi vende nei 
mercati finanziari cerca di scontare 
un futuro che dipende dalle sue stes¬ 
se decisioni. Domanda e offerta in¬ 
corporano aspettative su eventi che 
sono determinati dalle loro stesse 
aspettative». È questa «riflessività» a 
rendere i mercati «intimamente in¬ 
stabili». Che impone la necessità di 
regole. Se poi si analizzano gli effetti 
del darwinismo sociale, la conclu¬ 
sione è quasi scontata: la coopera¬ 
zione deve almeno avere lo stesso 
peso della competizione. Se lo dice 
lui, che ha l’istinto «animale» della 
scommessa... 


per l’Italia (ma si trova in buona 
compagnia, udite, con la Germa¬ 
nia) che ieri è stata presa di mira dal¬ 
la Commissione Santer - cioè l’ese¬ 
cutivo comunitario - per altre ina¬ 
dempienze nei confronti della legi¬ 
slazione dell’Unione e che, nel vol¬ 
gere di pochi mesi, potrebbero esse¬ 
re la causa di nuovi, pesanti esborsi. 
E l’Italia, alle prese con la vicenda 
delle quote latte, si trova nuovamen¬ 
te sotto i riflettori dopo due condan¬ 
ne inflittele dalla Corte di Giustizia 
del Lussemburgo. La Corte, infatti, 
ha accertato, con la prima sentenza, 
la mancata e reiterata applicazione 
di una «direttiva» europea per la sal¬ 
vaguardia della salute degli operato¬ 
ri e dei pazienti nel corso dello svol¬ 
gimento di test radiologici (chia¬ 
mando in causa il ministero della Sa¬ 
nità) e con il secondo pronuncia¬ 
mento, 1’esistenza di un analogo e 
persistente ritardo nell’adeguamen¬ 
to alla disciplina comunitaria sul 
trattamento dei rifiuti solidi urbani 
da parte della Regione Campania. 

La cifra che l’Italia dovrebbe pa¬ 
gare si aggira attorno a 560 milioni al 
giorno a far data dal prossimo pro¬ 
nunciamento della Corte che dovrà 
stabilire se l’ammontare della multa 
stabilito dalla Commissione sia com¬ 
misurato alle infrazioni accertate. 
L’esecutivo comunitario ieri, dopo 
una lunga istruttoria, ha inaugurato, 
cominciando proprio con Italia e 
Germania (il governo Kohl è sotto 
accusa per la mancata applicazione 
di tre direttive dell’Ue - protezione 
degli uccelli selvatici e qualità delle 
acque superficiali e sotterranee - e 
gli si chiede di pagare una multa 


complessiva pari a circa 800 milioni 
di lire), una nuova linea di compor¬ 
tamento che gli è imposta dal Tratta¬ 
to di Maastricht nei riguardi degli Sta¬ 
ti che non rispettano la legislazione 
comune. Richiamando l’art. 171 che 
non grazia più gli inadempienti, la 
Commissione ha deciso di fissare in 
159.300 ecu al giorno (1 ecu = 1903 
lire alla data di ieri) la multa per il 
ministero di Rosy Bindi che non s’è 
adeguato ad una sentenza del 1993 
ed in 123.900 ecu al giorno la multa 
per la Regione Campania che non 
ha eseguito una sentenza del 1993 
che ha punito l’assenza di un piano 
regionale per la gestione dei rifiuti. 

Se la Corte, cui la Commissione è 
tornata a rivolgersi, confermerà la 
valutazione, la multa, sino a quando 
non sarà pagata, aumenterà auto¬ 
maticamente ogni giorno a partire 
dalla data della nuova sentenza. 

L’Italia, stando alle ultime infor¬ 
mazioni, starebbe per correre ai ri¬ 
pari. Il ministero della Sanità avreb¬ 
be emesso sette regolamenti che at¬ 
tendono il parere obbligatorio della 
Conferenza Stato-Regioni e tutto il 
percorso dovrebbe esaurirsi entro il 
mese di febbraio. L’on. Bindi ha vo¬ 
luto rassicurare, con una lettera in¬ 
viata il 23 gennaio, la commissaria 
per l’Ambiente, Ritt Bjerregaard, che 
ha dichiarato come la Commissione 
abbia voluto far scattasse «un prece¬ 
dente importante». La Regione Cam¬ 
pania, da parte sua, dovrebbe ap¬ 
provare il piano entro la fine di feb¬ 
braio il che farebbe decadere la de¬ 
nuncia della Commissione. Ieri, in¬ 
fatti, s’è appreso che l’esecutivo di 
Bruxelle ha deciso di sospendere l’a¬ 
zione legale contro la regione. 


Pronti gli aiuti 
del governo 


■ ROMA. Mancano poche ore alla 
scadenza per il pagamento delle 
«multe» per il superamento delle 
quote latte e la tensione, natural¬ 
mente, cresce. Cresce tra gli alleva¬ 
tori che protestano e tra le forze poli¬ 
tiche. Oggi il Consiglio dei ministri 
esaminerà il testo del decreto sulle 
misure per settore lattiero-caseario, 
le cui linee sono state ieri tratteggiate 
in Senato dal ministro Michele Pinto, 
in risposta ad un nutrito numero di 
mozioni, In giornata, con lettera del 
ministro, nella quale si sottolinea la 
gravità della situazione, l’Italia ha 
presentato ufficialmente all’Ue la ri¬ 
chiesta di rateizzare le multe. Una ra¬ 
ta entro il 31 gennaio e il resto alla 
conclusione dei lavori della com¬ 
missione d’inchiesta che sarà pure 
decisa oggi. Lo ha confermato il 
commissario europeo per l’agricol¬ 
tura, Franz Fischler precisando che 
«l’indicazione italiana sulla possibili¬ 
tà di rateizzare le multe non può es¬ 
sere considerata una domanda for¬ 
male alla commissione, ma solo un 
contatto esplorativo». 

Comunque, prima di pronunciar¬ 
si, la commissione intende esamina¬ 
re il decreto preannunciato dal go¬ 
verno italiano. La risposta da Bruxel¬ 
les potrebbe, perciò, arrivare in gior¬ 
nata. 

Il Senato, intanto, al termine di un 
dibattito, animato dalle molte inter¬ 
ruzioni della Lega e di An, ha respin¬ 
to tutte le mozioni presentate dal¬ 
l’opposizione e approvata quella di 
maggioranza, primo firmatari, Gian¬ 
carlo Piatti e Concetto Scivoletto, Sd. 

Le proposte dell’esecutivo consi¬ 


stono in un credito fortemente age¬ 
volato, attorno al 2,83%, ai limiti dei 
tassi di inflazione, per mutui quin¬ 
quennali con il preammortamento 
di un anno. Somma complessiva, 
350 miliardi. Chi non sceglie il mu¬ 
tuo, può ricorrere a contributi a fon¬ 
do perduto correlati alle perdite di 
reddito. Altre misure, l’acquisto age¬ 
volato di quote, soprattutto per i gio¬ 
vani, un premio per l’abolizione del¬ 
la produzione lattiera. Nessuna so¬ 
stituzione del governo nel pagamen¬ 
to delle multe. 

«La comunità europea è tassativa - 
ha ribadito Pinto, tra gli schiamazzi 
dei leghisti - alla fine di ciascun pe¬ 
riodo i singoli produttori non posso¬ 
no essere sottratti all’obbligo del pa¬ 
gamento perché è fondamentale 
per la comunità che non sia lo Stato 
a pagare e l’Italia l’ha già fatto per 
6.600 miliardi». 

La mozione di maggioranza im¬ 
pegna il governo a proseguire la trat¬ 
tativa con l’Ue per assegnare all’Ita¬ 
lia almeno 105 milioni di quintali, a 
presentare un piano nazionale della 
zooctenia da latte; a rivedere le nor¬ 
me per il latte in polvere; a prevedere 
misure contro la speculazione sul 
trasferimento di quote; a sollecitare 
dall’Aima i dati produttivi delle an¬ 
nate 1995-96 e 1996-97. 

Secondo il sottosegretario Rober¬ 
to Borroni «la fermezza, il rigore e la 
trasparenza» del governohanno get¬ 
tato le premesse per passare «da 
un’agricoltura assistita ad una sog¬ 
getto dello sviluppo economico e so¬ 
ciale». 

DN. C. 



SOSTIENE PEREIRA 

UN FILM DI ROBERTO FAENZA CON MARCELLO MASTROIANNI 


r Unità 


FASCICOLO + VIDEOCASSETTA IN EDICOLA A 10.000 LIRE 


Lunedì 3 febbraio 1997 dalle ore 10 alle 16 
presso Spi Cgil - Via dei Frentani, 4 


IAssemblea nazionale 
degli Ambientalisti del Pds 

sul tema: 

"La S inistra 

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE" 



Programma: 

Ore 10.00 Introduzione di Fulvia Bandoli, responsabile 
nazionale Ambiente Pds 

Ore 10.30 Dibattito 
Ore 16.00 Conclusioni 


1 Cari co—Joiwiwi " 
bastai eoa le liti 

C on il volume sulla vita In 
condominio si conclude *11 
Salvadanaio”, la collana dedicata 
alla tutela dei nostri risparmi. 

Quanti fastidi, quante cause e 
quanti soldi se ne vanno per liti 
con i vicini. Un buon regolamento 
aiuta ad evitarne almeno la metà. Ve ne of¬ 
friamo uno bell’e pronto, predisposto dagli 
esperti dell’AsppI per rispondere a ogni quesito. 


G iornale+libro lire 2.000 
in edicola da giovedì 30 gennaio 1997 
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Gli ex leader di Lotta continua 
confessano a Boato che li ha visitati: 
niente accomodamenti, non ci interessa 
il favore di farci lavorare fuori dal carcere 
Viaggio in aereo con Pietrosfefani 


«Fuori a testa alta o morti» 



Pietrostefani in carcere con Sofri e Bompressi 


«Da qui usciremo a testa alta oppure con i piedi in avanti». 
Così hanno detto ieri Adriano Sofri e Ovidio Bompressi al 
parlamentare Marco Boato che li visitava in carcere di Pisa. 
Da ieri pomeriggio è in galera al Don Bosco anche Giorgio 
Pietrostefani, venuto in volo da Parigi. Le sue ultime ore di 
libertà, la festicciola d’addio al Circolo dei Garibaldini, i ri¬ 
cordi sull’aereo, la folla degli amici davanti al penitenzia¬ 
rio. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 


Aggredito 
dagli autonomi 
il giornalista 
Gianni Riotta 

La Digos di Milano sta indagando su 
un’aggressione subita nel 
pomeriggio di martedì dal 
giornalista del «Corriere della Sera» 
Gianni Riotta. L’aggressione è 
avvenuta davanti a un bar di Corso 
Garibaldi a Milano. 

Un gruppo di giovani gridando «la 
lotta continua, non è morta, la 
facciamo noi», gli ha lanciato 
addosso delle uova e, poi, si è 
diretto verso uno stabile occupato 
dagli autonomi in una traversa di 
Corso Garibaldi. Dalle frasi gridate, 
Riotta ha immaginato che l’episodio 
possa ricollegarsi a quanto da lui 
scritto, sabato scorso nella sua 
rubrica, a proposito della sentenza 
sul caso Calabresi; mentre ha 
escluso che stesse parlando della 
vicenda al momento 
dell’aggressione o in precedenza 
nel bar, dove erano anche i tre 
ragazzi che lo hanno aggredito. 

Nel suo articolo, Riotta, dopo avere 
osservato che anche chi non è 
sicuro dell’innocenza di Sofri, non 
può fare a meno di riconoscere che 
nel processo, oltre alla voce di 
Marino, non c’è stata dovizia di 
prove, aveva espresso solidarietà 
per il figlio della vittima, Mario 
Calabresi, che in tanti anni non ha 
mai pronunciato parole di vendetta. 


■ PISA. Adriano Sofri e Ovidio 
Bompressi discutevano ieri nel pri¬ 
mo pomeriggio nel carcere Don Bo¬ 
sco di Pisa con Marco Boato, tutti e 
tre in attesa di Giorgio Pietrostefani 
in arrivo da Parigi. Il parlamentare si 
preoccupava di disegnare un plausi¬ 
bile futuro per i detenuti e parlava lo¬ 
ro delle modalità di applicazione 
dell’articolo 21, quello sul lavoro 
esterno, senza che sia necessario at¬ 
tendere che abbiano scontato un 
terzo della pena. Sofri l’ha bloccato: 
«Niente accomodamenti, per favo¬ 
re». E ha continuato: «Da qui uscire¬ 
mo o a testa alta in tempi ragionevoli 
oppure con i piedi in avanti». Marco 
Boato l’ha guardato interdetto, poi 
ha guardato Bompressi: «Proprio co¬ 
sì: o a testa alta o con i piedi in avan¬ 
ti». Ha chiesto che cosa volessero di¬ 
re, se si trattava di una minaccia o di 
un ultimatum. No, hanno risposto i 
due. Nè minaccia nè ultimatum. Sol¬ 
tanto «una serena determinazione». 
Sciopero della fame? Non c’è posto 
per illazioni e deduzioni, ha spiegato 
poi Boato ai giornalisti. Il tono dei 


due non era ultimativo ma calmo, 
come di una decisione maturata nel 
tempo. Ha chiesto a Sofri se l’auto¬ 
rizzava a riferirlo alla stampa: «Come 
vuoi», è stata la risposta. Poi è arriva¬ 
to Pietrostefani, con il quale non si è 
parlato di quella frase, e si sono siste¬ 
mate le celle. Bompressi e Pietroste¬ 
fani saranno insieme nella stessa, 
due lettini e un tavolino. Sofri avrà in¬ 
vece una singola, piccola, giusto di 
fronte a quella dei suoi due compa¬ 
gni nel braccio penale del carcere. 
Celle pulite e sufficientemente lumi¬ 
nose, non loculi segregati. Gli altri 
detenuti hanno accolto tutti con ca¬ 
lore e amicizia. Hanno offerto il caf¬ 
fè, hanno detto che la mattina quasi 
sempre le celle sono aperte, che l’at¬ 
mosfera è buona. Per quanto può es¬ 
ser buona l’aria in galera, natural¬ 
mente. 

Ieri ha varcato la soglia di quel 
carcere anche Giorgio Pietrostefani. 
Volo da Parigi AZ 361, partenza a 
mezzogiorno, arrivo alle 13.30. Cap¬ 
potto marrone, scarpe scamosciate, 
camicia azzurro cielo, cravatta fan¬ 


tasia. Prima fila in classe «business». 
Mangiato prosciutto e funghi e un 
creme-caramel, rifiutati salmone, 
formaggi e vino. L’aneddottica non 
offre un granché. L’avevamo visto 
brevemente a casa sua, ai bordi del 
Marais nel cuore della vecchia Pari¬ 
gi, lunedì pomeriggio. Impacchetta¬ 
va libri, rispondeva al telefono, dice¬ 
va di sentirsi finalmente e compiuta- 
mente - fatta la scelta di costituirsi - 
’un uomo libero’. Sembrava più per¬ 
plesso che angosciato all’idea del 
carcere. Poi l’avevamo rivisto marte¬ 
dì sera, la vigilia della partenza. Al 
Circolo dei Garibaldini», che è un po‘ 
anche la sede del Comitato Prodi pa¬ 
rigino, gli avevano organizzato una 
festicciola. Ognuno era venuto con 
un libro con dedica «visto che non ti 
mancherà il tempo per leggere». «So¬ 
no imbarazzatissimo», aveva detto. 
«Sono anche stremato, non dalla 
prospettiva del carcere ma piuttosto 
da tutte queste interviste, tutti questi 
incontri». Era stato cinque minuti, 
poi era andato via con un amico. Ieri 
mattina, infine, ha lasciato Parigi che 
era la sua città da cinque anni: «Mi 
dispiace perchè qui vivevo benissi¬ 
mo. È un posto dove ognuno fa quel 
che vuole, ti lascia libero». All’aero¬ 
porto è arrivato con largo anticipo, 
era solo sulle poltroncine della sala 
d’attesa assieme all’amico Aldo 
Sbrana che gli ha dato una mano ne¬ 
gli ultimi giorni e Roberto Briglia, di¬ 
rettore dei periodici della Mondado¬ 
ri. Tre signori eleganti dal piglio ma¬ 
nageriale, che se a qualche turista 
francese in volo verso Pisa gli dicevi 
che accompagnavano uno di loro in 


galera ti avrebbero preso per un bur¬ 
lone. 

Sull’aereo è stato un po‘ il tempo 
dei ricordi. In fondo Pietrostefani è 
tornato alla base. Nel ‘63 era a Pisa 
ed era iscritto ad ingegneria («ero un 
bravo studente») e al Pei. «Diventam¬ 
mo ben presto comunisti libertari e il 
Pei non ci sopportava. Nel nostro 
gruppo c’erano anche cattolici, ge¬ 
stivamo la mensa universitaria. All’e¬ 
poca Pisa era tutto, per noi copriva 
tutto da Spezia a Piombino». Poi il 
’68, quell’estate del ‘69 quando an¬ 
dò al Sud dietro agli operai immigra¬ 
ti che tornavano a casa, Pietrostefani 
all’Aquila che s’infiammava per di¬ 
ventare capoluogo: «Vivevamo con i 
soldi di chi li aveva». Faceva lavoretti 
qua e là, si ricorda di un’inchiesta sul 
pesce per la Findus. Stava spesso a 
casa di Sofri che era sposato e abita¬ 
va a Pisa. E anche altrove: «Mi ricor¬ 
do a casa di Luigi Bobbio in corso 
Turati a Torino. In due stanze una 
volta dormimmo in trenta». Nostal¬ 
gia? «No, sono le cose belle di quel 
tempo, che fu spensierato e disinte¬ 
ressato». E di quel tempo ora qualcu¬ 
no cerca vendetta? «Quello che ci 
fanno è semplicemente una grande 
porcheria. Ma stiano tranquilli che 
non gliela daremo vinta. Qualche 
tempo fa avrei forse accettato una 
prescrizione, un accomodamento 
giudiziario. Oggi non più. Mi hanno 
convinto loro a compiere questa 
scelta». Marino? «Dietro Marino c’è 
un gruppo di suggeritori, l’ho visto in 
tv nello studio dell’avvocato Maris... 
C’è gente che combina pasticci e im¬ 
brogli nelle istituzioni, Marino ha so¬ 



Giorgìo Pietrostefani al suo arrivo all’aeroporto di Pisa Massi mo Sambucetti/Ap 
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lo imparato la lezione». 

Ancora ricordi. I primi dubbi poli¬ 
tici nel 72 «quando capii che l’uto¬ 
pia era appunto utopia e che la poli¬ 
tica diventava professione». Ancora 
Lotta Continua, quel congresso di 
scioglimento nel 76 («che baraon¬ 
da, non riuscimmo nemmeno a vo¬ 
tare»), le «tentazioni pericolose» di 
alcuni. Lui prese la sua R4 («splendi¬ 
da macchina, dietro ci stava giusto il 
ciclostile») e tornò a Torino: «Per al¬ 
cuni mesi non vidi nessuno, nemme¬ 
no gli amici più cari». Poi per un an¬ 
no a insegnare matematica in una 
scuola media di Settimo Torinese 
prima di andare alla Snam Progetti e 
girare il mondo, soprattutto l’Africa: 
«Per anni non ho letto i giornali italia¬ 
ni». Poi le Officine Reggiane e nell’88 


ecco di nuovo il passato che l’ac¬ 
chiappa e lo porta in galera. Come 
oggi, nove anni dopo. Allarga le ma¬ 
ni e dice «è fatta!» quando l’aereo si 
posa. Una Tipo rossa per portarlo in 
carcere, all’ingresso clacson e stri- 
dor di gomme. Saranno cento o due¬ 
cento a salutarlo. Tra di essi Guido 
Viale, Giovanni De Luna, Toni Ca- 
puozzo, i vecchi di Lotta Continua. 
Tutti con un fiocchetto giallo al ba¬ 
vero della giacca: «È il fiocchetto che 
mettono in America gli amici dei se¬ 
questrati per testimoniare solidarietà 
e attenzione». Anche qualche deci¬ 
na di studenti che l’applaudono, co¬ 
me si applaude il mitico zio di fami¬ 
glia o il Che Guevara, a scelta. Lui sa¬ 
luta con la mano, prima che il porto¬ 
ne si chiuda. 


Dubbi e riscontri del processo Calabresi 


■ MILANO. «P.q.m.», cioè «Per questi motivi». È la 
formula che si legge in coda a ciascuna sentenza 
giudiziaria, una volta esaurita l’analisi degli ele¬ 
menti di prova a carico e a discarico degli imputati 
da parte del giudice estensore. E la stessa formula 
si ritrova alla fine dei ricorsi alla Corte di cassazione 
da parte degli avvocati, quando questi si rivolgono 
alla suprema corte per chiedere l’assoluzione o 


l’annullamento di una sentenza di secondo grado 
ritenuta insoddisfacente. Questo è l’iter seguito per 
tre volte dal processo per l’omicidio del commissa¬ 
rio Luigi Calabresi e questi - la sentenza e i motivi di 
ricorso in Cassazione - sono i documenti attraverso 
i quali è possibile avventurarsi (il verbo è calzante 
per chi non è giudice, ma forse, in questo caso, an¬ 
che per chi lo è) in un’ulteriore analisi dei riscontri 


GIAMPIERO ROSSI 

e delle contraddizioni emersi durante il processo, 
basato in gran parte sulle dichiarazioni dell’ex mili¬ 
tante di Lotta continua Leonardo Marino. Per anni 
si è sentito parlare, al chiuso delle aule giudiziarie, 
nei libri, ai dibattiti, dei punti di contraddizione di 
Marino, dei passaggi del suo racconto che invece 


risultano riscontrati. Per quasi un decennio si è sen¬ 
tito parlare del comizio e della pioggia di Pisa del 
13 maggio 1972 (giorno in cui Marino dice di aver 
ricevuto l’ordine da Sofri e Pietrostefani), del tam¬ 
ponamento della Simca del signor Musicco la mat¬ 
tina dell’attentato a Calabresi, della via di fuga del¬ 
l’auto degli attentatori e di decine di altri particolari 
che, alla fine, «P.q.m.», hanno contribuito alla for¬ 


mulazione della definitiva sentenza di condanna 
dei quattro ex attivisti di Lotta continua quali re¬ 
sponsabili di quel delitto. Proviamo a riassumere 
alcune di queste circostanze, esclusivamente sulla 
base delle motivazioni dell’ultima sentenza della 
Corte d’appello di Milano (poi resa definitiva dalla 
Cassazione) e delle obiezioni sollevate dalle difese 
e, a quanto pare, respinte dalla suprema corte. 


La figura 
di Marino 
Pentimento 
«spontaneo» 
e «genuino» 



La 125 blu 
Le impronte 
digitali 
e il killer 
a mani nude 



Il mandato 
Chi c’era 
e chi no 
a Pisa 
con Marino 



13 maggio 
Il comizio 
di Sofri 
e il giallo 
della pioggia 



L’antifurto 
le rapine 
le armi 
e i reperti 
distrutti 



L’incidente 
poco prima 
del delitto 
e la cartina 
rovesciata 



■i I giudici sono convinti della «genuini¬ 
tà», della «spontaneità» e del «disinteresse 
della confessione» di Marino. «Non era il so¬ 
lito pentito, carcerato, raggiunto da un cu¬ 
mulo di prove inesorabili, che parlava per 
ottenere i benefici della legge». Voglia di ri¬ 
valsa sugli ex leader? «Nessuno, tranne un 
pazzo - si legge a pagina 147 - può denun¬ 
ziare se stesso di un delitto che prevede ad¬ 
dirittura la pena dell’ergastolo per puro au¬ 
tolesionismo e nel contempo accusare tre 
innocenti semplicemente per estrinsecare 
il proprio risentimento, rischiando la segre¬ 
gazione a vita. Al momento delle rivelazio¬ 
ni, luglio 1998, il Marino, uomo semplice e 
privo di cognizioni giuridiche, non poteva 
sapere che i magistrati gli avrebbero con¬ 
cesso le attenuanti generiche prevalenti 
sulle aggravanti, che il processo avrebbe 
subito due annullamenti da parte della 
Cassazione ed avrebbe visto la celebrazio¬ 
ne di ben tre giudizi d’appello, con l’effetto 
della maturazione, nel frattempo, del ter¬ 
mine di prescrizione del reato a suo favo¬ 
re». La difesa ha contestato il modo in cui la 
sentenza ha «omesso deliberatamente l’e¬ 
same delle condizioni soggettive e dei con¬ 
trasti tra le dichiarazioni confessorie, che 
facevano venire meno la credibilità del 
chiamante in correità, e averla affermata 
sulla base di ipotesi piscologistiche e mora¬ 
listiche, spinte fino a mitizzare retorica- 
mente la sua presunta conversione». Sofri 
stesso aggiunge qualcosa a proposito della 
condotta positiva di Marino: «Una retorica 
psicolgistica sulla lenta evoluzione nella 
coscienza umana del rimorso, salvo rimuo¬ 
vere immotivatamente il fallito tentativo di 
rapina alla Rai di Torino nel 1987, cioè al li¬ 
mite della prescrizione dei 15 anni...». 


Sulla Fìat 125 blu usata dagli assassìni dì 
Calabresi non ne sono state trovate e la 
difesa dì Bompressi ne ha chiesto il 
rilevamento e il confronto con quelle dei 
due presunti esecutori materiali del delitto 
perché alcuni testimoni oculari hanno 
dichiarato che il killer ha agito a mani 
nude. Nella sentenza d’appello i giudici si 
soffermano a osservare che gli avvocati 
difensori «sottolineano la stranezza del 
fatto che Marino parli dei guanti soltanto 
nell’interrogatorio del 21 settembre 1988, 
dopo che la difesa di Bompressi aveva 
presentato una richiesta di confronto delle 
impronte digitali, sue e di Marino, con 
quelle rilevate sulla Fiat 125 blu». Nella 
sentenza la questione viene quindi 
superata con la constatazione che 
«nessuna traccia papillare era stata 
rilevata sulla vettura», che «l’80 percento 
degli esami delle vetture usate per rapine 
o altri delitti non evidenzia alcuna traccia 
papillare», che «in quei giorni vi erano 
state piogge intermittenti e, per scienza 
comune, l’acqua altera e distrugge ogni 
impronta». Così ha replicato Sofri nel 
memoriale presentato alla Corte di 
cassazione: «La sentenza fa il tifo fino a 
dichiarare che era comunque insensata la 
richiesta della difesa di Bompressi di 
esaminare le impronte digitali, dal 
momento che Marino il 21 settembre 
1988, cioè quando si trattava di mettere 
una toppa alla denuncia sulle impronte 
cancellate, aveva improvvisamente 
ricordato di aver usato i guanti: peccato 
che non avesse potuto metterli anche al 
killer, il quale, secondo la volenterosa 
sentenza, saliva, viaggiava e scendeva 
dall’auto senza mani». 


■ È il 13 maggio 1972, quattro giorni 
prima dell’assassinio di Calabresi, Lotta 
continua tiene un comizio per la morte 
dell’anarchico Serrantini. Secondo la ver¬ 
sione di Marino, proprio al termine di quel 
comizio Sofri e Pietrostefani gli avrebbero 
impartito il definitivo ordine di eseguire 
l’attentato. Così la sentenza: «Il 21 luglio 
1988 al pm il Marino aveva detto che a Pi¬ 
sa, al termine del comizio di Sofri, era sta¬ 
to avvicinato da questi e da Pietrostefani. 
Poi il 21 luglio successivo (è probabile un 
errore di data nella trascrizione, ndr) al 
giudice istruttore e al pm precisava di ave¬ 
re parlato soprattutto con Sofri, perché 
Pietrostefani l’aveva incontrato spesso a 
Torino e non ne aveva la necessità. Il suc¬ 
cessivo 17 agosto al giudice istruttore riba¬ 
diva il colloquio con Sofri, pur ricordando 
la presenza di Pietrostefani. Il 16 settem¬ 
bre 1988, in sede di confronto con Sofri, 
dichiarava di non poter affermare con 
certezza la presenza di Pietrostefani. Infi¬ 
ne al dibattimento di primo grado riferiva 
di essersi convinto della presenza di Pie¬ 
trostefani a Pisa il 13 maggio 1972 ma di 
non averne memoria». Così Sofri: «Tutto 
ciò perché nel frattempo Pietrostefani ha, 
grazie a una coincidenza imprevista da 
Marino, dimostrato di non essere stato a 
Pisa». Così, ancora, la sentenza: «È dove¬ 
roso sottolineare, inoltre, che se non è sta¬ 
ta raggiunta la prova della presenza di Pie¬ 
trostefani a Pisa il 13 maggio 1972, manca 
altresì la certezza della sua assenza da 
detta città in tale giorno. È una circostanza 
assolutamente “neutra”, né provata né 
smentita. Non è consentito quindi strac¬ 
ciarsi le vesti per le rettifiche del Marino in 
proposito, né sopravvalutarle». 


È un’altra circostanza molto dibattuta nel 
corso dei diversi processi, e riguarda il 
momento del mandato di Sofri a Marino. I 
giudici d’appello hanno considerato che, 
contrariamente alle affermazioni di Sofri, 
che ha parlato di «poggia torrenziale» e di 
«fuggi fuggi generale» al termine del 
comizio, i dati meteorologici ufficiali del 
13 maggio 1972 parlano soltanto di 1,2- 
1,8 millimetri di precipitazione su Pisa e 
accennano alle foto del comizio dove si 
vedono anche alcuni ombrelli. L’ex leader 
di Lotta continua, nelle sue memorie 
difensive, affronta l’argomrnto: «Neanche 
una parola la sentenza riserva alle 
cronache del tempo (”La Nazione”, “il 
Manifesto”, “Umanità Nuova”), che 
parlano di pioggia battente, pioggia 
insistente, pioggia continua, di persone 
che restarono in piazza nonostante la 
pioggia fitta, eccetera». La difesa ha molto 
contestato anche un altro passaggio della 
sentenza, dove si affronta la versione 
difensiva di Sofri circa il dopo-comizio: 
«Questa corte - si legge nella sentenza - dà 
poi pieno credito al racconto di Sofri, 
relativo al suo allontanamento dalla zona 
con Guelfo Guelfi e alla visita in casa 
dell’amico Ceccanti dopo il comizio, ma 
ritiene che esso non sia incompatibile con 
qualche minuto di colloquio con Marino 
prima di lasciare la piazza». E Sofri replica 
così davanti alla Cassazione: «La sentenza 
semplicemente cancella la lettera della 
testimonianza di Augusto Moretti e di 
Guelfo Guelfi, che stette sempre con me e 
mi accompagnò a visitare Ceccanti: 
testimonianza insuperabile da tutte le 
successive versioni escogitate dall’accusa, 
salvo dichiarare anche Guelfi mentitore». 


■ Tra i passaggi in cui il racconto di 
Marino è stato accolto come particolar¬ 
mente preciso dai giudici, vi è quello delle 
modalità del furto della 125 blu utilizzata 
per l’agguato a Calabresi. Ecco come la 
sentenza ha riepilogato un passaggio rite¬ 
nuto importante, per esempio, dal pubbli¬ 
co ministero Ferdinando Pomarici. Quel¬ 
lo relativo all’assenza di dispositivo bloc¬ 
casterzo sull’auto rubata: «Obiettano an¬ 
cora le difese dei coimputati che Marino 
sapeva che la Fiat 125 era priva di biocca- 
sterzo perché egli aveva lavorato come 
operaio alla Fiat. Gli si risponde agevol¬ 
mente - scrivono i giudici d’appello - che 
gli per tale qualità poteva sapere soltanto 
che nelle vetture di serie il bloccasterzo 
non era prevalentemente predisposto, 
ma non poteva inventarsi che proprio 
quel veicolo ne fosse privo. Soltanto l’og- 
gettiva constatazione in loco avrebbe po¬ 
tuto far accertare la circostanza». La sen¬ 
tenza sottolinea anche il fatto che Marino 
abbia parlato ampiamente delle rapine 
alle quali ha partecipato prima dell’omici¬ 
dio di Calabresi e, in particolare, secondo 
i giudici, «per quanto concerne la rapina 
aH’armeria Leone di Torino del 18 dicem¬ 
bre 1970, Marino ha saputo descrivere 
dettagliatamente le armi rapinate, come 
esattamente elencate nell’inventario rin¬ 
venuto presso la questura di Torino». Per 
l’accusa e poi per i giudici, i conti tornano 
anche per quanto riguarda le armi utiliz¬ 
zate nell’agguato di via Cherubini. Ma So¬ 
fri ha contestato, sia per l’automobile sia 
per le armi e per il proiettile estratto dal 
corpo di Calabresi, che «la sentenza non 
spende una parola sulla distruzione di tut¬ 
ti i corpi di reato». 


Nell’elenco dei capitoli controversi ci sono 
anche questi: il tamponamento della 125 blu 
ai danni della Simca 1000 del signor 
Giuseppe Musicco e la ricostruzione del 
percorso di fuga da parte di Marino. Il pentito 
e il testimone Musicco offrono versioni 
diverse sul punto in cui le due vetture si sono 
toccate: nel parcheggio, secondo Marino, in 
via Giotto (poco distante) secondo il 
proprietario della Simca. Alla fine i giudici 
accolgono la versione di Marino perché è 
l’altra è risultata inverosimile, la difesa 
sostiene l’esatto contrario. Quanto alla via di 
fuga seguita dall’auto degli attentatori dopo 
l’assassinio di Calabresi, numerosi testimoni 
oculari hanno indicato via Mario Pagano e via 
Rasori, fino a via Ariosto, angolo via 
Giussano. Le difese hanno contestato una 
ricostruzione offerta da Marino, che nella 
sentenza viene ricordata con raggiunta della 
spiegazione dell’errore: «Marino, avvalendosi 
di una cartina stradale di Milano, mostratagli 
alla rovescia, aveva indicato via Belfiore in 
luogo di via Rasori e l’angolo con piazza 
Wagner in luogo dell’angolo con via 
Giussano. Si trattava di vie situate sulla 
mappa in posizione speculare, per cui 
l’equivoco di Marino era stato talmente 
comprensibile che non ha formato oggetto di 
alcuna contestazione da parte delle difese in 
questo grado di giudizio». Si potrebbe 
continuare per pagine e pagine, tra 
contestazioni per le contraddizioni di Marino 
e conferme ricavate dai riscontri al racconto 
di Marino. Dal ruolo del senatore del Pei 
Flavio Bertone (tra i primi a raccogliere le 
confidenze di Marino) alla discussa contiguità 
tra Lotta continua e gruppi terroristici. Questi 
pochi accenni possono al massimo dare 
un’idea di cosa è stato questo processo. 
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I programmi di oggi 


Giovedì 30 gennaio 1997 


C RAI JNO 


M ATTINA 


6.30 TG i. [5535769] 

6.45 UNOMATTINA. Airinterno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T§r - 
Economia; 8.30, 9.30 Tfcf 1 - 
Flash. [19738769] 

9.35 QUANDO SCENDONO GLI AN¬ 
GELI. Film commedia (USA, 
1968). Con Rosalind Russell, 
Stella Stevens. [7298295] 

11.10 verdemattina. Rubrica. 

All’Interno: T§ 1 . [8256127] 

12.30 TG 1 - FLASH. [99740] 

12.35 la signora del west. Tele¬ 
film. [7450189] 


# RAIDUE 


6.40 scanzonatissima. Program¬ 
ma musicale. [3198547] 

7.oo quante storie! Varietà per i 
più piccini. [7308363] 

8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA 
nera. Telefilm. [2406498] 

9.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [8273721] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [4524189] 
n.oo medicina 33. Rubrica. A cura 
di Luciano Onder. [73721] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [7662585] 
n.30 i fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [181295] 


Diottre 


7.30 TG 3 - MATTINO. [24295] 

8.30 ASPROMONTE LE ROCCE 
DEL CAOS. Doc. [1792189] 

8.55 LE GROTTE DEI PIPISTRELLI. 

Documentario. [6559301] 

9.05 ardore. Film drammatico 
(USA, 1991). [8206059] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
LIBERO. All’interno: Le profes- 
sicni e i mestieri; Viaggio in I - 
talia; Filosofia; Il colere delle 
città; Media/Mente . [714547] 
12.00 TG 3 - OREDODICI. [45924] 
12.15 TELESOGNI . [7100363] 


RETE « 


6.30 io e papà. Telenovela. 
[8771160] 

7.20 COLOMBO. Telefilm. [7154382] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1708740] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [7235653] 

9.50 PESTE E CORNA. [3249943] 
ìo.oo zingara. Telenovela. [2081] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [8030] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [6059] 

11.30 TG 4. [2238363] 

11.45 MILAGROS . Tn. [6047160] 

12.35 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [7476127] 


^ ITALIA I 


6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. AH'interno: Rubriche; Car¬ 
toni; La piccola grande Nell. 
Telefilm. [76084837] 

9.15 HIGHLANDER. Tf. [4381059] 
10.15 planet. (Replica). [7318672] 

10.20 MAGNUM P.I. Tf. [7173566] 
n.30 macgyver . Tf. Con Richard 

Dean Anderson. [5558301] 

12.20 STUDIO SPORT. [7139721] 

12.25 STUDIO APERTO. [1526585] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [6781301] 

12.55 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 
film. “L’audizione”. [50943] 


'a CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [68960672] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [70262295] 
n.30 forum. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Licheri. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [457740] 



6.00 EURONEWS. [3525160] 

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Le 
notizie e i commenti dei fatti del 
giorno. [7998585] 

9.00 NATIONAL GEOGRAPHIC. 

Documentario. [2740] 

9.30 cartoon network. Conte¬ 
nitore. [941238] 

n.oo ironside . Telefilm. Con Rai- 
mond Burr. [1744498] 

12.15 TMC NEWS. [3898672] 

12.25 TELEFILM. [3699214] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [83566] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7097189] 
14.05 CASA DOLCE CASA? Film 
commedia. Con Tom Hanks, 
Shelley Long. Regia di Richard 
Benjamin. [7728721] 

15.40 SOLLETICO. Al l'interno: Carto¬ 
ni; Zeno Telefilm. [5231301] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1106160] 

18.00 TG 1. [88498] 

18.10 ITALIA SERA. Conduce Luca 
Giurato. [437721] 

18.45 luna park. Conduce Giancar- 
lo Magali!. [3852450] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU¬ 
TE. [94030] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... e domani . Attualità. Con¬ 
duce Paolo Limiti. All’Interno: 

Tg 2 - Flash. [7729301] 

16.30 cronaca in diretta. Rubri¬ 
ca di attualità. All’Interno: 

17.15 T§ 2 - Flash. [7338653] 

17.55 SCI. Coppa del mondo. Sala- 
lom Speciale maschile (1- man¬ 
che). [2110059] 

18.55 hunter. Telefilm. [271011] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9094479] 


13.00 VIDEOSAPERE. [98856] 

14.00 TGR / TG 3. [4318699] 

14.50 TGR LEONARDO . [2495905] 

15.10 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH’interno: Tennis tavolo; 
Slittino. Camp, europeo. Slitta 
da competizione; Sci. Campio¬ 
nato italiano di fendo. Staffetta 
4x10 km maschile. [872160] 

16.40 FORMAT PRESENTA: 

FAMOSI PER 15 MINUTI. Iva 
Zanicchi. [4963837] 

17.00 GEO & GEO. [16092] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [7740] 
19.00 TG 3 / TGR. [6214] 


13.30 TG 4. [1108] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [2837] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [4782818] 

15.35 GREGORY - IL DIRITTO DI ES¬ 
SERE FELICE. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1991). Regia di 
Linda Otto. [6225769] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
Con Carlo Pistarino. [4911160] 
18.55 tg 4. [4407653] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [3709189] 


13.20 CIAO CIAO. [4127699] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 
Alessia Marcuzzi. [6547] 

15.00 baywatch . Telefilm. [17479] 

16.00 PLANET. Rubrica. [1092] 

16.30 bayside school. Telefilm. 
“Caccia al fumetto”. [1837] 

17.00 I RAGAZZI DELLA 3 a C. Tf. Con 
Fabrizio Bracconeri. [20943] 

18.00 primi baci. Telefilm. Con Ca- 
mille Raymond. [6382] 

18.30 STUDIO APERTO. [42108] 

18.50 STUDIO SPORT. [1050030] 

19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “La sfida”. [1117] 


13.00 TG 5. [67030] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
Con Vittorio Sgarbi. [1751450] 

13.40 BEAUTIFUL. [411108] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-shOW. 
Con Maria De Filippi. [1063924] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [76905] 

16.25 SORRIDI C'È BIM BUM BAM. 

Show. [3622504] 

17.30 super vicki. Telefilm. [7011] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [45092] 
18.45 TIRA & MOLLA. GÌOCO. Con 
Paolo Bonolis. [9441740] 


13.20 TMC SPORT. [1731189] 

13.30 STRETTAMENTE PERSONA¬ 
LE. Gioco. [7653] 

14.00 divieto D'amore. Film com¬ 
media (USA, 1959, b/n). Con 
David Niven. Regia di David Mil¬ 
ler. [6298932] 

15.55 TAPPETO VOLANTE. Conduce 
Luciano Rispoli. [2569547] 

17.50 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
Speciale maschile. [8856189] 

19.30 TMC NEWS. [4769] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [127] 

20.30 TG 1 - SPORT. [92092] 

20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo 
Biagi. [6003450] 

20.45 la zingara. Gioco. Conduce 
Cloris Brosca. [3448586] 

20.50 per tutta la vita. Varietà. 
Conduce Fabrizio Frizzi con Na- 
tasha Stefanenko. Regia di 
Giancarlo Nicotra. [41882672] 


20.30 IG 2 - 20,30. [91363] 

20.40 Vicenza: CALCIO. Coppa Italia. 
Vicenza-Bologna. Semifinale. 
Andata. Nell'Intervallo: sa. Sin¬ 
tesi dello Slalom speciale ma¬ 
schile (2- manche). [3812566] 

22.45 SPECIALE "CRONACA IN DI¬ 
RETTA" . Attualità. Conduce Da¬ 
vid Sassoli. Regia di Simonetta 
Morresi. [5298455] 


20.00 TGR - REGIONE ITALIA. Attua¬ 
lità. [70856] 

20.10 BLOB DI TUTTO DI PIÙ. VìdeO- 
frammenti. [546112] 

20.40 TG 3 - PRIMA SERATA. Con 
Lucia Annunziata. [153276] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 

tgr. Telegiornali. [39160] 

22.55 FORMAT PRESENTA: IL ME¬ 
GLIO di "misteri". “Il mistero 
del cervello” (R). [8620547] 


20.35 chicago hospital. Telefilm. 

“A carte scoperte”. [3183479] 

22.40 MIO DIO, COME SONO CADU¬ 
TA in basso! Film commedia 
(Italia, 1974). Con Laura Anto- 
nelli, Alberto Lionello. Regia di 
Luigi Comencini. [4744837] 


20.00 happy days. Telefilm. “I con¬ 
sigli di zia Penny”. Con Henry 
Winkler, Ron Howard. [7856] 
20.30 moby dick. Attualità. Conduce 
Michele Santoro. [38596653] 


20.00 IG 5. [9214] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [78924] 

20.50 INSONNIA D'AMORE. Film 
commedia (USA, 1993). Con 
Tom Hanks, Meg Ryan. Regia di 
Nora Ephron. 

Prima visione Tv. [707382] 

22.50 TG 5. [115721] 


20.00 CHEK POINT OTTO. [46301] 
20.20 TMC SPORT. [8249566] 

20.30 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
Speciale maschile. [46943] 
22.00 CINEMA & CINEMA. Conduce 
Emily De Cesare. [27214] 

22.25 TMC SERA. [4203905] 

22.45 CALCIO. Barcellona - Reai 
Madrid. Vili di finale Coppa del 
Re. [1808585] 


N OTTE 


23.15 IG l. [9128566] 

23.20 PASSAGGIO A NORD-OVEST. 
Documentario. “Civiltà perdute: 
Cina”. [132479] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [40580] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [8653783] 

0.30 VIDEOSAPERE - L'OCCHIO 
DEL FARAONE . [8045528] 

1.00 SOTTOVOCE. [4083054] 

1.25 canzoni ss ima. Varietà (Re¬ 
plica). [46327986] 

4.oo ritratto d'autore. Rubri¬ 
ca. “I poeti: Alfonso Gatto”. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [47924] 

0.05 METEO 2. [8631561] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9523590] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [4368764] 

0.35 LUISA, CARLA, LORENZA 

E... LE AFFETTUOSE LONTA¬ 
NANZE. Film commedia (Italia, 
1989). Con Lina Sastri, Angela 
Finocchiaro, Fiorenza Marche- 
giani. Regia di Sergio Rossi. 
[2921948] 

2.io doc music club. Musicale. 


24.00 STORIE INCREDIBILI. Tf. [8677] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [9231948] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: All’Interno: Sciu¬ 
scià. Film drammatico (Italia, 
1946, b/n). Regia di Vittorio De 
Sica. [6104054] 

2.40 IL PECCATO DI ROGELIA 

s anche z. Film drammatico (I- 
talia, 1939, b/n). Regia di Carlo 
Borghesio. [8228764] 

4.00 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9305054] 

1.30 LO SPETTACOLO PIÙ AFFA¬ 
SCINANTE DEL MONDO. Film 
documentario (USA, 1966). Con 
Don Ameche. Regia di Gilbert 
Cates. [2273238] 

3.00 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [9574403] 

3.10 HARDCASTLE AND MCCOR- 

mick. Telefilm. [5320615] 

4.00 DETECTIVE PER SIGNORA. 

Telefilm. [5468561] 

4.50 giudice di notte. Telefilm. 


23.15 L'OMBRA DELLO SCORPIO¬ 
NE. Telefilm. [9485837] 

0.15 FATTI E MISFATTI. [3702764] 
0.20 ITALIA i SPORT. AH’interno: 

Studio Sport. [4473883] 

1.20 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 
MENTO. (Replica). [8880493] 
1.50 MANNIX. Telefilm. [8437832] 
3.00 highlander. Telefilm (Repli¬ 
ca). [3856561] 

4.oo macgyver. Telefilm (Replica). 
[3872509] 

5.00 magnum p.i. Telefilm.Con 
Tom Selleck (Replica). 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Conduce Maurizio Costanzo, 
Franco Bracardi. All’Interno: 

Tg 5. [3904011] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [6074561] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (R). [9321847] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [8633561] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [8641580] 

3.00 TG 5 EDICOLA. 


0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 

mezzanotte. Attualità. 
[1839431] 

1.05 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Con Luciano Rispoli (Re¬ 
plica). [8053141] 

3.00 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [5621306] 

3.10 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc z 

12.00 THE MIX. [2605653] 
14.15 HIT HTT. [2340455] 

15.30 HELP. [719491] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [401856] 

18.00 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [568856] 

18.40 amori E BACI. Te¬ 
lefilm. [1214127] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [8032498] 

20.45 FLASH. [3974301] 
21.00 oltre i limiti. Te¬ 
lefilm. [850108] 

22.00 poltergeist. Te¬ 
lefilm. [849092] 

23.00 TMC 2 SPORT. 
All’interno: Ttnsci. 
Rubrica. [863672] 
24.00 FLASH. [128764] 
0.15 PLAYBOY'S LATE 

night show. Va¬ 
rietà. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 

PIANGONO. [117030] 
14.00 INF. REG. [198699] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7308276] 

16.50 SU UN'ISOLA CON 

te. Film musicale. 

ANICA FLASH. 

[61449740] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [805818] 
19.25 tg motori. Rubrica 
sportiva. [5426699] 

19.30 INF. REG. [777276] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [774189] 

20.30 PIERINO LA PESTE 
ALLA RISCOSSA. 

Film comico. 

ANI CA FLASH. 

[649214] 

22.30 INF. REG. [786924] 
23.00 ODEON REGIONE. 

Show. 


ItaiLda 7 

8.30 MATTINATA CON.. . 

Rubrica. [55919837] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 
[5762108] 

13.15 TG. News. [6569721] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA. [101479] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[519473] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [552189] 

18.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. [485818] 

19.00 TG. News. [2344837] 

20.40 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI TENNES¬ 
SEE buck. Film av¬ 
ventura. [887382] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [862943] 

23.30 vacanze... Rubri¬ 
ca. [651479] 

23.40 NEW AGE TELEVI¬ 
SIVA Rubrica. 


Cinquestelle 

19.00 Austria. Documen¬ 
tario. [770363] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[779634] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [776547] 

20.30 I FUORILEGGE 
DELLA VALLE SO¬ 
LITARIA. Film we¬ 
stern (USA, 1962). 
Con Don Taylor, Ri¬ 
chard Basehart. Re¬ 
gia di Michael Carré- 
ras. [641672] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.05 6 GRANDI DI SEPA¬ 
RAZIONE. Film dram¬ 
matico. [8971011] 
13.00 DON JUAN DE 

MARCO MAESTRO 
D'amore. Film com¬ 
media. [999837] 

15.00 LONTANO DA CA¬ 
SA. Film. [906011] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Rubrica. [351653] 
19.00 MATTI A HONG 

KONG. Film comme¬ 
dia. [9230617] 

20.40 SET. [3981566] 

21.00 FACCIAMO PARADI¬ 
SO. Film. [7620059] 
22.45 INTREVISTA A 

FRANCESCO MA- 
SELLI. [853030] 

23.10 PULP FICTION. Film 
poliziesco. [96235382] 
2.00 OTTO SECONDI DI 
GLORIA. Film. 


Tele +3 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [84006721] 

19.05 +3 NEWS. [8643011] 

19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT . [9289295] 

20.40 SET. [3976634] 

21.00 VANESSA MAE. 

Speciale. [404498] 
21.25 CONCERTO. Schu- 
mann. [9676721] 
22.05 PROVE DELL'OU¬ 
VERTURE DA "IL 
PIPISTRELLO". J. 
Brahms. [1666108] 
22.55 OUVERTURE DA 

"candide" . L. Bern- 
stein. [6245498] 

23.00 PRELUDIO, FUGA E 
RIFFS. [395301] 

23.10 "PORGY AND 

bess" .G. Gershwin. 
[7915905] 

24.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 
21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Ieri al Parlamento; 7.32 Questione di 
soldi; 8.32 Radio anch’io anteprima; 
8.40 Golem; 9.07 Radio anch’io; 
10.07 Radiouno Musica; 10.35 
Spazio aperto; Come vanno gli affari; 

12.10 II rotocalco quotidiano; 12.38 
Dentro l’Europa; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 

15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non 
solo verde; 16.11 Personaggi e inter¬ 
preti; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15 
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Previsioni week-end; 

18.12 I mercati; 18.15 SabatoUno - 
Tarn Tarn Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.40 Calcio. Coppa Italia. 
Vicenza-Bologna; 23.10 Le indimenti¬ 
cabili; 23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma 
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi 
(Seconda parte). 9 a parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina; 
12.50 Divertimento musicale per due 
corni; 14.00 In aria; 15.00 Hit Parade 
- Hits of thè world; 15.35 Single chi fa 
da sè fa per me; 16.35 Area cinquan¬ 
tuno; 18.00 Katerpillar; 20.02 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni. 
Speciale Frank Zappa; 22.40 
Panorama Parlamentare; 24.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.00 Voce ‘e notte; 7.30 Prima pagi¬ 


na; 9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 MattinoTre 3; La serva 
padrona; 11.00 Pagine da... Diorama 
napoletano; 11.15 MattinoTre 4; 
11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre 5; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 4 a parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno; 
19.02 Hollywood Party; 19.45 La voce 
dei vinti; 20.18 Radiotre Suite; 20.30 
Concerto Sinfonico; 23.50 Storie alla 
radio; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


AUDITEL 

«Pinocchio» recupera 

e la Rai vince 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.33). 

.a373.000 

PIAZZATI: 

Il fatto (Raiuno, ore 20.39). 

Pinocchio (Raiuno, ore 20.55). 

Tira & Molla (Canale 5, ore 18.44). 

Giochi d’adulti (Raidue, ore 20.58). 

Beautifull (Canale 5, ore 13.51). 

.5.778.000 

.4.895.000 

.4.854.000 

.4.784.000 

.4.741.000 


Per la prima volta Pinocchio, il programma con¬ 
dotto da Gad Lerner su Raiuno, vince la gara de¬ 
gli ascolti: martedì e‘ stato seguito da 4.895.000 
spettatori con il 19,38 di share. Da notare che, 
contrariamente al previsto, Italia 1 ha trasmesso un film con 
Eddy Murphy nella collocazione che era del Moby Dick di 
Santoro e non le finali del torneo di calcio a sei da Amster¬ 
dam (le cui eliminatorie lunedi' avevano ottenuto uno share 
del 7,01). Nella classsifica degli ascolti hanno seguito Pinoc¬ 
chio: il film Giochi d‘ adulti su Raidue (4.784.000, share 
17,59); il film Sorellina e il principe del sogno su Canale 5 
(4.522.000, share 17,68); Chi V ha visto? su Raitre 
(4.404.000, share 16,09); il film Beverly Hills cop su Italia 1 
(4.201.000, share 15,33); Telemania su Retequattro 
(1.611.000, share 6,16); il film / 2 carabinieri su Tmc 
(1.187.000, share 4,44). Oltre 2 milioni di spettatori hanno 
seguito ieri sera su Raitre l’esordio della trasmissione Regione 
Italia prodotta dalla Testata giornalistica regionale diretta da 
Nino Rizzo Nervo e in onda il martedì' e giovedì’. L’ascolto 
medio e' stato di 2 milioni 70 mila spettatori (share 8,60). 



CI VEDIAMO IN TV RAIDUE 14 
Il «programma della nostalgia» ospita Everardo Della 
Noce e Diego Dalla Palma. Ancora, ci sarà il jazzista Bruno 
De Filippi a raccontare il suo incontro di vent’anni fa con 
Louis Armstrong sul palco di Sanremo. 

IL MEGLIO DI MISTERI RAITRE 22.55 

Nel menu: la terza profezia di Fatima e la testimonianza 
della veggente di Medjugorje che profetizzò la guerra 
nell’ex Jugoslavia. 

PASSAGGIO A NORD OVEST RAIUNO 23.20 

Si viaggia nell’antica Cina sulle tracce dell’imperatore Qin 
Shihuang che fece costruire la Grande Muraglia. 
L’imperatore è sepolto in una tomba gigantesca, non 
ancora portata alla luce dagli scavi e protetta 
dall’«esercito di terra cotta» composto da migliaia di statue 
di soldati a grandezza naturale. 

RADIOCELLULOIDERADIOUNO. 13.28 

A tutto cinema neorealista. Si ascoltano brani di «Ladri di 
biciclette», «Napoli milionaria» e del «Cammino della 
speranza». Domani obbiettivo sul cinema americano: da 
«Via col vento» a «Casablanca». 

BICAMERALE RADIOTRE. 14 

Seconda puntata della trasmissione di Livio Zanetti che 
simula i lavori della Bicamerale. Dopo delezione» di 
D’Alema alla presidenza, oggi si affronta il «molo delle 
Camere». Intervengono Cossiga e i rapresentanti di tutti i 
partiti. Fra i temi: nel parlamento riformato ci sarà posto 
per una Camera e un Senato? 

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21 

Uno speciale su Frank Zappa sarà proposto oggi da 
Ernesto De Pascale ed Emiliano Di Castro. In primo piano 
le novità del «Frank Zappa family Trust», anticipazioni 
sulle pubblicazioni discografiche con interviste e 
commenti. 



Innamorarsi a Seattle 
Due cuori per tre 

20.50 INSONNIA D’AMORE 

Regia di Nora Ephron, con Tom Hanks, Meg Ryan, Ross Malinger. Usa 
(1993). 104 minuti 

CANALE 5 

In prima visione tv questa romanticissima storia d’amore 
ambientata a Seattle. Protagonisti Sam, vedovo inconsolabile 
che per cercare svago cambia città e lavoro, ma non riesce a 
ritrovare nemmeno il sonno; suo figlio Jonah, che racconta 
alla radio il caso di suo padre; Annie, la giornalista che gli 
scrive una lettera; e, last but not least il Destino, quello con la 
maiuscola, che nella storia dei due ci mette tanto di zampino 
per un lieto fine non esattamente a sorpresa ma piacevole. 
Grande successo al cinema, grazie anche agli attori. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 DIVIETO D’AMORE 

Regia di David Miller, con David Niven, Mitzi Gaynor, Cari Reiner. 
Usa (1959). 80 minuti. 

Una commediola garbata, che, guarda caso, mota 
gran parte delle sue battute attorno all’odiata-amata 
televisione. Un regalo appena arrivato da parte dei 
suoceri che il genero, dopo una serie di gaffe, manda 
in frantumi. E tutto per festeggiare tredici anni di ma¬ 
trimonio felice e apparentemente incontaminato. 
TELEMONTECARLO _ 

22.40 MIO DIO, COME SONO CADUTA IN BASSO! 

Regia di Luigi Comencini, con Laura Antonelli, Michele Placido, Al¬ 
berto Lionello. Italia (1974). 110 minuti. 

Erotismo dannunziano e atmosfere decadenti per il 
matrimonio della marchesina Eugenia e di Raimon¬ 
do, in realtà due fratellastri. Si risolveranno ad un rap¬ 
porto privo di sesso, ricco di letture per lui e opere pie 
per lei. 

RETEQUATTRO _ 

0.35 LUISA, CARLA, LORENZA E... 

Regia di Sergio Rossi, con Lina Sastri, Angela Finocchiaro, Fiorenza 
Marchegiani. Italia (1989). 110 minuti. 

Tre quarantenni sull’orlo di una crisi di identità. Una 
insegnante separata e innamorata senza troppi entu¬ 
siasmi, una ginecologa in attesa del grande amore e 
una bibliotecaria alla vigilia del secondo matrimo¬ 
nio. Una commedia al femminile che avrebbe potuto 
mordere di più. 

RAIDUE _ 

1.10 SCIUSCIÀ 

Regia di Vittorio De Sica, con Franco Interlenghi, Rinaldo Smordoni, 
Aniello Mele. Italia (1946). 95 minuti. 

Primo film di De Sica neorealista, attento racconto 
sociale e psicologico di due giovanissimi amici che si 
guadagnano la vita a lustrare le scarpe. Per un picco¬ 
lo furto finiscono in riformatorio, l’inizio della fine. 
Un titolo che segna un’intera epoca. 

RAITRE 
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Rocco Barocco con Anna Kanakis durante la sfilata di moda per la prossima primavera-estate ieri a Roma Onorati/Ansa 


AL CINEMA. Anteprima del film «La carica dei 101 » 

Gli stilisti contro la stampa 


■i «Questo è Lav», recitano i ma¬ 
nifesti degli animalisti davanti al 
cinema Metropolitan dove ieri se¬ 
ra è stata proiettata in anteprima 
nazionale La carica dei 101, con 
Glenn Close. «Finalmente anche 
il crudele personaggio del film 
ha deciso di rinunciare alla pel¬ 
liccia, evitando così di uccidere 
milioni di animali - commenta 
Roberto Bennati, responsabile 
antipellicce della Lav - . La scel¬ 
ta è stata annunciata questa sera 
per ribadire il messaggio antipel¬ 
licce dello storico film di Walt 
Disney che resterà come esem¬ 
pio per intere generazioni, ispi¬ 
rando rispetto e amore per gli 
animali. Così come la scelta di 
Crudelia Demon farà da monito 
a tutte le donne che ancora oggi 
intendono indossare una pellic¬ 


cia». 

Fuori dal cinema Metropolitan 
è rimasto anche Piero Chiam- 
bretti. Il «portalettere» aveva 
chiesto il permesso di entrare al¬ 
l’anteprima per realizzare alcuni 
servizi per il suo cinegiornale. 
L’organizzazione gli ha tuttavia 
negato l’accesso temendo l’im¬ 
patto deflagrante tra l’impietoso 
comico e il risibile pubblico invi¬ 
tato. Preoccupazione inutile, 
perché l’atmosfera all’interno 
del cinema era da oratorio più 
che da gran gala da «sfottere». 
Nella postazione d’onore faceva 
bella mostra di sé e della sua 
prole il sindaco Rutelli accom¬ 
pagnato dalla consorte. Il qua¬ 
dretto familiare era incorniciato 
dalle testoline dei tanti bimbi 
sparsi in sala come cherubini. 


Nonché sormontato dalla ac¬ 
conciatura di Elsa Martinelli ap¬ 
pena dietro il sindaco Rutelli e a 
fianco di Gay Mattiolo. Tutti in¬ 
sieme, grandi e piccini, al termi¬ 
ne della proiezione, si sono uniti 
in un grande applauso. Ben altra 
atmosfera, meno innocua e 
non-violenta si respira alla cena 
finale sotto i tendoni del Pincio, 
dove tutti gli stilisti ricevono i lo¬ 
ro testimonial (tra le più origina¬ 
li la mise di Big Laura preceduta 
da un dalmata telecomandato). 
Ad avvelenare l’atmosfera sono 
state le critiche di alcuni tg, non 
proprio ossequiosi nei confronti 
dell’alta moda romana, effettiva¬ 
mente discutibile. Per la serie: 
dopo la protezione degli animali 
prepariamoci alla difesa della li¬ 
bertà di stampa. □ G.L.V. 


Polemiche e parrucche 
chiude il circo della moda 


Chiusura in bianco e nero per le giornate dell’Alta moda 
romana. Bianco e nero come i dalmata della Carica dei 
101 che ieri sera è stato presentato in anteprima roma¬ 
na. Passerelle e polemiche finali. Rocco Barocco pole¬ 
mizza con Bossi e fa sfilare tre modelle con parrucche 
bianche, rosse e verdi. Stefano Dominella, patron di Gat- 
tinoni, se la prende con Michele Serra che s\i\YUnità ave¬ 
va criticato l’iniziativa dei tre fantocci delle first ladies. 


GIANLUCA LO VETRO 


■ Impara l’arte (della politica ) 
e mettila in passerella: dopo la pro¬ 
vocazione di Gattinoni chiosata an¬ 
che da Michele Serra, le sfilate di al¬ 
ta moda si chiudono con l’appello 
antileghista di Barocco. «Sono un 
grande terrone, io che fatturo 400 
miliardi l’anno. Pertanto - spara il 
creatore nativo di Ischia, al secolo 
Antonio Muscariello - Bossi la do¬ 
vrebbe piantare di dar contro al 
Sud. È comodo puntare il dito su 
quello che non va - incalza Barocco 
- senza proporre nulla di costrutti¬ 
vo. Un politico italiano dovrebbe 
lavorare proprio per le regioni con 
maggiori problemi. Mentre, Bossi fa 
il contrario, tentando di estromette¬ 


re il Sud». 

Da qui, l’appello all’unità d’Italia 
che il creatore traduce sulla passe¬ 
rella in tre parrucche con i colori 
della bandiera, indossate da altret¬ 
tante modelle. Quantomeno, per il 
suo estratto di nascita, c’è da crede¬ 
re al risentimento del signor Musca¬ 
riello. Ma da qui a considerare e 
commentare il Barocco -pensiero 
come un comizio politico, con tutta 
la seria attenzione dei media che 
ne consegue, ci dovrebbe essere 
una bella differenza. 

Innazitutto, perchè il Barocco- 
pensiero, sembra un po‘ confuso. 
Tanto, che le sue simpatie per Fini, 
«come politico, a prescindere dalla 


sua ideologia di destra», si mescola¬ 
no a quelle «per Casini - uomo» che 
a onor del vero tutto il popolo italia¬ 
no ha potuto conoscere «intima¬ 
mente», sino all’ultimo pelo del suo 
«zizì». 

Ma c’è di più. Questa passerella 
di superficialità sembra buttata lì 
per colmare con valori che aggiun¬ 
gono solo titoloni sui giornali, il 
vuoto della collezione in pedana. 
Infatti, Barocco non è stato proprio 
il peggio, titolo per il quale sono in 
lizza molti dei creatori che hanno 
sfilato, ma neanche il meglio. Sull’i¬ 
dea dei fiori ricamati lungo la schie¬ 
na dei tailleur o applicati su gonne- 
camicette trasparenti, e con la tro¬ 
vata delle macchie da giraffa sem¬ 
pre ricamate per ricoprire ogni ca¬ 
po, lo stilista ha retto un’intero defi¬ 
lé sino al finale con Anna Kanakis 
nei panni di Crudelia Demon: già 
pronta con tre ore d’anticipo per il 
gala dedicato alla Carica dei 101 
con cui ieri notte si è chiuso la ker¬ 
messe. Insomma, visto che sulle 
pagine dei giornali le esternazioni 
dei politici fanno sempre notizia e i 
termini dei comizi, uno per tutti in¬ 
ciucio, diventano parole-tormento¬ 
ne, il mondo della moda deve aver 


fatto le sue debite considerazioni. E 
ora sfrutta il giochino, ottenendone 
un grande ritorno. Ieri Michele Ser¬ 
ra sulle prima pagina de\YUnità se 
l’è presa con la maison Gattinoni 
e l’idea del suo presidente, Stefa¬ 
no Dominella, di mettere in pri¬ 
ma fila i fantocci di tre first ladies. 
Dopo una serie di repliche ta¬ 
glienti, del tipo «conosco solo 
Serra di Cassano», il diretto accu¬ 
sato che si vanta «di acquistare 
l ’Unità ogni mattina», ha conclu¬ 
so che «dietro la moda ci sono 
comunque un milione e 480mila 
posti di lavoro». 

Fatto sta, che senza questa 
sparata, Gattinoni non sarebbe 
mai assurto agli onori della rubri¬ 
ca di Serra. E nel paese del Mero- 
lone, si sa : basta parlarne e an¬ 
che qualche centimetro in più 
proprio lì, diventa boom com¬ 
merciale. Speriamo che almeno 
le nuove leve Novella Gagliardi, 
Albino D’Amato, Filippo Cilia e 
Donatella Parisi che hanno vinto 
la sfilata di giovani proposte del¬ 
l’Accademia del Costume, punti¬ 
no più al lavoro che ai discorsi, 
imparando soprattutto l’arte della 
professionalità 


VERSO HL CONGRESSO PDS 

Il sistema Agro-Alimentare nel Lazio 
Assemblea Tematica 

Venerdì 31 gennaio ore 15.30 

Direzione Pds - via delle Botteghe Oscure, 4 Sala IV Piano 

Comunicazione: 

E. MAZZOCCHI 

Responsabile regionale politiche agrarie 
Partecipano: 

P.NAPOLETANO deputata Parlamento Europeo 

F. AD ORNATO Ministero delle Risorse Agricole 

F.D E ANGELIS Presidente Comm. Agricoltura Regione Lazio 

GIORGI TITTA Comm. Agricoltura Regione Lazio 

B. MINNUCCI Presidente Gruppo Pds-Regione Lazio 

A. R O S AH Consigliere comunale Roma 

D. VALENTINl Presidente Comm. Attività Produttive Comune Roma 
A. FADDA Segr. Regionale Sinistra Giovanile Lazio 
Sono invitati e interverranno rappresentanti delle organizzazioni 
professionali e sindacali, deirassociazionismo, della cooperazio¬ 
ne, dell’impresa e del mondo della ricerca. 

Unione Regionale Pds-Lazio 




SETTORE DI FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Con il Patrocinio 

PROVINCIA di Roma REGIONE Lazio 

Presidenza Ass. Poi. per la Qualità della Vita 

COMUNE di Roma 

Ass. Politiche Sociali 

Sono state riaperte le iscrizioni al corso propedeutico di 
MUSICOTERAPIA che avrà inizio il 2° Sabato di Febbraio ’97 

Rivolto a : INSEGNANTI, TERAPISTI, PSICOLOGI, OPERATORI 
SOCIOSANITARI, EDUCATORI, ARTISTI E MUSICISTI 


Per infonTBzicni ed iscrizioni: Ass. MÈTHEXIS 
Tel./fax: (06) 2415095 


Giovedì 30 ori ISlOO 

dibattito con 

ACHILLE 

OCCHETTO 

sull’Internazionale socialista 
e il socialismo europeo del 2000 

Pds Centro Storico 

via dei Giubbonari n.38 tei. 68803897 



"CULT MOVIE" 

via Tarquinio Vipera, 5 Tel. 58209550 

VUOI SCATTARE ? ? ? 


ALLORA Fi 


Corso di Fotografia 

Il corso si propone di affrontare, in modo semplice e progressi- 
vo, la teoria e la tecnica fotografica di base, al fine di dare, alla 
conclusione dello stesso, una buona preparazione complessiva. 
Tipo Corso -Teoria e proiezione didattica 

- Sviluppo e stampa del BN 
in laboratorio 

- Fotografia nel Cinema 

FREQUENZA 2 volte/sett. per 2 ore ciascuna 

N. LEZIONI 15 


D O TAZIONI Una macchina fotografica tipo Reflex 

DURATA Da febbraio ad Aprile 

N. ALLIEVI min. 10 - max 15 

agli allievi verranno fornite tutte le dispense necessarie e tutto il 

materiale per lo sviluppo del BN comprese 2 pellicole. 

Il corso verrà tenuto da Alessandro (critico cinematografico), 
Fabio (fotografo industriale) e Luca (diplomato ala scuola di foto¬ 
grafia). 

Per informazioni potete lasciare un messagio al 58209550 oppu¬ 
re telefonare allo 0368/637409. 

Si ringrazia per la collaborazione control clima snc, Via Portuense, 481, TEL. 
5583840 


TRASLOCHI - TRASPORTI - FACCHINAGGIO 


MOVIMENTAZIONE MACCHINARI 
LAVAGGIO MOQUETTES 
MACCHINARI - PULIZIE 





'mmmm 
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Viale ARRIGO BOITO, 96/98 - Roma 
Tel. 8606471 - Fax 8606557 
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Tortona, parla il pm 

Sassi killer 
«Quatto alibi 
da smontare» 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ TORTONA. «Quella sera non ero alla Caval- 
losa. Ero a lavorare». Claudio Montagner, quasi 
40 anni, nega di essere uno di quelli che ha 
lanciato i sassi. «Quella sera stavo facendo un 
pavimento nella palazzina di un mio collega di 
lavoro, Giancarlo Bovolenta. C’era lui, e c’era¬ 
no altre persone». 

Sembra resistere, l’alibi del più anziano, fra 
coloro che sono stati fermati per l’assassinio di 
Maria Letizia Berdini. Quattro persone - che la 
sera del 27 dicembre sarebbero state assieme 
a Montagner - ieri sono state interrogate dalla 
polizia stradale. Ai cronisti, prima di entrare in 
caserma, hanno confermato che «sì, quella se¬ 
ra Claudio era con noi». 

La palazzina in ristrutturazione è sulla stra¬ 
da per Sale. Assieme al proprietario, Giancarlo 
Bovolenta (collega di Montagner al magazze¬ 
no dei tabacchi) sarebbero stati presenti la fi¬ 
glia dell’uomo, il suo fidanzato, ed uno zio. «Al¬ 
le sette ed un quarto di quella sera - dice la ra¬ 
gazza - mio padre mi ha chiamato perchè por¬ 
tassi da mangiare a chi stava lavorando. «Fare¬ 
mo tardi, stasera», mi hanno detto. Ho portato 
pane, salame e formaggio verso le sette e mez¬ 
zo». Giancarlo Bovolenta dice che Claudio 
Montagner è stato lì a lavorare, senza mai al¬ 
lontanarsi, fino alle undici di sera. 

Anche Michele Faiella, preso a Sassari, so¬ 
stiene di essere del tutto estraneo alla vicenda. 
«In quei giorni - ha detto al magistrato che lo ha 
interrogato in Sardegna - ero al mio paese, Car¬ 
pino di Foggia. Ero partito il 23 dicembre, in 
macchina. Ho avuto un incidente, ed ho fatto 
riparare l’auto, che mi è stata consegnata sol¬ 
tanto il 13 gennaio, quando sono tornato. In 
Sardegna sono venuto non per scappare, ma 
per trovare mio fratello, che ha bisogno di me 
nella causa di separazione con sua moglie». 

Il procuratore Aldo Cuva non ha però dubbi 
sulla colpevolezza dei fermati. «Quattro degli 
undici che abbiamo preso - dice - hanno scelto 
la strada della verità». Sarebbero Roberto Sirin¬ 
go, Gabriele e Sandro Furlan, e la fidanzata di 
quest’ultimo, Loredana, la prima che ha con¬ 
fessato. Secondo il procuratore, gli alibi pre¬ 
sentati sarebbero stati «costruiti a tavolino», e 
pertanto «saranno smantellati». 

Sandro Furlan è stato ascoltato anche ieri, 
ed avrebbe confermato che, sul cavalcavia 
della Cavallosa, c’erano anche gli ultimi tre fer¬ 
mati, Montagner, Faiella e Lauria. I primi due - 
il quarantanne con tatuaggi e motocicletta, il 
ventiseienne chiamato «il maresciallo» perchè 
ha fatto il soldato in Somalia - avrebbero avuto 
un ruolo di «organizzatori». L’uomo che è stato 
chiamato «Mister X», dopo mezz’ora di interro¬ 
gatorio, si è messo a piangere, ma ha conti¬ 
nuato a negare. «Ma le sembra che uno come 
me, sposato con due figli a casa, possa andare 
a fare cose del genere? Io quelli che gettano i 
sassi li impiccherei». 

Oggi, alle ore 10, ci sarà l’udienza del giudi¬ 
ce per le indagini preliminari, che deve confer¬ 
mare o meno gli ultimi tre fermi e decidere se 
aprire o no, per loro, le porte del carcere. Si 
stanno facendo anche indagini per accertare 
se ci siano stati lanci di sassi dallo stesso caval¬ 
cavia della Cavallosa. Tre camionisti di Buglia- 
sco, nel torinese, hanno detto di essere stati 
colpiti da sassi - mentre viaggiavano alla guida 
dei loro camion - già nella sera del 16 settem¬ 
bre del 1995. Dicono anche di avere presenta¬ 
to denuncia. Si cerca di capire se, più di un an¬ 
no prima del tragico 27 dicembre 1996, i crimi¬ 
nali dei cavalcavia facessero già le prime «pro¬ 
ve», per addestrarsi ai lanci, come in un poligo¬ 
no. E due nuove denunce di lanci di sassi sono 
state presentate ai carabinieri del milanese: 
nessuno è rimasto ferito. □ J.M. 



Il procuratore Aldo Cuva mentre esce dal palazzo di giustizia di Tortona LaPresse/Ansa 


La donna, 86 anni, sarebbe stata seviziata dai due che dovevano accudirla 


Pestata e lasciata morire 
dai domestici cingalesi 


Cassazione 
Sì alle ferie 
per «spezzare» 
la malattia 

Il lavoratore da troppo 
tempo in malattia può 
evitare il licenziamento 
«andando in vacanza». 
Trasformando così 
l’assenza per malattia 
sospende il cosiddetto 
«comporto», e cioè il 
periodo massimo di 
astensione dal lavoro 
consentito per motivi 
di salute. Un 
escamotage valido, 
però, solo se il datore 
di lavoro ritiene che 
un’ulteriore assenza 
del dipendente non 
compromettale 
esigenze aziendali. Lo 
sostiene la sezione 
Lavoro della 
Cassazione che, pur 
ribadendo il principio 
dell’incompatibilità tra 
ferie e malattia, 
ammette la possibilità 
di sostituzione, vista 
come «rinuncia del 
lavoratore al diritto» 
alle ferie. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 


■ FIRENZE. È morta dopo una in¬ 
credibile serie di sevizie. E stata pre¬ 
sa a pugni, schiaffi, morsi e fatta 
morire di fame. Per questo orribile 
delitto, apparentemente senza una 
spiegazione, sono stati arrestati per 
omicidio volontario due domestici 
dello Sri Lanka, marito e moglie, 
che avevano in custodia la vittima, 
Gabriella Bracci, fiorentina di 86 
anni, vedova di un impiegato delle 
Ferrovie. La cronaca di questa tragi¬ 
ca e penosa storia ha inizio il 22 no¬ 
vembre scorso quando Gabriella 
Bracci viene trasportata all’ospeda¬ 
le di Santa Maria Nuova, dietro inte¬ 
ressamento di una vicina di casa. 
La donna, nonostante le cure dei 
medici, muore otto giorni più tardi. 
Il referto stilato dai sanitari al mo¬ 
mento del ricovero segnala, oltre 
ad un impressionante grado di de¬ 
nutrizione, «ecchimosi multiple del 
cranio, del volto, degli arti superiori 
e inferiori, con tracce di morsi e una 
frattura pluriframmentaria delle os¬ 
sa nasali», giudicate guaribili in 30 
giorni. Per capire come la donna si 
fosse procurata quelle lesioni, i me¬ 
dici informano immediatamente la 
polizia. Per fare chiarezza sul grave 
e sconcertante caso, le indagini 
vengono affidate agli uomini del 
commissariato di San Giovanni. Le 
indagini si sono concentrate subito 
sui due domestici dello Sri Lanka, 


moglie e marito, Illenaide Badalge, 
di 28 anni e Jothiya Jayaratna, di 33 
anni che da luglio avevano preso in 
custodia la donna su mandato di 
una parente della vittima, Teresa 
Barbagli, 38 anni. Ascoltando le te¬ 
stimonianze dei vicini gli investiga¬ 
tori hanno ricomposto l’allucinante 
quadro di angherie e di maltratta¬ 
menti che la donna era stata co¬ 
stretta a subire da parte dei due do¬ 
mestici che per prendersi cura del¬ 
la Bracci ricevevano 500 mila lire 
mensili e l’alloggio gratuito. Dall’ar¬ 
rivo dei due domestici nessuno 
aveva più visto l’anziana signora 
uscire di casa e quando i vicini ave¬ 
vano cercato di informarsi dai do¬ 
mestici sulle urla della donna che 
spesso sentivano, questi avevano 
assunto un atteggiamento ostile, 
trovando di volta in volta le più di¬ 
verse giustificazioni. I due inoltre, 
infastiditi dalle domande degli in¬ 
quilini del palazzo, avevano anche 
preso a chiudere le imposte del¬ 
l’appartamento per evitare che si 
potesse vedere e sentire quello che 
accadeva all’interno. Quando Ba¬ 
dalge e il marito si dovevano assen¬ 
tai per andare al lavoro - i due pre¬ 
stavano servizio presso altre fami¬ 
glie in qualità di colf - la signora 
Bracci veniva chiusa in casa. I due 
coniugi che avevano anche l’incari¬ 
co di somministrare i pasti alla don¬ 


na - per un budget mensile che la 
parente della Bracci aveva fissato in 
150 mila lire mensili - le chiudeva¬ 
no la porta della cucina. All’interno 
del freezer la polizia ha trovato una 
serie di piatti precotti che consiste¬ 
vano in due patate e una zucchina, 
l’intero apporto «nutritivo» quotidia¬ 
no somministrato alla donna. 

Badalge e il marito Jayaratna, sa¬ 
ranno ascoltati nei prossimi giorni 
dal Gip Dania Mori che stamani de¬ 
ciderà se convalidare il fermo di po¬ 
lizia giudiziaria. Le indagini prose¬ 
guono per fare luce sulla posizione 
della parente della Bracci e sul mo¬ 
vente dell’omicidio. La vittima era 
proprietaria dell’appartamento per 
un valore commerciale di circa 
mezzo miliardo e titolare di un con¬ 
to in banca di 50 milioni. Il testa¬ 
mento della signora non è però an¬ 
cora noto. La signora Bracci non 
aveva mai parlato con nessuno del¬ 
la sua situazione e anche ai medici 
aveva detto di non sapere come si 
fosse procurata le fratture. La stessa 
Teresa Barbagli, la parente della 
pensionata che tra luglio e novem¬ 
bre era stata a trovare la signora 
Bracci, più di una volta ha detto agli 
investigatori di non essersi resa 
conto di quanto stava accadendo. 
Secondo quanto accertato dalla 
polizia inoltre la donna non aveva 
parenti stretti. L’autopsia ha accer¬ 
tato che la morte è avvenuta a se¬ 
guito dei maltrattamenti subiti. 


L’associazione dei perseguitati politici di Ro¬ 
ma e provincia si unisce al profondo cordo¬ 
glio dei familiari per lascomparsa di 

GIULIANA MARTURANO 

combattente antifascista e della Restistenza, 
membro del Comitato esecutivo del- 
1’A.N.P.P.I.A. provinciale. 

Roma, 30gennaio 1997 


Gli amici Anna e Arturo Arcomano, Patrizia e 
Dino Salvi, Teresa Andreoli, Paola Piacenti¬ 
ni, Paola Rinaldi, Nicoletta e Carlo Gualtieri e 
Giannetto Socci sono affettuosamente vicini 
a Giovanna per la perdita della sorella 

GIULIANA MARTURANO 

Roma, 30 gennaio 1997 


PRO CURA DELLA REPUBBLICA 
presso la PRETURA CIRCONDARIALE DI ROMA - Ufficio Esecuzione 
N. 314183/92 R.G. N. 4010/95 R.E. 

Il giudice per le indagini preliminari presso la Pretura Circondariale di Roma con 
decreto penale del 19/11/94 irrevocabile il 22/3/95 ha condannato De Palma Anna 
Antonietta nata 22/2/52 Biccari res. Roma via Luciano Zuccoli 47/A alla pena di L. 
1.125.000 di multa e pene accessorie, per aver emesso, in Roma il 3/6/92 un asse¬ 
gno bancario senza l’autorizzazione del trattario. 

Estratto conforme per pubblicazione. 

Roma, lì 19 ott. 1996 IL FUNZIONARIO DI CANCELLERIA dr.ssa Paola Spina 



TUNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


UNA SETTIMANA APECHINO 

(min. 15 partecipanti) 

In collaborazione — 

con KLM 


- Partenza da Roma e da Milano il 26 aprile 

- Trasporto con volo di linea 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione lire 2.120.000 

- Supplemento per la escursione facoltativa a Xian (3 gior¬ 
ni/2 notti) lire 530.000 

- L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Pechino (la Città Proibita - la 
Grande Muraglia - il Palazzo d’Estate)/ltalia (via Amsterdam) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie all'hotel Mandarin (4 stelle), la mezza pensione e un gior¬ 
no in pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza delle guide locali di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: l’escursione facoltativa a Xian è prevista per un minimo di 10 
partecipazione, comprende il volo a/r da Pechino, le visite 
alla città e all’Esercito di Terracotta, la mezza pensione e un 
giorno in pensione completa, la sistemazione in camere dop¬ 
pie all’hotel Lee Garden (4 stelle). 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’oro al V.M. 

Settore: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Sesto San Giovanni 
tei. 02/24.96.295-4 - telefax 02/26.22.03.44 

AWISO DI ASTA PUBBLICA PER ESTRATTO 
Questa amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex art. 21, comma 
1, legge n. 109/94 i lavori di: 

Intervento di realizzazione verde pubblico P.R.U. ex L. 493/93 iniziativa IT (cat. H) 
aree Marx-Livorno, Milano-Fratelli Di Dio, Rimembranze - Marx. 

- Importo dei lavori a base d’asta L. 1.889.272.395 oltre Iva. 

Termine di presentazione offerte: ore 16 del giorno 4 marzo 1997. 

I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenuti nell’avviso d’asta, pubbli¬ 
cato integralmente sul Bur Lombardia n. 5 del 29-1 -’97, sul Fai Provincia di Milano 
n. 7 del 25-1-’97, e consultabile presso l’Ufficio Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni, 23 gennaio 1997 

IL DIRIGENTE dr.GIUSEPPE D AVE 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI Medaglia d’Oro al V.M. 


Settore: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Sesto San Giovanni Tel. 02/2496295-4 - Telefax 02/26220344 

Avviso DI ASTA PUBBLICA PER ESTRATTO 

Questa Amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex art. 21, 
comma 1, legge n. 109/94 i lavori di: 

ADEGUAMENTO NELL’IMMOBILE DI PROPRIETÀ COMUNALE SITO IN 
SESTO SAN GIOVANNI - VIA CAMPESTRE 
- Importo a base d’asta L. 933.218.000 oltre Iva 
Termine di presentazione offerte: ore 16 del giorno 26 febbraio 1997 
I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenuti nell’avviso d’asta, pubbli¬ 
cato integralmente sul Bur Lombardia n. 5 del 29.1.97, sul Fai Provincia di Milano 
n. 7 del 25.1.97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni,23 gennaio 1997 

IL DIRIGENTE dr. Giuseppe Davi 


Approvata al Senato la legge che la smilitarizza e la equipara alla «naja» per durata e valore. An contro 

L’obiezione alla leva ora è un diritto 


Approvato, a larga maggioranza, al Senato, il disegno di 
legge sull’obiezione di coscienza. Passa ora all’esame della 
Camera. Solo An contraria; astenuta la Lega. L’obiezione 
diventa diritto soggettivo. Equiparata, giuridicamente e co¬ 
me durata, al servizio militare. Smilitarizzata la gestione 
che passa al Dipartimento per il servizio sociale della Presi¬ 
denza del Consiglio. Soddisfazione delle associazioni paci- 
fiste. 


NEDO CANETTI 


■i ROMA. Con 133 voti a favore 
(tutti i gruppi dell’Ulivo, Rc,Ccd-Cdu 
e Fi) ; 24 contrari (An) e 6 astenuti 
(Lega), il Senato ha ieri approvato 
in prima lettura, il disegno di legge 
sull’obiezione di coscienza. Passa 
ora all’esame della Camera. 

«Al Senato -ha commentato il sot¬ 
tosegretario alla Difesa, Massimo 
Brutti-c’è stato un voto politicamente 
significativo». «Questa maggioranza 
più ampia- ha continuato- ha un si¬ 
gnificato positivo proprio perché la 
legge regola una materia di partico¬ 


lare delicatezza, quella dei rapporti 
tra cittadino e Stato e fissa principi 
che si riferiscono al dovere di servire 
la Patria e alla salvaguardia dei diritti 
inviolabili della persona umana». 

Una legge di principi, dunque, 
che riconosce alla scelta di non voler 
«impugnare le armi» la caratura di un 
diritto soggettivo esteso a tutti i citta¬ 
dini. Il voto odierno -ha commentato 
il relatore, Rocco Loreto, Sd- corri¬ 
sponde finalmente ad una corposa 
domanda sociale maturata negli ul¬ 
timi 25 anni nella società civile. 


«L’impianto obsoleto della legge in 
vigore -ha continuato - peraltro ab¬ 
bondantemente sforacchiato da di¬ 
verse sentenze della Corte Costitu¬ 
zionale, è stato profondamente rivi¬ 
sitato e riscritto con importanti novi¬ 
tà». 

Oltre al diritto soggettivo, altro 
aspetto fondamentale è la «smilita¬ 
rizzazione» della gestione degli 
obiettori. Fino a questa legge era, in¬ 
fatti, affidata al ministero della Dife¬ 
sa; ora passa al Dipartimento affari 
sociali presso la Presidenza del Con¬ 
siglio. Cessa, in questo modo, l’ano¬ 
malia di uffici e strutture militari che 
gestiscono un fenomeno che di mili¬ 
tare non ha nulla. La legge afferma, 
inoltre, una nuova consapevolezza 
della concezione della difesa della 
Patria. «Si può produrre sicurezza - 
per il relatore- in tanti modi diversi, 
lavorando per assicurare diritti di cit¬ 
tadinanza attiva di fasce sociali più 
deboli e meno garantite, curando 
malati terminali, assistendo portatori 
di handicap, ma anche per la tutela 
del territorio o nel variopinto arcipe¬ 


lago del volontariato». 

Importante la equiprqazione del 
servizio civile rispetto a quello milita¬ 
re sia dal punto di vista giuridico che 
per quanto riguarda la durata. Per 
Loreto le ragioni «forti» dell’obiezioni 
vengono evidenziate con la possibi¬ 
lità di svolgere servizio in missioni di 
pace all’estero e per periodi anche 
superiori a quelli previsti, a doman¬ 
da dell’obiettore. 

La riforma introduce anche dei «li¬ 
miti per coertenza» a chi esercita 
questa opzione. Non potrà svolgere 
attività che comportino l’uso delle 
armi, non potrà partecipare a con¬ 
corsi nelle Forze armate, non potrà 
iscriversi, salvo incorrere in sanzioni 
penali, a corsi o scuole che prepari¬ 
no all’uso delle armi. 

Si stabiliscono procedure più rigo¬ 
rose per l’esercizio del diritto all’o¬ 
biezione, per evitare che procedi¬ 
menti troppo elastici continuino a 
produrre, anche per gli obiettori di 
coscienza, il fenomeno degli esube¬ 
ri, di coloro cioè che non svolgono 
alcun servizio per scadenza di termi¬ 


ni. 

Commenti favorevoli sono stati 
espressi da Giulio Calvisi della Sini¬ 
stra giovanile del Pds dalle associa¬ 
zioni che da anni si battono per la 
legge sull’obiezione, l’Associazione 
nazionale obiettori non violenti 
(Aon), l’Associazione per la pace, 
la Consulta nazionale enti per il ser¬ 
vizio civile (Cnesc) .e da esponenti 
politici ddel Pds, di Re, dei Verdi. 

Nei giorni scorsi era stata sollevata 
qualche perplessità per un possibile 
pericolo di sovrapposizione tra que¬ 
sta legge e il ddl del governo sul ser¬ 
vizio civile. «Il presunto contrasto è 
puramente pretestuoso -sostiene il 
sen. Giodo De Guidi, vice presidente 
del gruppo della Sd e coordiatore 
dei senatori cristiano sociali. - La Pa¬ 
tria si può difendere anche senza ar¬ 
mi e, quando fosse necessario ricor¬ 
rervi per interventi di tutela della li¬ 
bertà e della pace, rimane intangibi¬ 
le il diritto all’obiezione di coscien¬ 
za; diritto soggettivo, inalienabile 
perché trae origine dalla coscienza 
individuale». 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’Oro al V.M. 

SETTORE: Segreteria Generale 
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Sesto San Giovanni 
tei.02/24.96.295-4 - telefax 02/26.22.03.44 

AVVISO DI ASTA PUBBLICA PER ESTRATTO 
Questa amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex art. 21, 
comma 1, legge n.109/94 i lavori di: 

Intervento di realizzazione "Parco Rurale Cascina Gatti” P.R.U. ex L. 493/93 inizia¬ 
tiva IT (cat. H) aree Marx-Pace rif. 11 b. 

- Importo dei lavori a base d’asta L. 1.067.774.640 oltre Iva. Termine di presenta¬ 
zione offerte: ore 16 del giorno 26 febbraio 1997. 

I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenuti nell’avviso d’asta, pubbli¬ 
cato integralmente sul Bur Lombardia n. 5 del 29.1 .’97, sul Fai Provincia di Milano 
n. 7 del 25.1 .’97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni, 23 gennaio 1997 

IL DIRIGENTE 

dr.GIUSEPPE D AVÌ 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’oro al V.M. 

Settore: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Sesto San Giovanni 
tei. 02/24.96.295-4 - telefax 02/26.22.03.44 

AVVISO DE ASTA PUBBLICA PER ESTRATTO 

Questa amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex art. 21, comma 1, 
legge n. 109/94 i lavori di: 

Rifacimento impianto elettrico nelle parti comuni e negli alloggi ed adeguamento impian¬ 
to gas e canne fumearie nell'Immobile di proprietà comunale sito in Sesto San Giovanni - 
Via Carlo Marx 606. 

- Importo a base d’asta L. 986.754.000 oltre Iva. 

Termine di presentazione offerte: ore 17 del giorno 27 febbraio 1997. 

I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenuti nell’avviso d’asta, pubblicato 
integralmente sul Bur Lombardia n. 5 del 29-1-’97, sul Fai Provincia di Milano n. 7 del 25- 
1 -’97, e consultabile presso l’Ufficio Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni, 23 gennaio 1997 IL DIRIGENTE dr.G iuseppe d avì 
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In tre giorni 13.338 spettatori 

«Nirvana» 

scala 

il botteghino 


BRUNO 

■i Non è ancora un Ciclone , co¬ 
me il film di Pieraccioni, sempre 
primo in classifica con 36.806 
spettatori. Ma Nirvana di Gabriele 
Salvatores è partito benissimo al 
box office milanese: è quarto con 
13.338 presenze in tre giorni e in 
una sola sala. A livello nazionale, 
il film è andato ancora meglio. E 
qui cade doverosa una riflessione: 
nella città di Salvatores (autore 
milanese a denominazione d’origi¬ 
ne controllata) per questa settima¬ 
na ha funzionato meglio la comici¬ 
tà vernacolare del toscanissimo 
Pieraccioni. Allora, delle due luna: 
o siamo di fronte ad un paradosso, 
oppure anche nel tempio dei lum- 
bard (almeno al cinema) l’Italia è 
ancora una e indivisibile. 

Ma lettura politica che fa il paio 
con i «dané», non porta lontano. 0 
porta da una parte sola: al portafo¬ 
glio. Così, segnalata la curiosità, 
guardiamo soltanto ai numeri del 
botteghino. Che sono in aumento, 
segno che il prezzo ridotto agli 
spettacoli pomeridiani continua a 
funzionare e a fare proseliti. 

Peccato che in questo clima da 
onda nuova di spettatori, il cinema 
italiano (esclusi i due registi citati) 
esca come al solito con le osse in¬ 
dolenzite. Infatti, gli altri otto film 
del tabellone «alto» sono rigorosa¬ 
mente stranieri. Anche se non 
mancano le sorprese. Al quinto 
posto, infatti, troviamo Segreti e bu- 


VECCHI 

gie dell’inglese Mike Leigh (con 
9.194 presenze): un film che defi¬ 
nire bello è poco ma affermare 
che non sia quanto meno impe¬ 
gnativo suona difficile. Stesso di¬ 
scorso vale per Microcosmos-Il po¬ 
polo dell’erba (nono con 4.506 bi¬ 
glietti venduti), affascinante docu¬ 
mentario sugli insetti e per Shine 
(settimo con 8.844 spettatori). Un 
tempo sarebbero stati liquidati co¬ 
me titoli di nicchia. Capaci di tro¬ 
vare qualche sparuto supporter 
ma altrettanto semplici da togliere 
dal cartellone al primo week end 
di flessione. Che il vento sia cam¬ 
biato e che siano entrati nell’olim- 
po, fa ben sperare per il futuro. 

Campione d’incassi negli Usa, Il 
club delle prime mogli ha già dato 
vita pure ad un numero verde per 
consorti abbandonate. Potenza 
della suggestione, che al box offi¬ 
ce si è trasformata in 21.469 bi¬ 
glietti venduti e in un secondo po¬ 
sto che annuncia una prossima 
scalata al vertice. 

Anche Ransom-Il ricatto di Ron 
Howard (è terzo con 19.258 spet¬ 
tatori) ha dato vita a suggestioni. 
Poco condivisibili: come l’applau¬ 
so alla vendetta finale del protago¬ 
nista che è risuonato nelle sale di 
Roma e di Milano. 

Anche questo, a modo suo, è un 
modo (pessimo) di intendere e 
vedere (al cinema) l’Italia una e 
indivisibile. 



La cantante israeliana Noa ritorna stasera in concerto al teatro Orfeo 


Toma Noa, soldatessa che canta Tarnore 


■ È una presenza ormai frequente quella di 
Noa in Italia. Sono, infatti, passati pochi mesi dalla 
sua ultima esibizione milanese e la cantante israe¬ 
liana già ritorna per un altro concerto. Stasera è al 
teatro Orfeo (ore 21, lire 35/45.000) per ripropor¬ 
re un recital collaudato e di buon respiro, che gio¬ 
ca tutto su quella voce suadente e modulata, che 
combina antiche radici e moderna sensibilità. Del 
resto la vita stessa di Noa si è svolta secondo simili 
coordinate: cresciuta negli Stati Uniti in una fami¬ 
glia di tradizioni yemenite-israeliane, Noa ha poi 
vissuto e studiato a New York, assorbendo quel ti¬ 


po di cultura e scrivendo le sue prime canzoni sot¬ 
to l’influenza di cantautori come Paul Simon. A di¬ 
ciassette anni si è trasferita in Israele in cerca della 
propria identità, annoiandosi per due anni nell’e¬ 
sercito, periodo in cui si è esibita come cantante 
intrattenendo le truppe. Dopo il congedo Noa si è 
dedicata completamente alla musica, sotto l’inse¬ 
gnamento del maestro Gii Dor: è l’inizio di una 
collaborazione che porterà all’incisione dei primi 
album e a una lunga serie di concerti in Israele. 
Nel 1993 arrivano il salto di qualità con la realizza¬ 
zione del primo disco in lingua inglese, Noa, sotto 


l’egida del grande chitarrista jazz Pat Metheny. 
La miscela fra melodie pop, influssi jazz, radici 
tradizionali e arrangiamenti moderni piace a 
una vasta platea e procura alla cantante una 
popolarità a livello internazionale. L’anno scor¬ 
so è uscito Calling, che ha ribadito le caratteri¬ 
stiche musicali di Noa: suoni raffinati, una voce 
suggestiva che narra storie d’amore, d’amicizia, 
di pace e di religiosità. Dal vivo Noa sa come 
conquistare il pubblico, anche con piccoli 
grandi colpi ad effetto come il ripescaggio di 
celebri arie della canzone napoletana. □ D.P. 


Agenda 


POLIFONICA. Concerto fuori abbo¬ 
namento dei Pomeriggi Musicali al¬ 
la Chiesa del Carmine. La Polifoni¬ 
ca Ambrosiana, diretta da Giovanni 
Moraschini, presenta brani di Vivai- 
di, Vitali, Bach e Schubert. Ore 21, 
ingresso a 5.000 lire. Si replica do¬ 
mani alla Chiesa di Villasanta. 
PITTURA. «La pittura barocca tra 
Milano e Venezia» è la conferenza 
tenuta da Andrea Spiriti. Isal, Palaz¬ 
zo Reale, Piazza Duomo 14, ore 
17.30. 

BAUHAUS Si parla di «Arte, artigia¬ 
nato, design: da Arts & Crafts al 
Bauhaus» alla Fondazione Mazzot- 
ta, Foro Bonaparte 50. Ore 20.30. 
CASA DELLA CULTURA. «L’immaco¬ 
lata fecondazione. Perchè le donne 
dicono di sì alla scienza» è il libro 
presentato da Giulio Giorello e Sil¬ 
via Vegetti Finzi. Ore 21, via Borgo¬ 
gna 3. 

SUD. Per la rassegna «La storia al ci¬ 
nema», Piero Bevilacqua, dell’Uni¬ 
versità di Bari, parla di «Il Mezzo¬ 
giorno tra realtà storica e questione 
meridionale». Ore 15, Cinema De 
Amicis, via Camminadella 15. 
REVISIONISMO. Con lapresentazio- 
ne del volume di Domenico Losur¬ 
do «Il revisionismo storico. Proble¬ 
mi e miti» (ed. Laterza), il Punto 
Rosso organizza un dibattito su «Il 
senso della storia tra emancipazio¬ 
ne e giustificazione». Ore 21, sala 
Adi di via della Signora 3. 

LIBRI. Fulvio Papi, Stefano Di Dona¬ 
to, Massimo Bonfantini, Carlo Al¬ 
berto De Fanti e Guido Nardi pre¬ 
sentano il volume «L’invenzione 
nella vita» di Renato Boeri. Presenta 
Aldo Aniasi. Circolo di via De Ami¬ 
cis 17, ore 18. 

FILM. Il Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa proietta il film «Le tre 
ipotesi sulla morte di Pinelli» di e 
con Gian Maria Volontà. Ore 21.30, 
viale Monza 255. 

IL TEMPO 

La situazione, secondo il Servizio 
Agrometeorologico Regionale, è 
stazionaria. Cielo sereno per doma¬ 
ni e per il fine settimana, anche se 
da domenica potrebbe aumentare 
la nuvolosità. Le temperature mini¬ 
me continuano a scendere. Brinate 
e nebbia nelle ore serali. 


Alla Galleria Sambonet i sorprendenti lavori dei bambini della scuola nipponica 

Le manine d’oro dei giapponesi 


UMBERTO SEBASTIANO 


■i Hiroshi, Shunsuke, Tadahiro, 
Yuichi, Hiroko, Natsuka, Rieko: 
sfrecciano sorridenti, con lo stesso 
sguardo impertinente dei loro coeta¬ 
nei italiani. Corrono per ore senza 
stancarsi, hanno sempre voglia di 
giocare. Sono i bambini della scuola 
giapponese di Milano: duecento in 
tutto, divisi in nove classi, sei ele¬ 
mentari e tre medie, ricavate in quel¬ 
lo che una volta era un asilo gestito 
dalle suore, in via Arzaga, zona Pri¬ 
maticcio. Si tratta dell’ultima genera¬ 
zione del nuovo impero del Sol Le¬ 
vante, quello che avanza al suono di 
yen e microchip. I figli di quei diri¬ 
genti che per lavoro sono volati a Mi¬ 
lano alla guida di qualche società 
giapponese ma che non sono desti¬ 
nati a trattenersi a lungo. In media 
un manager si ferma a Milano dai tre 
ai cinque anni, poi ritorna in Giappo¬ 


ne con la famiglia. Nel frattempo i 
bambini giapponesi non frequenta¬ 
no se non accidentalmente i piccoli 
italiani. D’altra parte a scuola, dove 
trascorrono gran parte della giorna¬ 
ta, dalle 8.30 alle 16.00, l’insegna¬ 
mento dell’italiano è limitato a sole 
due ore settimanali. Poche. Va un 
po' controcorrente il gruppo dei ma¬ 
schietti della scuola: loro l’italiano lo 
imparano giocando a calcio. In 
Giappone Milano è riconosciuta co¬ 
me la capitale del calcio, la città del 
Milan, di San Siro, e giunti fin qui i 
piccoli si sono iscritti in blocco alle 
squadre giovanili della zona. Non sa¬ 
rà italiano forbito, quello che si ma¬ 
stica sui campi di calcio, ma è già 
qualcosa. 

Ad ogni modo, non di solo calcio 
si nutrono i piccoli orientali. Ne è 
lampante testimonianza la mostra 


allestita in questi giorni presso la gal¬ 
leria Mazzoleni-Sambonet. Si tratta 
per l’appunto della quinta «Mostra 
dei lavori degli alunni della scuola 
giapponese di Milano». E qui viene 
un po' di rabbia, perché salta subito 
agli occhi la maggiore bravura dei 
piccoli giapponesi rispetto ai loro 
coetanei italiani. Non si tratta solo di 
manualità, ma anche di fantasia e, 
soprattutto, di un’innata armonia 
formale. Vedere per credere. I bam¬ 
bini della prima elementare (che 
hanno cinque anni), utilizzano già 
inchiostro, pastelli e acquerelli e se 
ne sono serviti per illustrare il rac¬ 
conto di un bambino che sogna di 
essere invitato a casa di una formica. 
Gli allievi della seconda hanno gon¬ 
fiato un pallone, lo hanno ricoperto 
prima di lana e successivamente di 
cartapesta realizzando così una se¬ 
rie di teste di animali molto espressi¬ 
ve. Quelli della terza hanno utilizza¬ 


to un rudimentale procedimento di 
stampa lavorando con mascherine 
sagomate e spugne di inchiostro e 
ottenendo risultati grafici straordina¬ 
ri ispirati alla «gara sportiva». In quin¬ 
ta hanno utilizzato lattine riciclate 
per realizzare piccole sculture me¬ 
talliche. I piccoli della sesta elemen¬ 
tare, al ritorno da un viaggio a Pisa, 
hanno lavorato sul tema dell’incon¬ 
tro tra cultura italiana e giapponese: 
ecco allora due lottatori di sumo che 
si combattono in cima alla torre di 
Pisa. E ancora la torre inclinata, on¬ 
nipresente, insieme al monte sacro 
Fuji, e in primo piano, con un grande 
Buddha di sfondo. E poi sculture con 
il polistirolo, installazioni di bambù, 
poesie illustrate. I lavori degli alunni 
della scuola giapponese si potranno 
ammirare presso la galleria Mazzo¬ 
leni-Sambonet, in via Morone 6, fino 
al 2 febbraio, dalle 10.00 alle 12.30 e 
dalle 14.00 alle 19.30. 


Al Capolinea 
il «vocalese» 
di Roberta 
Gambarini 

Roberta Gambarini torna questa sera 
ad esibirsi al Capolinea (via Ludovico 
il Moro 119, ore 22.30) alla guida di 
un gruppo sostanzioso composto da 
Marco Vaggi al contrabbasso (tra i 
docenti della Civica Scuola di Jazz), 
Sandro Gibellini, raffinato chitarrista 
bresciano che recentemente ha 
inciso l’album «Napoli» al fianco di 
Mina e, in fine, Luigi Bonafede alla 
batteria, più conosciuto come 
pianista, ma anche discreto e 
misurato batterista, 
frequentemenete di spalla a «voci» 
femminili. La Gambarini, nativa di 
Torino, anche se a molti anni a 
Milano, ha un approccio compositivo 
al canto e un modo tutto personale di 
pensare l'improvvisazione. Si muove 
nel territorio del «vocalese», una 
sorta di «improvvisazione scritta», 
che spesso consiste nel sovrapporre 
un testo a un «solo» strumentale 
particolarmente riuscito e cantabile. 
Noti, a questo proposito, gli 
esperimenti assai riusciti di Jon 
Hendricks negli anni Cinquanta. 
Roberta Gambarini possiede tuttavia 



uno stile molto personale, in cui 
miscela canto «tradizionale» con una 
dizione inglese perfetta, «scat» e 
vocalese, cioè tecniche 
eminentemente jazzistiche. Il 
repertorio di questa sera enumera 
composizioni di Horace Silver, Dizzy 
Gillespie, Benny Golson, Bill Evans e 
Tony Scott. 

□ Alberto Riva 


Alle Stelline 

Un video 
sulla Milano 
d’età romana 

■ Una passeggiata per le vie della 
Milano romana, tra abitazioni ed 
edifici religiosi e pubblici. Oppure 
un giro attraverso le vie del cardo 
Massimo e del Decumano Massimo, 
una serata al teatro o una piccola so¬ 
sta al Foro. E' quanto può la realtà 
virtuale. Attraverso un video, realiz¬ 
zato da Roberto Redaelli e Roberto 
Circià con la consulenza del diretto¬ 
re delle Civiche Raccolte Archeolo¬ 
giche, Ermanno Arslan, è possibile 
percorrere la storia della Milano ro¬ 
mana ricostruita attraverso modelli 
tridimensionali. La videocassetta sa¬ 
rà distribuita gratuitamente a tutte le 
scuole medie inferiori (Aim, tel.02/ 
48193088). Per approfondire il di¬ 
scorso, Giacomo Corna Pellegrini 
docente di geografia alla Statale, Er¬ 
manno Arslan e Monica Abbiati, 
esperta in didattica dell’archeologia 
alla Statale, ne discutono oggi alle 
17.30 alle Stelline, corso Magenta 61. 


Lunico Bar 

Tony Rucco 
Un Orwell 
in sedicesimo 

■i Un Orwell in minore: è ciò che 
propone Tony Rucco nel suo caba¬ 
ret comico surreale in scena al Luni¬ 
co Bar di via Gasparotto 1 questa se¬ 
ra alle 22.45. Lo spettacolo, organiz¬ 
zato dal Circolo Pupkin, si intitola 
Sogni... se ne parla, è stato scritto 
da Roberto Gavelli e Ambrogio 
Rucco, e vede l’attore, mimo, chi¬ 
tarrista impegnato in una favola 
noir, quella di una società prossi¬ 
ma ventura in cui il Governo Cen¬ 
trale vieta la visione di foto, cartoli¬ 
ne, diapositive e quadri, temendo 
che possa scatenare pericolosissi¬ 
mi sprazzi di fantasia. Ecco dun¬ 
que nascere uno spaccio clande¬ 
stino dove le immagini di monta¬ 
gne e laghi si godono di nascosto 
(idea rubata a una celebre se¬ 
quenza cinematografica di Bu- 
nuel). 

L’ingresso comprensivo di con¬ 
sumazione, costa lire 15.000. 


EURO RSCG 



Fidatevi 
di un 

quindicenne. 


VIDAS COMPIE 15 ANNI E CHIEDE AIUTO 
PER CREARE LATERZA EQUIPE DI ASSISTENZA DOMICILIARE 
GRATTI ITA AGLI INGUARIBILI DI CANCRO. 


Chi munì iene le prt > messe menni fiducia. 
Anelli* se è giovane. Cosi 0 per Vidas. che 
compie 1G anni Una ricorrenza importante 
per i risultali ottenuti dal Ihtti a oggi: migliaia 
di maiali assillili, 2 equipe medico-infermie¬ 
ristiche (aldee l-\ ore sa 2a, anche nei git ani 
festivi), /s operatori professionali, /MO vo¬ 
lontari, oltre IhO inaiati curati 
ovali giorno. Un impegno dif¬ 
ficile e delicato per aiutare chi 
Ita davanti ^i>lo pochi mesi di 
vii a. Persone solici culi, spesso 


emarginale, a cui lo Stato nega un letto in 
ospedale e che non hanno mezzi per farcela 
ila sole Vidas Ila già àuto lantn. Ma non e 
abbastanza Gì sono ancora centinaia di malati 
abbandonati a se stessi. Aiutate Vidas a crea¬ 
re una terza équipe, per aumentare la capacità 
assistenziale da 6(K) a 1.000 malati all'anno. 

Fidate* i di un quindicenne 
che mantiene le promesse: ver¬ 
sale i! vostro contributo sul 
e e postali? n. 2506,s20K. Vidas, 
via ti.Morelli 4, 20120 Milano. 



ANNI DI IMPEGNO 
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Live-music 

«Servono 
regole 
più precise» 


MARIA D’AMICO 

■ Musica dal vivo, birra alla spi¬ 
na e tanti mozziconi di sigarette nei 
portaceneri. A Roma sono 25 - tra 
locali e associazioni culturali- luo¬ 
ghi così, dove è possibile fare e 
ascoltare tipi diversi di musica sen¬ 
za dover scegliere forzatamente i 
grandi luoghi destinati ai concerti 
di grandi nomi o band. I controlli 
delle forze di polizia seguiti nella 
stragrande maggioranza di casi 
dall’ordinanza di chiusura ordinata 
dal pretore rappresentano per que¬ 
sta rete di locali e associazioni uno 
degli ostacoli più grandi per la so¬ 
pravvivenza. 

Federmusica è una nuova sigla 
creata da 18 di questi locali, alcuni 
«storici» come il Big Marna, il Palla- 
dium o l’Alexander Platz ed altri più 
recenti, che li rappresenterà in tutte 
le vertenze. 

« In questi spazi non si crea solo 
socialità e musica ma anche occu¬ 
pazione e reddito » - spiega Roma¬ 
no Cruciani del Circolo degli artisti 
uno dei locali chiuso da sette me¬ 
si - i sigilli in molti casi sono stati 
imposti anche per mancanze lie¬ 
vi, come la lunghezza non regola¬ 
mentare del tubo per spillare la 
birra o l’assenza del cappello sul¬ 
la testa dei barman, con scarsa 
considerazione del danno econo¬ 
mico e sociale provocato dalla 
chiusura dell’attività». 

La proposta di Federmusica di 
individuare regole certe per tutti i 
locali, anche per superare la forte 
discrezionalità che tutt’oggi esiste 
nell’applicazione della legge è 
stata discussa ieri dalla Commis¬ 
sione cultura del Comune di Ro¬ 
ma. 

« Il primo obiettivo - spiega il 
presidente della commissione 
Dario Esposito - sarà quello di ot¬ 
tenere da questura e pretura una 
moratoria per tutti i locali e le as¬ 
sociazioni a rischio chiusura. Nel 
fare i giusti controlli bisogna in¬ 
fatti tenere presente la volontà 
dei locali di mettersi in regola - 
spiega il consigliere verde- questo 
però è particolmente difficile per 
l’articolo 68 del Testo unico di 
legge di pubblica sicurezza, che 
nel caso degli spettacoli - spiega 
ancora Esposito - sdoppia le 
competenze per autorizzazioni e 
licenze all’amministrazione e alla 
questura e crea casi limite para¬ 
dossali dove un locale è regolare 
per la legge amministsrtiva, non 
lo e‘ per quella dell’ordine pub¬ 
blico». 

Entro sei mesi gli spazi che 
fanno musica dal vivo dovranno 
avere un unico regolamento - 
con diritti e obblighi certi- ed un 
albo di categoria. 

Intanto la Federmusica chiede 
a tutte le forze politiche e istitu¬ 
zionali, anche a nome dei 
350.000 romani tesserati che fre¬ 
quentano questi locali dai prezzi 
popolari e dalle proposte musica¬ 
li più variegate, di lavorare per far 
si che una città che si propone 
come vetrina del mondo non sia 
insensibile e chiusa alle aspettati¬ 
ve di una parte dei suoi cittadini.. 



Gabriella Ferri 


MUSICA. Domani Gabriella Ferri ricorda Tenco 

«D mio canto 
d’amore per Luigi» 


A convincerla a partecipare alla manifestazione «Mille pa¬ 
paveri rossi», che da domani fino a domenica si svolgerà al 
Teatro Olimpico, è stato solo il ricordo di Tenco. «Eravamo 
grandi amici ed anche un po’ innamorati; ancora oggi gli 
grido: Brutto imbecille, perché ti sei ammazzato?». Una Ga¬ 
briella Ferri in grande forma firma così il suo ritorno sulle 
scene annunciando un suo prossimo disco ed uno spetta¬ 
colo teatral-musicale che debutterà al teatro Vittoria. 


MAURIZIO 

Non parlatele di commemorare per¬ 
sonaggi scomparsi perchè a lei, Ga¬ 
briella Ferri, proprio non piace ed 
anche quando nei suoi racconti par¬ 
la necessariamente di qualcuno che 
non c’è più lo fa con mille ritrosie e 
scongiuri. Ma almeno una volta nel¬ 
la vita si deve trasgredire alle proprie 
regole purché, ovviamente, ci sia 
una buona ragione. Ed a far passare 
sopra alle proprie abitudini Gabriel¬ 
la Ferri ci è riuscito solo il ricordo di 
Luigi Tenco. Da domani sera infatti, 
fino a domenica prossima, il teatro 
Olimpico accoglierà una serie di arti¬ 
sti nel nome della canzone d’autore 
ed in memoria dello scomparso 
cantautore e lei ha deciso di parteci- 


BELFIORE 

pare al fianco di Enzo Gragnaniello, 
Umberto Bindi, Massimo Bizzarri, Pi¬ 
no Pavone e La Crus.«Non l’ho fatto 
neanche per la Magnani - racconta 
Gabriella - e la cosa mi emoziona 
molto. Il mio ricordo di Luigi comun¬ 
que non è molto obiettivo: siamo 
stati grandi amici ed anche un po‘ in¬ 
namorati ed ancora oggi ogni tanto 
mi trovo a dirgli: Brutto imbecille, 
perchè ti sei ammazzato?». 

Sono passati otto anni da quando 
la Ferri ha deciso di non esibirisi più 
dal vivo e pochi mesi dalla sua im¬ 
provvisa e fugace apparizione alla 
«Voglia matta» di parco S. Sebastia¬ 
no e quello di domani è per lei il pri¬ 
mo vero ritorno nella sua Roma, ep¬ 


pure l’ansia ed i timori del passato 
sembrano averla abbandonata rido¬ 
nandole un sano e verace buon 
umore. «Smisi di esibirmi perchè 
quella terribile malattia che è la de¬ 
pressione mi prendeva a tradimen¬ 
to, avevo il panico del pubblico che 
più mi amava e più mi metteva pau¬ 
ra. Ora invece sono serena, lascio 
andare il tempo e lo seguo, ho ritro¬ 
vato la gioia di cantare e domani se¬ 
ra ho voglia di fare qualcosa di parti¬ 
colare». E cosa ha scelto di cantare in 
una occasione così particolare? «Le 
prime due canzoni, alle quali sono 
molto affezionata nonostante non 
abbiano avuto grande popolarità, 
sono «Sennò me moro», più cono¬ 
sciuta nella versione della Chelli, e 
«Cara madre mia». Poi vorrei cantare 
«Vola pensiero mio», un brano che 
ho musicato su una poesia di mio 
padre, e per finire uno stornello a 
sorpresa». 

La Ferri di oggi infatti, come quel¬ 
la di ieri, sfugge completamente ad 
ogni prevedibilità e più il pubblico le 
chiede le sue vecchie canzoni, più 
lei si lancia a scoprirne di nuove o a 
reinterpretarne di storiche. Ed è su 
questa linea che si inserisce il suo 
progetto di realizzare tra breve un 





Pietrangeli 
canta 
per Rea 



Pietrangeli per Rea. Paolo Pietrangeli si esibirà do¬ 
mani al Centro sociale Intifada, in via di Casal 
Bruciato 15, per la festa di sottoscrizione a Radio 
Città Aperta (88.9 fm), in favore di un’informazio¬ 
ne libera e indipendente. 

Gonn. Torna una delle band storiche del proto¬ 
punk americano, una reunion che avviene dopo 
30 anni e che promette di raccontare molto della 
scena alternativa degli anni Sessanta. Questa sera 
al Velvet di via Cairoli. 

Mille papaveri rossi. Inizierà domani al Teatro 
Olimpico la tre giorni dedicata alla musica d’au¬ 
tore con Enzo Gragnaniello, Gabriella Ferri, Um¬ 
berto Bindi, Massimo Bizzarri, Pino Pavone e La 
Crus. Sabato, per «Teatro, cinema & canzone» sa¬ 
rà invece la volta di Roberto Cacciapaglia, Enzo 
Jannacci, Yo Yo Mundi, Gino Paoli e Teresa De 
Sio. A chiudere, domenica, gli Ottavo Padiglione, 
Mauro Pagani, Alessandro Haber, Mimmo Loca- 
sciulli, Nada, Avion Travel, ed Eugenio Finardi. 
Vinicio Capossela. «Chi ha il ballo di San Vito non 
può stare fermo e si muove per la penisola come 
un rabdomante». Così Capossela racconta il suo 
ultimo lavoro (// ballo di San Vito appunto) al 
quale ha collaborato il pianista Evan Lurie e il 
chitarrista Marc Ribot. Cantautore notturno e vi¬ 
sionario, è una figura irresistibile dal vivo, tra Bu¬ 
scagliene e Tom Waits. Il 3 febbraio al Teatro 
Nazionale, biglietti da 25 e 35mila lire. 

Negrità. Dopo l’uscita del loro ultimo album inti¬ 
tolato XXX (registrato a New Orleans sotto l’o¬ 
recchio attento di Daniel Lanois), torna a Roma 
martedì 4 all’Horus una delle band artefici del 
nuovo rock italiano. Aggressivi e sanguigni pre¬ 
sentano un’ulteriore interessante novità: l’ingres¬ 
so libero. 

Skunk Anansie. Alfieri del nuovo rock britannico 


alternativo , risposta dura e significativa al grun- 
ge d’oltreoceano, trovano la loro figura carisma¬ 
tica nella cantante Skin, androgina e tagliente. 
Tornano in Italia per sole tre date, una è proprio 
a Roma, martedì 4 al Frontiera. 

Enzimi d’inverno. Prosegue la rassegna dedicata 
a band famose e meno. Oggi i Ladri di carrozzel¬ 
le con Claus, Originai Slammer Band e Lithium, 
domenica gli Agricantus con Flobt, Kp, e Hash, 
lunedì Francesco Bruno, i Tavernanova, Oltre¬ 
quando, Morale Alto e Arcadelt, e martedì i Sud 
Sound System con Pericolo, Dovar Djedid e Killa- 
boration. All’Alpheus di via del Commercio, in¬ 
gresso libero. 

Carnevale africano. Per giovedì grasso edizione 
speciale della rassegna «La mia Africa» del Big 
Marna con il gruppo Nick Sy& Tchila Deu che 
proporrà anche delle sessioni di danza africana. 
Francesco Baccini a teatro. Spettacolo unico dal 
titolo II suono di Vudstok per Baccini su testi di 
Gino e Michele (difficilmente verrà replicato in 
breve tempo). Due tempi nei quali, tra musica e 
parole, viene raccontata la storia di un fonico al¬ 
la ricerca del fantomatico suono di Vudstok. Lo 
spettacolo precede di poco l’uscita del nuovo al¬ 
bum del cantautore genovese che conterrà molti 
dei suoi brani più famosi interpretati in coppia 
con altri amici artisti. Al teatro Parioli il 9 feb¬ 
braio. 

Festa di fine Ramadan. Ritmi mediorentali con 
gruppi dal vivo per festeggiare il termine del Ra¬ 
madan mussulmano. Il 9 febbraio all’Alpheus, 
ingresso lire 20mila. 

Steve Earle. Dopo / feel alright torna il musicista 
texano, protagonista della colonna sonora di 
Dead man walking. Il 13 febbario all’Horus, in¬ 
gresso lire 30mila. [Maurizio Belfiore] 


nuovo disco che renda giustizia alla 
donna ed all’artista che è oggi. «Si 
tratta di un lavoro che racchiuderà 
molte canzoni scritte da me, ma an¬ 
che da altri - racconta - ci saranno un 
paio di cose di Conte, per esempio, 
ed in più mi piacerebbe avere alcuni 
ospiti, tra i quali spero il grande Nico¬ 
la Arigliano». Un progetto che prose¬ 
guirà poi in uno spettacolo che de¬ 
butterà al teatro Vittoria nel quale la 
canzone popolare si unirà ad una 
parte di racconto e di libero parlare. 
«Non sappiamo ancora bene come 
sarà - spiega Lilli Greco, ideatore del 
progetto - ma vorrei riuscire a recu¬ 
perare tutte quelle «note azzurre» 
che Gabriella ha». Già, il blues, quel¬ 
la forma di dolore e gioia che si iner¬ 
pica inevitabilmente sulla voce della 
Ferri. «Fa parte anche lui della gran¬ 
de famiglia musicale - dice Gabriella 
- ma io sono un’autodidatta, una che 
impara ciò che vuole e così sono af¬ 
fascinata dal tango argentino, dal fa- 
do, dal flamenco e dalle melodie 
arabe che metto accanto a Maria Be- 
tania, Chopin, Dylan e Rolling Sto- 
nes. La cosa fondamentale per me è 
che qualunque sia la musica crei 
un’emozione, esploda nel cuore e ti 
riempia di gioia». 


Fine settimana 
per collezionisti 
dai 7 anni in su 

Cornici, francobolli, manifesti 
cinematografici, bambole e penne 
antiche: questi alcuni degli oggetti 
presenti nel mercato delle pulci 
organizzato in un parcheggio 
sotterraneo, a due passi da via Veneto, 
che sarà trasformato in un allegro 
bazar sabato e domenica prossimi, 1 e 
2 febbraio. Lo ha annunciato ieri in 
una nota TAssociazione 
"Collezionando”, composta di oltre 
100 espositori. Uno spazio della 
mostra è dedicato ai collezionisti dai 7 
ai 14 anni, con oggetti legati 
all’infanzia. Evento collaterale alla 
manifestazione una gara di pittura di 
soldatini in piombo, per ragazzi al di 
sotto dei 14 anni. Militari alti poco più 
di 5 centimetri, con divise 
napoleoniche e con elmetti 
medioevali potranno essere dipinti e 
vivacizzati con pennelli e colori. La 
rassegna aprirà nel parcheggio 
Ludovisi, in via Crispi 96, sabato dalle 
15 alle 20; domenica dalle 10.30 alle 
19.30. Ingresso, lire 2.500. 


L’opera omnia 
di San Tommaso 
su Cd-Rom 

Più facile leggere l’opera di San 
Tommaso d’Aquino su Cd-Rom. Grazie 
al padre gesuita, Enrico Busa, che da 
molto tempo lavora 
all’informatizzazione dei testi, sarà 
ora più agevole non solo censire il 
lessico del grande filosofo, ma anche 
interpretarne correttamente il 
pensiero, grazie a ipertesti esterni e 
interni. L’opera riproduce i 56 volumi 
del monumentale “Index 
Thomisticus” con raggiunta di un 
"Thesaurus” che consente di sapere 
immediatamente se un vocabolo è 
stato utilizzato. L’opera omnia di San 
Tommaso in Cd Rom sarà uno 
strumento di lavoro prezioso per 
teologi, storici e studenti. Grazie a un 
gruppo di studiosi - dal fondatore 
degli “Annales" Marc Bloch a Etienne 
Gilson, a Georges Duby a Jacques Le 
Goff - l’immagine del medioevo come 
periodo di decadenza e di barbarie è 
stata via via sostituita con quella di un 
periodo vitale e cruciale per la nascita 
dell’Europa moderna. 



■i Bello e impossibile. Affasci¬ 
nante, elegante, dolce. Il prototipo 
del non-macho che sottende però 
la propria prorompente virilità. Si 
tratta di Antonio, il «bell’Antonio» di 
Catania, comprovato sciupafem- 
mine e seduttore a Roma. Fino alla 
sua città di origine è giunta l’eco di 
numerose conquiste, della dolcevi¬ 
ta da lui condotta nella capitale. Poi 
torna in Sicilia, vede la sua promes¬ 
sa sposa in fotografia e decide di le¬ 
garsi a lei per sempre. D’improvviso 
tutto si vanifica, Barbara è un ange- 


L’EVENTO. Serata di gala aH’Etoile per la pellicola di Bolognini «rimessa a nuovo» 


Ma quant’è bello Y «Antonio» restaurato 


Grande successo all’Etoile per la presentazione del Bel¬ 
l’Antonio, bellissimo film di Mauro Bolognini, tratto dal 
romanzo di Vitaliano Brancati, girato nel 1960 ed ora re¬ 
staurato grazie alla Philip Morris Cinema e alla Compass 
film. Serata di gala all’insegna del tutto esaurito alla pre¬ 
senza del sindaco Francesco Rutelli e dell’assessore alla 
Cultura Gianni Borgna. Pienone di vip, da Sordi a Verdo¬ 
ne, Montesano, Magni, Claudia Cardinale. 


DANIELA SANZONE 


lo e lui non riesce nemmeno a toc¬ 
carla, solo un milione di baci le 
dà... Ma allora non è un uomo e lo 
scandalo scoppia. Stiamo parlan¬ 
do de II bell'Antonio. Incantevole 
film di Mauro Bolognini, regista 
pistoiese, su cui è in preparazio¬ 
ne una biografia per il Castoro Ci¬ 
nema. Il film uscì nel 1960, l’anno 
della Dolce vita di Fellini e di Roc¬ 
co e i suoi fratelli di Visconti e la 
sceneggiatura, cui colllaborò an¬ 
che Pier Paolo Pasolini, fu tratta 
dal libro di Vitaliano Brancati. 


«Una delle più riuscite», sostiene 
Anna Proclemer, moglie dello 
scrittore. Protagonista, Marcello 
Mastroianni in una delle sue più 
elettrizzanti interpretazioni, 
straordinario, bellissimo, accanto 
a una indimenticabile Claudia 
Cardinale. 

L’opera, accuratamente restau¬ 
rata a cura della Philip Morris Ci¬ 
nema in collaborazione con la 
Compass Film, è stata presentata 
martedì sera al cinema Etoile, al¬ 
la presenza del sindaco Rutelli e 



Claudia Cardinale e Marcello Mastroianni in «Il bell’Antonio». A sinistra Bolognini 


dell’assessore Borgna. Una serata 
all’insegna del tutto esaurito, e 
non solo dagli addetti ai lavori. 
Un bel pienone di vip, come da 
tempo non si vedevano nela ca¬ 
pitale, Alberto Sordi, Carlo Verdo¬ 
ne, Enrico Montesano, Enrico e 
Carlo Vanzina, Suso Cecchi D’A¬ 
mico, Pasquale Pozzessere, Giu¬ 
liano Gemma, Marco Risi, Franca 
Valeri, Pieraccioni, Amanda San- 
drelli, Debora Caprioglio, Raz De¬ 
gan, Marina ripa di Meana, Fran¬ 
cesco Maselli, Luigi Magni, Ar¬ 
mando Nannuzzi (autore della 
fotografia) Alfredo Bini (produt¬ 
tore del film), ma anche Enrica 
Bonaccorti, Roberto D’Agostino, 
addirittura Fiorello. Grande com¬ 
mozione l’ha tradita Claudia Car¬ 
dinale, più bella che mai, accan¬ 
to al marito Squitieri. «È stato il 
mio primo film come protagoni¬ 
sta insieme a un grande attore - 
ha rievocato -, provo molta emo¬ 
zione e forte paura, perché è la 
prima volta che lo rivedo da allo¬ 
ra». Mancava il regista, cui una 


brutta malattia impedisce anche 
di parlare, ma di lui ha letto alcu¬ 
ne commoventi righe Lino Micci- 
chè - curatore del libro che riper¬ 
corre le tappe dal romanzo alla 
realizzazione della pellicola -, pa¬ 
role affettuose per l’amico Mar¬ 
cello. Pregevole l’operazione di 
restauro, che grazie ala Cineteca 
del Centro Sperimentale di Cine¬ 
matografia, ha già ridato anima a 
una serie di film straordinari che 
altrimenti sarebbero rimasti vivi 
soltanto nei ricordi, come Sciuscià 
di Vittorio De Sica, La terra trema 
di Luchino Visconti o II cappotto 
di Alberto Lattuada. 

E II bell'Antonio di Bolognini, 
in versione restaurata, non rimar¬ 
rà un piacere per pochi, visto che 
uscirà in videocassetta con l'Uni¬ 
tà il prossimo 15 febbraio, nel¬ 
l’ambito dell’omaggio al grande 
attore recentemente scomparso, 
Marcello Mastroianni, che lo stes¬ 
so regista tempo fa ricordava tra i 
suoi amici più cari, insieme a 
Gian Maria Volontà. 
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Spettacoli di Roma 


Giovedì 30 gennaio 1997 



AGORÀ 80 

(Via della Penitenza, 33Tel. 6874167) 

Alle 20.45 in linguafraancese. The Interna¬ 
tional Theatre presenta Une Nuite avec 
Sacha Guitry adatt. di Anthéa Sogno, M. 
Baladi, J. Galoisy, 0. Marchal. Regia di 
Jacques Descomoe 

Alle 22.30 Una serata veramente... orri¬ 
bile di e con Carmela Vincenti. Al piano 
Lorella De Nichilo. Regia Irma Palazzo. 

ANFITRIONE 

(ViaS. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Alle ore 21.15 ANTEPRIMA Anche al 
Boss piace caldo di Sante Stern, regia 
Sergio Ammirata, con S. Ammirata, R. 
del Piano, L. Di Pietro, P. Caligopre, G. 
Guerra, F. Biolchini, N. Perrucci, A. Pal¬ 
ma, L. Palma 
ARGOTSTUDIO 

(Via Natale il Grande, 27Tel. 5898111 ) 

Alle 21.00 Ammesso e non concesso, (Il 

principe, Totò e Armando) di e con An¬ 
drea Ti Dona. Regia di Carla Cassola. 

BELLI 

(P.zza Sant’Apollonia, 11/a-Tel. 5894875) 
Alle 20.45 II Postino suona sempre due 
volte di J. Cain, con F. Bianco, P. Cosen¬ 
za, O. Stracuzzi, A. Palombo, F. Bordi- 
gnon, M. Bonetti, A. Lastretti. Regia C.E. 
Lerici. La domenica alle ore 17.30 
BELSITO MUSIC HALL 
(P.le Medaglie d’Oro, 44-Tel. 35454343) 
Alle 20.30 cena e alle 22.00 Music Hall pre¬ 
senta Paillettes rivista internazionale 
con Gianfranco e Massimiliano Gallo, 
Laura Di Mauro, le 10 Topless Girls, or¬ 
chestra diretta da Uccio Sanacore. 
CENTRALE 

(Via Celsa, 6-Tel. 6875445) 

Martedì 4 alle 21.00 PRIMA Prod. Teatri 
Uniti II Misantropo di Molière, scene e 
regia di Toni Servillo, con Roberto De 
Francesco, laia Forte, Andrea Renzi, Toni 
Servillo. 

CIRCO NANDO ORFEI 

(P.le ClcxJio -Tel. 39736073) 

Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30, 
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedì e mar¬ 
tedì riposo. Fino al 2febbraio 

COLOSSEO 

(Via Capo d’Africa 5/A - Tel. 7004932) 

SALA GRANDE: alle 20.45 Amici per gio¬ 
co, amici per sesso con T. Sensi, M. Mi¬ 
netti, M. Marciani e C. Cinquegrana, F. 
Bianco Maselli, P. Pietrantonio. Regia di 
B. Montefusco 

Alle 22.30 L’Agnello di Erode. Regia di 
Furio Andreotti 

Sabato 22.15 Cialtroni con M. Bruno, C. 
Cellini, M. Focardi, U. Lione, R. Santoli¬ 
quido, Soledad. Domenica alle 20.15. 

DEI COCCI 

(Via Galvani, 69 - Tel. 5783502) 

Alle 21.15 «Ideateatro» e «Punto e accapo» 


presentano Signori... la corte da Courte- 
line con E. Perri, B. Burgo. Regia di Mau¬ 
rizio Castè. 

DEI SATIRI 

(Via di Grottapinta, 18-Tel. 6871639) 

SALA A: alle 20.45 Grazia e Sabrina Scuc- 
cimarra in Ho perso il filo. 

Ogni lunedì alle 21.30 Mr Big di W. Alien 
con F. Angelilli, M. Baroncini, C. Cianfari- 
ni, Mister Habana. Regia di Diana Kava- 
kliyska. 

SALA G. AGUS: alle ore 21.00 Lunetta Sa¬ 
vino in Prova orale per membri esterni 

scritto e diretto da Claudio Grimaldi. 

DELLA COMETA 

(ViaTeatro Marcello, 4-Tel. 6784380) 

Alle 21.00 Benvenuti a casa Gori di U. 

Chiti e A. Benvenuti. Regia di Alessandro 
Benvenuti. 

Domani alle 21.00 Ritorno a casa Gori di 
Ugo Chiti e Alessandro Benvenuti, con A. 
Benvenuti, regia A. Benvenuti. 

Orario botteghino 10-13 e 16-19 

DOWNTOWN 

(Viadei Marsi, 17-Tel. 4456270) 

Alle 23.00 Marisa Miritello. 

ELISEO 

(ViaNazionale, 183-Tel. 4882114) 

Alle 16.00 (abb. F4) e alle 20.45 (abb. L4)Un 
mese in campagna di I. Turgenev, con 
A. Jonasson, G. Bianchi, C. Milli, U.M. 
Morosi, G. Piaz, M. Sciaccaluga, O. Nota- 
ri, G. Lupamo, L. Nardi. Regia di M. 
Sciaccaluga. 

Prenotazioni su Telvideo Rai3 pag. 647 
PICCOLO ELISEO: alle 20.45 (abb. 24) G. 
Lavia e M. Guerritore in Scene da un 
matrimonio di I. Bergman. Regia di Ga¬ 
briele Lavia. 

Prenotazioni su Televideo Rai3 pag. 647 

E.T.I. TEATRO QUIRINO 

(Via Minghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 17.00 (2GFD) il Teatro di Sardegna 
presenta Paolo Bonacelli in La Mandra¬ 
gola di Nicolò Machiavelli con Cesare 
Gelli. Regia di Mario Missiroli. 

E.T.I. TEATRO VALLE 

(ViadelTeatroValle23/a 
Tel. 68803794) 

Alle 21 .00 Arlecchino il servitore di due 
padroni di Goldoni, con A. Haber e R. 
Cara. Regia di Nanni Garella. 

GALLERIA D’ARTE DE’ SERPENTI 

(Viade’ Serpenti, 32-Tel. 4872212) 

Alle 21.00 La Mite di F. Dostoevskij. Adat¬ 
tamento e regia di A. Mengali. 
lun., mart., mere, riposo 

GHIONE 

(Via del le Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 

Alle 17.00 Ileana Ghione, Mario Maranza- 
na, Milena Vukotic in John Gabriel Bor- 
kman di H. Ibsen, con Mico Cundari, a 
cura di Mario Maranzana. 

GRECO 

(ViaR. Leoncavallo, 16-Tel. 8607513) 

Alle 21.00 Mezzefigure con Enrico Ba¬ 
gnano, di Gigi Proietti ed Enrico Bagna¬ 
no. 


I CHERUBINI 

(ViaAnnia, 38-Tel. 77205982) 

Domani Alessandro Di Carlo in Improv¬ 
visando Show. 

IL PUFF 

(ViaG.Zanazzo,4Tel. 5810721) 

Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo- 
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo, 
T. Zevola, M. Cetti. Musiche di L. De An- 
gelis. 

IL VASCELLO 

(ViaG. Carini, 72-Tel. 5881021) 

Alle 21.00 Giorni Felici di Samuel Be- 
ckett, trad. Carlo Frutterò. Regia, scene e 
luci di Giancarlo Cauteruccio, con Marion 
D’Amburgo e Giancarlo Cauteruccio. 
INSTABILE DELLO HUMOUR 
(ViaTaro, 14-Tel. 8416057-8548950) 

Alle 21.00 Risate di Gioia? Regia di To¬ 
scani, con D. Granata, B. Toscani, Marina 
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie, 
Shin Tzu, Casper. 

LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A-Tel. 4873164) 

Alle 21.30 Passepartout di Piero Castel¬ 
laci con L. Cassini, L. Turina, C. Di Pie¬ 
tro, C. Saint Just. 

LENUVOLE 

(Viadegli Etruschi, 3A-Tel. 7025733) 
Sabato alle 21.00 Riccardo III di Shake¬ 
speare con E. Giglio e A. Tavani. Trad. e 
adatt. e regia di Emanuele Giglio. 

LE S ALETTE 

(Vicolo del Campanile, 14-Tel. 6833867) 
Alle 21.00 La figlia di lorio di G. D’An¬ 
nunzio con A. Bosic, M. Adorisio, M. Fa¬ 
raoni. Regia L. Di Majo 

PARIOLI 

(Via G i osu è Borsi, 20 - Te 1.8088299) 

Alle 21.30 (turno G2G-G3G) Aldo Giovani e 
Giacomo in I Corti di Aldo Giovanni e 
Giacomo, Gino e Michele 
PICCOLO ESQUILINO 
(Via Napoleone III, 4/E-Tel. 4466869) 

Alle 21.00 Stasera non esco di Cinzia 
Berti, con L. Carro, M. Giovannini, I. Te¬ 
stoni, F. Allamprese, M. Rossi. Regia di 
Cinzia Berti. Musiche di R. Vecchioni 
SALATESTACCIO 
(Via Romolo Gessi, 8-Tel. 5755482) 

SALA TEATRO: Alle 21.00 Zac supereroi 
a Manhattan di Marco Zadra, con C. Za- 
dra, V. Toscani, L. Pietrosanti. 

SALETTA COMICI: 21.30 Pappa Reale di 
G. Purpi, regia e autore, con I. Candotto, 
V. Montez, A.C. Marino, Vincenzo Sartini. 
SALONE MARGHERITA 
(Via Due Macelli, 75-Tel. 6791439) 

Alle 21.30 Pippo Franco, Lorenza Mario e 
Manlio Dovi in Viva l’Italia di Castellucci 
e Pingitore 

SCENARI PARALLELI 

(Via A. M i Iesi, 36/a - Tel. 52353857) 

Domani alle 21.00 Doppio legamedi Ma¬ 
ria Pia Regoli con Salvatore Zinna 

SISTINA 

(ViaSistina, 129-Tel. 4826841) 

Alle 21.00 Un Paio D’Ali di Garinei e Gio¬ 
vannini, con M. Micheli, S. Ferilli, M. Mat¬ 
tioli e A. Banfi. Regia di Pietro Garinei. 

SPAZIO UNO 

(Vicolodei Panieri, 3 -Tel. 5895765) 

Alle 21.00 Ulricht di Albert Innaurato, con 
Manuela Morosini e Gianni Nardoni. Re¬ 
gia di Cherif 
STABILE DEL GIALLO 
(ViaCassia,871-Tel.30311078) 

Alle 21.30 Black Coffee di A. Christie, 
con P. Lombardi, S. Schemmari, S. Oppe- 
disano. Regia di Sofia Scandurra. 
STUDIO UNO 

(Via C. del la Rocca 6 - Tel. 24406952) 

SALA MARILYN: alle 21.00 Questo non è 
un giallo scritto e diretto da M.AIessan- 
dro. 

SALA CABARET: dalle 21.00 Spazio libe¬ 
ro, serata dedicata ai talenti emergenti. 

TEATRO CABARET AL VICOLO 

(Via S. Onofrio, 29/a - Tel. 68804205) 

Alle 22.30 Macchietta, polpette, «paiet- 
te» a suon di tip tapi, commedia musi¬ 
cale scritta e diretta da Antonello Costa e 
Cesare Vangeli. 

TEATRO DAFNE 
(Via Mar Rosso, 329 - Ostia Lido 
Tel. 5667824) 

Alle 21.00 Don Chisciotte da Cervantes 
con G. Pontillo, M. Di Martino, R. lanno- 
ne, A. Luongo, C. Beffa, M. Pollak, F. Ava¬ 
ro. Regia di R. Capitani. 

TEATRO DELL’OROLOGIO 
(Via dè Fi I i ppi n i, 17/a -Tel. 68308735) 

SALA GRANDE: alle 21.00 Zozos di Giu¬ 
seppe Manfridi, con A. Russo, R. Barbe¬ 
ra, A. PirollL Regia di C. Boccaccini. 

SALA CAFFÈ: alle 21.30 Raccontare Ju- 
liette Greco di Mario Moretti, con Elena 
Bonelli. Regia di Claudio Boccaccini. 
SALA ARTAUD: alle 22.00 Orgiadi P. Pa¬ 
solini. Regia di F. Ricordi 
SALA ORFEO: alle 21.15 Quad, Eh Joe, 
That Time, Not 1 , di Beckett con F. Bac- 
cillieri, E. Cianchini, S. Mariani, L. Milani. 
Regia C. Marlino. 

TEATRO DE’SERVI 
(Via del Mortaro, 22 - Tel. 6795130) 

Alle 21.00 La comp. Ad Hoc presenta II let¬ 
to ovale di Cooney e Chapman. Regia di 
Roberto Bendia. 

TEATRO DELLE MUSE 
(Via Forlì 43 - Tel. 44231300) 

Alle 21.00 Aldo Giuffrè in II medico dei 
pazzi di Scarpetta. Con C.Bindi, A. Bufi 
Landi, S.Mattei. Regia A. Giuffrè 
TEATRO DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37 -Tel. 6788259) 

Alle 21.00 Di cosa abbiamo paura quan¬ 
do abbiamo paura del buio, di Aldo Fa- 
brizi, M. Schiavoni, Cambieri. Con S. Bar- 
badoro, L. De Bei, L. Mazzi, M. Quaglia, 
A. Voce, R. Diamanti, regia A. Fabrizi. 
TEATRO DUSE 
(ViaCrema,8-Tel. 7013522) 

Alle 21.00 Ma ma Maldive di Milly Falsi- 
ni. Con L. Solfizi e M. Falsini. Regia di 
Giuseppe Rossi Borghesano 
TEATRO FLAIANO 

(ViaS. Stefano del Cacco, 15-Tel. 6796496) 
Alle 21.00 Lucia Poli in In attesa della ca¬ 
tastrofe, di Stefano Benni, con Laura Ki- 
bel, Maurizio Fabbri. 

TEATRO LA COMUNITÀ 
(ViaG.Zanazzo,1 -Tel. 5817413) 

Alle 21.00 «Garofano Verde» Scenari di 
teatro omosessuale: Ultima Stagione in 
Serie A di M. Mandolini con Gianluca 
Ferrato e Mauro Mandolini. Regia di Lo¬ 
renzo Gioielli. 

TEATRO MANZONI 
(Via Monte Zebio, 14-Tel. 3223555) 

Alle 21.00 Atlantide Prod. presenta Brutte 
nuove bella mia, con E. Brigliadori, E. 
Saturni, R. Posse, G. Schiavo, L. Tani, di 
Jean Kerr. Regia di Fernando Balestra. 
Orario botteghino 11/13-15/20 tei. 3223634 
TEATRO NAZIONALE 
(Viadei Viminale,51-Tel.4870610) 

Domani alle 21.00 M. Placido in Uno 
sguardo dal ponte di A. Miller con G. 
Jelo, F. Bellomo. Regia di T. Cassano. 
TEATRO OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel. 
3234890) 

Domani alle 21.00 «Mille papaveri rossi» 
con Patrocinio della Presidenza del Consi¬ 
glio dei ministri e Comune di Roma pre¬ 
senta Questi poesti: Tenco, Ciampi, Pa¬ 
solini e altri, cronache Enzo Gragnanello, 
Gabriella Ferri, Trio Bindi, Bizzarri, Pavo¬ 
ne, Gino Paoli. Infor. e prev. al botteghino 
ore 11-19. 


TEATRO OLIMPICO - 31/1/1997 - ore 20.30 

Comune di Roma - Assessorato alle Poliiiche Culturali 

papiro O'aufore - D.E.À. pieserìianc 

il grande ritorno romano di 

GABRIELLA FERRI 

UMBERTO BINDI, Pino Pavone, Massimo Bizzarri 
ENZOGRAGNANIELLO 

Mille Papaveri Rossi 

incontri con la canzone italicna - in ricordo di Luigi Tenco 


Stagione 1996 - 97 


Accademia Nazionale 
di Santa Cecilia 

Gestione Autonoma dei Concerti 

Auditorio di Via della Conciliazione 

Venerdì 3 1 gennaio 1 991 ore 20.45 

Maxim Vengerov Violinista 
Igor Uryash Pianista 
Musiche di 

Mozart, SCedrin, Elgar, Cajkovsku 

Aglietti in vendila aU'Auditow di Via della Conola^one a rnetefarto 63S01D+4, attivo 24 eie) tultì i 
gomi r Irtìnne il mercoledì, date are 11 allo 14 odalo ore iSaiie 10. Neigomi di concerto l'apertura 
pomeridiana sara protratta fino aTintervaki della spettacelo. 

Prevendita telefonica.con caria Scredilo dal lunedì al venerdì ore 1CM7 al 39307297. 

Punto vendila esterno: Agonia Tartagli Piazzati Spazia 1 ? - Tel 


Sala del Conservatorio di Via dei Greci 

Associ azione Amici di Santa Cecilia 

Istituto Austriaco di Cultura 

fu collabi* razione con H Conservatorìa di Satini Cecilia 

Sabato 1 febbraìo 1997 ore 17.30 - Conino ad inviti 

Klangforum Wien 

Julie Moffat Soprano; FI ori a n Muller Pianista 
Gundelind Jàch-Micko Violinista 

Musiche dì Schonberg 

Informazioni: Afsociazkme Amici ili Santa Cecilia tei. 6833242 


TEATRO FLAIANO 

Via S. Stefano del Cacco, 15 - tei. 6796496 
Tutti i giorni ore 21 - Domenica 17,30 - Lunedi riposo 


PROROGA FINO AL 9 FEBBRAIO 


LUCIA POLI in 

“INATTESA 
DELLA CATASTROFE” 

di STEFANO BENNI 
con Laura Kibel e Maurizio Fabbri 



TEATRO ROSSINI 

(P.zzaSantaChiara, 14 
Tel. 68802770) 

Alle 21.00 Poro Don Gregorio da G. Gi- 
raud, di e con A. Alfieri, da Giovanni Gi- 
raud, con R. Merlino, M. Paliani, E. Berto- 
lotti, C. Fois, M. Bertolotti, M. Vado, M. Di 
Vincenzo 

TEATRO SAN GENESIO 

(Via Podgora, 1 -Tel. 6874982) 

Alle 21.00 Suite di compleanno di R. Ha- 

wdon. Con A. Cucchiara, C. Insegno, F. 
Mannella, P.L. Misasi, B. Terrinoni. Regia 
di C. Insegno. 

TEATRO TORDINONA 

(Via degl i Acq uasparta, 16 -Tel. 68805890) 
SALA 1: alle 21.15 PRIMA Lontano nel 
tempo «Tenco: quella notte a Sanre¬ 
mo» di Renato Giordano, con Giampiero 
Fortebraccio, Vittorio De Bisogno, Gaia 
Zoppi. Regia di Renato Giordano. 

VITTORIA 

(P.zzaS. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

Alle 21.00 la Comp. Attori & Tecnici pre¬ 
senta Rumori fuori scena di M. Frayn. 
Regia di Attilio Corsini 


PER RAGAZZI 

ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zaVerbano8-Tel. 8548950) 

Alle 10.00 II circo che non c’è. Regia di 
D. Ruggiero. 

Alle 11.45 Anche le favole si possono 
capovolgere. Regia di B. Toscani. 

ANFITRIONE RAGAZZI 

(ViaS. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Martedì 11 febbraio alle 15.00 per la gran¬ 
de festa di carnevale La Bella addor¬ 
mentata di Leo Surya, regia Patrizia Pa¬ 
risi. 

PUPPETTHEATRE 

(Via Di Grottapinta, 2-Tel. 5896201) 

Da domenica 6febbraio, solo la domenica, 
alle 16.30 il Puppet Theatre presenta Pul¬ 
cinella e Pulcinellino e La fattoria de¬ 
gli animali 

TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733) 
Alle 10.00 II libro degli animali con le 

marionette degli Accettella 

TEATRO TALIA 

(Via A. Saliceti, 1 -Tel. 58330817) 

Alle 10.30 I tre omini del bosco regia F. 
Mescolini. 

TEATRO VERDE 

(Via A. Saliceti, 1 -Tel. 5882034) 

Alle 10.00 per le scuole la comp. Teatro 
dell’Es presenta Quel tesoro del mare 

regia Vittorio Zanella 




ACCADEMIA BAROCCA 

(Via V. Arangio Ruiz, 7-Tel. 66411749) 
Domenica alle 11.00 al Cinema Teatro si- 
sto - via dei Romagnoli, 125 Lido di Ostia - 
Stefano Romani pianista. Musiche di 
Bach, Liszt, Chopin, Prokofiev. 

Ingresso lire lOmila. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(viaFlaminia, 118-Tel. 3201752) 

Alle 21.00 al Teatro Olimpico P.za G. da Fa¬ 
briano 17, Concerto del complesso II giar¬ 
dino armonico diretto da Giovanni Anto¬ 
nini, dedicato a Suites e Concerti di Bach. 
Biglietti al teatro tei. 3234890 orario conti¬ 
nuato 11/19, prevendita con carta di cre¬ 
dito al 39387297 ore 10/17 dal lun. al ven. 
SALA CASELLA: mercoledì 5 alle 18.30 
seconda lezione concerto di Roman 
Vlad su Schubert dedicata al quartetto, 
con la partecipazione del «Quartetto Fi¬ 
larmonico» e del mezzosoprano Susan 
Long. È valido l’abbonamento alla «Serie 
Schubert». Biglietti alla Filarmonica dal 
lun. al ven. ore 9-13 e 16-19 

ACCADEMIA NAZIONALE 
DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria, 6-Tel. 3611064-3611068) 
Domani alle 20.45 all’Auditorio di via della 
Conciliazione, per la stagione di musica 
da camera, concerto del violinista Maxim 
Vengerov e del painista Igor Uryash. In 
programma: Mozart «Sonata in si bemol¬ 
le maggiore per violino e pianoforte K 
454»; Scedrin «Echo-Sonata per violino 
solo» ; Elgar «Sonata in mi minore per 
violino e pianoforte op. 82»; Ciajkovskij 
«Melodie per violino e pianoforte op. 42 
n. 1 - Valse-Scherzo per violino e piano¬ 
forte op. 34 - Waltz per violino e pianofor¬ 
te, Mèditation per violino e pianoforte op. 
42 n. 3 - Sèrènade mèlanconique per vio¬ 
lino e pianoforte op. 26». 

Biglietti in vendita al botteghino dell’Au¬ 
ditorio (tei. 68801044), tutti i giorni ore 11- 
14 e 15-18. Nei giorni di concerto l’apertu¬ 
ra pomeridiana è protratta fino all'Inter¬ 
vallo dello spettacolo. Prevendita con 
carta di credito, dal lunedì al venerdì ore 
10-17 telefonando al 39387297 

AMICI DELL’OPERA 

(Via XX Settembre, 3 - Tel. 48904024) 

Alle 17.00 presso il Foyer del Teatro dell’O¬ 
pera conferenza di presentazione Elektra 
di R. Strauss, relatore Paolo Maurensig 

ARCUM 

(viaLaSpezia, 48/A-Tel. 7015609) 
Domenica alle 18.00 presso Anno Luce - 
via La Spezia, 48/A - Musica Nuova, Ra¬ 
dici Antiche rapporto tra musica con¬ 
temporanea a patrimonio culturale popo¬ 
lare ed etnico e varie contaminazioni, a 
cura di Luciano Bellini. 

A.R.I.SPEVI 

(ViaCesareBaronio,66-Tel. 7843319) 
Domani alle 20.30 a Palazzo Barberini-via 
IV Fontane 16 - Prima Parte: Jazz Quartet il 
Classico del Jazz: Andrea De Petris batte¬ 
ria, Paolo Farinelli sax alto, Arturo Vallan¬ 
te piano, Gigi Rossi contrabbasso. Secon¬ 
da Parte: La Fisarmonica con Giancarlo 
Caporilli. 

Per informazioni tei. 7843421 

ARTE SPETTACOLO INTERNATIONAL 

(Via Nazionale c/o Chiesa S. Paolo entro le 
Mura) 

Alle 21.00 presso la chiesa Anglicana via 
del Babbuino 153, concerto spettacolo 
«Dante-musica e visioni del Medioevo», 
con L’Essemble Vocale Orazio Vecchi e 
M. Lo Muscio e gli attori del Gruppo Arte 
Spettacolo: regia Daniele Valmaggi. 

ASS.FRYDERYK CHOPIN 

(Via P. Bonetti, 88/90 -Tel. 5073889) 

Domani all’Auditorium «Tito Brandsma» - 
via Filippini, 1 Eur Mostacciano - Concerto 
del soprano Jenny Ren, al piano il M° 
Rolando Nicolosi. Musiche di Donizetti, 
verdi, Puccini, Cilea, Turina, Granados, 
Obrados. 

ASS. MUSICA & MEDICINA 

(Via di Vigna Filonardi, 9 - Tel. 8080678- 
3383238) 

Lunedì 3 presso la chiesa di Santa Maria 
Porta Paradisi, via di Ripetta angolo via 
Canova, alle 20.45si terrà iI concerto: Wla¬ 
dimir Kallistov in Sintharmoniun con 
Elena Paragiani: Soprano: musiche di 
Bach, Daquin, Mozart, Verdi, Rossini, 
Shubert, Vivaldi, Kaciaturian, 


ASS. ROM A SINFONIETTA 

(ViaFlaminia,26-Tel.3212852) 

Domenica alle 11.30 al Teatro Quirino: 
Nuovi interpreti «Francesco Peverini - Si- 
mone Braconi» 

Alle 21.15 Tullio De Piscopo, Romano 
Mussolini, Jazz Summit. Inf. tei. 3212852 

ASS. MUSICALE EUTERPE 

(ViadiVignaMurata,1 -Tel. 5923034) 

Alle 20.30 aN’Auditorium del Seraphicum - 
via del Serafico 1 - Recital del soprano Ka- 

tia Ricciarelli. 

Pianista Vincenzo Scalerà. Musiche di 
Sarti, Paisiello, Haendel, Rossini, Fauré, 
Tosti. 

Prevendita dal 27 al 29/1 ore 15.30-18.30 
e la sera del concerto dalle ore 19.00. Inf. 
tei. 5923034-5922221-5912627. 

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO 

(ViaL. Leonardi, 120-Tel. 7213093) 
Domenica alle 18.45 c/o la Chiesa S. Mar¬ 
cello al Corso, p.zza S. Marcello 5, appun¬ 
tamento domenicale: Le ore dell’organo. 
Musiche di Bach, organista Luca Purchia- 
roni 


flamenca. 

FAIRYTALES 

(ViaCaio Mario, 16/a-Tel. 3222282) 

Sabato D.D.SI Covers. 

FOLKSTUDIO 

(Via Frangipane, 42-Tel. 4871063) 

Alle 21.30 un discorso tra il jazz e il Brasile 

con Luisa Bruno e la chitarra di Massi¬ 
mo Aureli. 

FONCLEA 

(Vi a Cresce nzi o, 82/a - Te 1.6898302) 
Country-Western con gli Square Dance. 

FOURXXXXPUB 

(ViaGalvani,29-Tel.5757296) 

Alle 21.30 I Jazz American Revival Nick, 
Supnick and Kook. 

HAPPENING CLUB 

.(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel. 
5742033-5813655) 

Alle 22.00 Karaoke & Animazione. Ingres¬ 
so con prima consumazione obbligatoria 
L. 15.000. Tessera annuale L. 3.000 


DON BOSCO 

Via Publio Valerio, 41 -Tel. 71588058 
Riposo 

moderne™ 

P.zza Repubblica, 44-Tel. 4880285 

Il cattivo tenente 

.(16.30-18.30-20.30-22.30) 

POLITECNICO 

Via G.B.Tiepolo13/a-Tel. 3227559 

Due sulla strada - The Van 

.(18.30-20.30-22.30) 

RAFFAELLO D’ESSAI 

ViaTerni 94-Tel. 7012719 
Riposo 

TIBUR 

Viadegli Etruschi, 40-Tel. 4957762 
Sleepers ..( 17.15-19 : 50-22 : 30) 

TIZIANO 

Via Reni, 2-Tel. 3236588 

Sleepers (18.00-20.15-22.30) 


CINECLUB 


CHIESA S. CARLO Al CATINARI 

(P.zza Benedetto Cairoli - Tel 68307070) 
Domenica alle 17.15 Vespri d’organo. 
Musiche di J.S. Bach. All’organo il M° 
Concezio Panone. Ingresso libero. 

CLUBORPHEUS 

Alle 21.00 al teatro Ghione - via delle For¬ 
naci, 37 tei. 6372294 - Maurizio Gagliardo 
baritono, Leone Magiera pianoforte. Mu¬ 
siche di Schumann, Rossini, Verdi, Doni¬ 
zetti. 

GONFALONE 

(Viadei Gonfalone, 32-Tel. 68759520) 

Alle 21.00 all’Oratorio del Gonfalone - via 
del Gonfalone, 32/A - «Le arie da concerto 
di Mozart» con Elena Cecchi Fedi sopra¬ 
no e l’Orchestra da Camera del Gonfalo¬ 
ne diretti da Francesco Vizioli. 

Biglietti lire 25mila - 15mila. 

IL TEMPIETTO 

(Piazza Campitelli, 9-Tel. 4814800) 
Concerti del Tempietto - Festival Musicale 
delle Nazioni 

Sabato alle 21.00 Osatie Ravel Debussy 
Chopin Liszt» Sandra Landini pianoforte. 
Musiche di E. Satie (Valzer Improvviso, 
Gymnopedie n. 1), Ravel (Valse), Debus¬ 
sy (Danza, Chopin (Notturno Op. 27 n.1, 
Fantasia-Improvviso Op. 66), Liszt (Gio¬ 
chi d’acqua a Villa D’Este, Studio in La 
minore, Studio trascendentale n. 4 «Ma¬ 
zeppa»). 

LE SALETTE-CHORDÈ 

(V.lodel Campanile, 14-Tel. 6833867) 
Sabato alle 17.00 presso il Teatro Le salet¬ 
te Rassegna «Forma Musica». Concerto di 

Sandro Coppola (flauto) e Antonio Pro 

chitarra. Brani di Margola, Molino, Figue- 
roa, Kleynjans, Piazzolla, Ibert. 

Ingresso lire 15mila ridotti 

PALAZZO BARBERINI 
CIRCOLO UFFICIALI F.A. D’ITALIA 

(Via Quattro Fontane, 13-Tel. 4826521) 
Domani alle 20.30 Prima parte: Concerto 
Jazz Classico dal 1920 al 1950; Seconda 
parte: Disarmonica con G. Caporilli. In¬ 
gresso per Soci - Ospiti ad invito. 

PONTIFICIO ISTITUTO 
DI MUSICASACRA 

(Viadi Torre Rossa, 21 -Tel. 6638792) 
Domenica alle 10.00 Messa in Canyto Gre¬ 
goriano / Polifonia con precessione della 
Candelora. Musiche di Miserachs e di 
Bach (organo) con quartetto formato da 
studenti dell’Istituto. 


HORUSCLUB 

(Corso Sempione, 21 -Tel. 86899181) 
Concerto di Demo Morselli e la sua or¬ 
chestra. 

JAZZ CAFÈ 

(Largo Zanardelli-Tel. 6861990) 

Selezioni musicali black e tribai a cura del 
dj Lamin. Piano bar con Sasha 

PICASSO 

(Via di Monte Testaccio, 63 - Tel. 5742975) 
Alle 22.30 Rumori di fondo funky, soul. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY 

(Viadei Cardello, 13-Tel. 4745076) 
Disco-bar con musica anni 80. 

SYLENT MUSIC 

(Via Celsa, 7b/7c/8-Tel. 0338-7380840) 
Musica dal vivo con gli Steps on air fun¬ 
ky, soul a seguire black music. 

TINAPIKAVILLAGE 

(Via Fonteiana, 57 -Tel. 5885754) 

Mamma mia che impressione. 

SHAMROCK 

(Via Capo d’Africa, 26/D -Tel. 7002583) 
Musica dal vivo con gli Hand Jive rock- 
blues con Mark Hanno voce, Adriano Lo 
Giudice basso, Derek Wilson batteria. 

ZIWIN-GO Cybercafè 

(Viadella Meloria, 78-tei. 39735305) 
Internet cafè con 10 postazioni multime¬ 
diali collegate fra loro e Internet 




CINECLUB 


ARCOBALENO 

ViaF. Redi, 1/4-Tel. 4402719 
Riposo 


CARAVAGGIO 

Via Paisiello, 24/B-Tel. 8554210 
I Mostri (21.00) 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province, 41 -Tel. 44236021 

Ognuno cerca il suo gatto 

(15.30-17.15-19.00-20.45-22.30) 


ASS. CINEFORUM CULT MOVIES 

ViaTarquinio Vipera, 5-tei. 58209550 
Domani: 

Underground .(20.30) 

AZZURRO SCIPIONI 

Viadegli Scipioni, 82-Tel. 39737161 
SALACHAPLIN: 

Era meglio morire da piccoli (18.30) 
La canzone di Carla (20.30-22.00) 
SALA LUMIERE: 

Rassegna di video indipendenti (18.00) 
L’ora di tutti (20.00) 

Corti, d’autore.(22.30) 

CASALE PODERE ROSA 

Via Diego Fabbri -Tel. 827154 
Domani: 

Rassegna lo sguardo di Harvey 

Lo sguardo di Ulisse (21.00) 

FRONTE DEL PORTO 

c/oScuolaMediaSta. Porto Romano 
Via Bignami,46-Fiumicino. Tel 65.22.406 
Domani: 

Crash .(18,30-21,30) 

GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
Cinema europeo tra Immagine e Raccon¬ 
to 

Giovanna D’Arco Prima parte (19.00) 
Seconda pa rte (21.00) 

KAOS 

Via Caffaro, 10 - Te1.5124656-5130273 

Steamjng. I j bagno turco (22.00) 

L’ISOLA CHE NON C’È 

(ViaD. Angeli, 143-Tel. 41730851) 
Domani: 

L’americano rosso (21.00) 

È prevista la presenza dell’autore A. 
D’AI atri 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
SALA CINEMA 

(ViaNazionale, 194-Te1.4885465) 

Cjaoni .(18,30-22,30) 

VIDEO DROME 

(c/o Affabulazione - p.za Agrippa - Ostia - 
Tel 5690475) 

Domani: 

| nsalata russa. ( 21 . 00 ) 


DOMANI 


TEATRO DELL’OPERA 

(Piazza B. GigIi - Tel. 4817003-481601 ) 
Martedì 4 alle ore 20.30 PRIMA rappresen¬ 
tazione di Elektra di Richard Strauss, di¬ 
rettore Gabor Otvos. Regia di Henning 
Brockhaus. Scene di Ezio Toffolutti, co¬ 
stumi di Nana Cecchi. 

I biglietti sono in vendita al botteghino 
dell’Opera tei. 48160255-4817003 

TEATRO NAZIONALE 

(Viadei Viminale,51-Tel.4870610) 

Alle 21.00 per I Concerti di Roma N. 4 , 

musiche di Mozart. Direttore Stefan An¬ 
ton Reck. I Solisti dell’ORL. Prenotazioni 
e informazioni 10-19 al 485498-4870614 





ANGELO LATINO 

(Via Cardinal Merry Del Val, 13 - Tel. 
6142780) 

Alle 22.30 Musica dal vivo con Roland y 
su Tribù. 

BABYLONCAFÉ 

(ViaAnagnina,468-Tel. 79848343) 

Alle 22.00 Live music con Sergio Camma- 
riere. 

BIG MAMA 

(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 
5812551) 

Alle 22.00 per la rassegna musicale «La 
mia Africa» concerto degli Akwaba-Afri- 
caX. Ingresso libero. 

COPPERFIELD DISCO BAR 
(Via C. Colombo 454 -Tel. 5405060) 

Alle 22.00 Live music con D & G ovvero 
Dodo & Gioia dance & disco a seguire 
black music con dj Odo. Ingresso libero. 
DAMDAM 

(Via Benedetta, 17-Tel. 5896225) 

Dalle 22.30 «Soup» come zuppa musicale, 
ascolti a cura del dj Capitan Elica. 

EL PATIO 

(Via Casilina, 1108-Tel. 263181) 

Domani alle 22.00 El Potro si esibirà in 
uno spettacolo di musica, canto e danza 


«EUROPA 

IN ESCLUSIVA 



^MTKArRO VASCELLO 


dal 28 gennaio al 2 febbraio ' 97 
COMPAGNIA DI RICERCA TEATRALE KRYPTON 



di Sanuel Beckett 


crn Mfericn D'Amburgo e Giancarlo Cauteruccio - regia, scene e luci Giancarlo Cauteruccio 
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VISIONI 

Capranichetta II senso dell’amore 

p. Montecitorio, 125 di E. Burns, con J. Aniston, M. Bahns, E. Brurns, C. Diaz 

Tel. 679.69.57 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A 

Greenwich 1 Segreti e bugie 

v. Bodoni,59 diM.Leigh,conB.Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 57.45.825 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 

L.12.000 A • Drammatico ☆☆☆ 

AcademyHall II ciclone 

v.Stamira,5 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.442.377.78 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 A Commedia ☆☆ 

Ciak Sala A: Il ciclone 

v. Cassia, 694 Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 

Tel.332.516.07 Sala B: Segreti e bugie 

Or. 15.15-17.40-20.10-22.30 

L. 10.000 A • 

Greenwich 2 II senso dell’amore 

v. Bodoni, 59 di E. Burns, conJ. Aniston, M. Bahns, E. Burns, C. Diaz 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 

Admiral Evita 

p. Verbano, 5 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 854.11.95 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Ma c’è anche il bel Banderas. 

L 12.000 A Musical ☆☆☆ 

Cinemablu II club delle prime mogli 

Borgo S. Spi rito, 75 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

Tel.68.32.724 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 16.30-18.30 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.30-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L. 10.000 ♦ • Commedia ☆☆ 

Greenwich 3 II sindaco 

v. Bodoni, 59 + Cinegiornale N. 3di Piero Chiambretti 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 A • 

Adriano Nirvana 

p. Cavour, 22 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Tel.321.18.96 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 A Fantascientifico ☆☆ 

Cola di Rienzo Extreme Measures 

p. Cola di Rienzo, 88 di M. Apted, conH. Grant, G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 323.56.93 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.00-17.50 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 isenzatettodi New York. Maè meglio «E.R.». 

L. 12.000 A Drammatico ☆☆ 

Gregory Nirvana 

v. Gregorio VII, 180 di G. Salvatores,con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Tel.63.80.600 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L.12.000 A • Fantascientifico ☆☆ 

Alcazar Shine 

v. M. Del Val, 14 di S.Hicks,conN.Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 588.00.99 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.30-18.30 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 maasuondi Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 ♦ Drammatico ☆☆ 

Dei Piccoli La freccia azzurra 

v.dellaPineta, 15 Cartoni animati di Enzo D’Alò 

Tel. 855.34.85 

Or. 16.45-18.30 

L. 7.000 A 

Holiday Kansas City 

i.goB. Marcello, 1 diR. Altman, con H.Belaf onte, J.J.Leigh (Usa, ‘96) 

Tel.85.48.326 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.05-22.30 grande Altman. Peramanti del jazz. EdeN’America. 

L.12.000 T Drammatico ☆ 

Aihamhra Sala 1 : Ransom (Il riscatto) 

v. Pier del le Vigne, 4 ^ .IS^O-I'.^O.OO-^SO 

Tel 66 01 21 54 Sala 2: H gobbo di Notre Dame 

Or. 15.10-17.00-18.50-20.35-22.30 

Sala 3: La 12.a notte 

L 12.000 Or. 15.00-17.30-20.00-22.30 

Dei Piccoli Sera Trainspotting 

v.dellaPineta, 15 diD.Boyle,conE.McGregor,R. Carlyle(GB,1996) 

Tel.855.34.85 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 20.30-22.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

è persino divertente. Non credetegli. 

L. 9.000 A Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 1 Cold Confort farm 

v. Pompeo Magno, 27 di: John Schlesinger 

Tel.32.16.283 Commediabrillante 

Or. 18.30-20.30 

22.30 

Ambassade II ciclone 

v. Acc. m ia Ag i ati ,57 die conL. Pieraccioni, e conL. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.54.08.901 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 ▼ Commedia ☆☆ 

Doria Sala 1: Nirvana 

v. A. Doria, 52/60 0r ‘ 15.30-17.50-20.10-22.30 

Tel 39 72 14 46 Sala 2: A spasso nel tempo 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 

Sala 3: Fuga da Los Angeles 

L. 12.000 Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Il Labirinto 2 II sindaco 

v. Pompeo Magno, 27 di U.F. Giordani 

Tel. 32.16.283 

Or. 18.30-20.30 

22.30 

America II ciclone 

v. N. del Grande, 6 di e conL. Pieraccioni, e conL. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.581.61.68 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L.10.000 A Commedia ☆☆ 

Eden Shine 

v. Coladi Rienzo,74 diS.Hicks,conN.Taylor,A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 361.624.49 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.20-18.20 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 ma asuon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 A Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 3 1 racconti del cuscino (VM 14) 

v. Pompeo Magno, 27 0r - 18.00-22.30 

Tel.32.16.283 Ognuno cerca il suo gatto - Or 20.30 

Or. 

Apollo Ransom-Il riscatto 

v. Gal la e Sidana, 20 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel.862.08.806 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.30-17.50 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.10-22.30 bene. Mal’ideologiafail paioeoi giustizieredellanotte. 

L. 12.000 A • Thriller ☆☆ 

Embassy La dodicesima notte 

v. Stoppan i, 7 con H. Bomham Carter, Mei Smith, R.E. Grant 

Tel. 807.02.45 

Or. 14.30-17.20 

22.30 (vis. privata) 

L. 12.000 A 

Indù no Fantozzi il ritorno 

v.G. Induno, 1 di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 

Tel.58.12.495 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Or. 16.30-18.30 premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi 

20.30-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere più famoso d’Italia. 

L.10.000 ▼ Comico ☆ 

Ariston II ciclone 

v. Cicerone, 19 di e conL. Pieraccioni, e conL. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.321.25.97 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.15 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 ▼ Commedia ☆☆ 

Empire Dal tramonto all’alba 

v. R. Margherita, 29 RegiadiR. Rodriguez,conH. Keitel, Q. Tarantino(Usa ‘96) 

Tel. 841.77.19 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Or. 15.30-17.50 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.10-22.30 e motel dal registadi «El mariachi». 

L. 12.000 ▼ Horror 

Intrastevere 1 Segreti e bugie 

v. Moroni,3/A diM.Leigh,conB.Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 58.84.230 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆☆☆ 

Atlantici II ciclone 

v.Tuscolana,745 di e conL. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L.10.000 A • Commedia ☆☆ 

Empire 2 II ciclone 

v.le Esercito, 44 di e conL. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.501.06.52 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.0-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 8.000 ♦ Commedia ☆☆ 

Intrastevere 2 1 Magi Randagi 

v. Moroni, 3/A di S. Citti, con S. Orlando, P. Bauchau(Italia, 1996) 

Tel. 58.84.230 La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Citti nell’Italia di 

Or. 16.00-18.10 oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag- 

20.20-22.30 gioallamemoria(ealcinema)diPasolini. 

L. 12.000 A • Fantastico ☆☆ 

Atlantic 2 Nirvana 

v. Tuscolana, 745 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Tel.761.06.56 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-17.50 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.10-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 10.000 A • Fantascientifico ☆☆ 

Etoile Evita 

p. in Lucina, 41 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 687.61.25 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22-30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L.12.000 A Musical ☆☆☆ 

Intrastevere 3 Cold Confort Farm 

v. Moroni, 3/A diretto da John Schlesinger 

Tel.58.84.230 + CinegiornaleN.3di Piero Chiambretti 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 A • 

Atlantic 3 A spasso nel tempo 

v. Tuscolana, 745 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 16.30-18.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.30-22.30 nellegag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

L. 10.000 A • Comico ☆ 

Eurcine Ransom-Il riscatto 

v. Liszt, 32 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel. 591.09.86 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.40 Medita vendetta. Adrenalinaecolpi di scena sono serviti 

20.05-22.30 bene. Ma l’ideologiafa il paioeoi giustiziere della notte. 

L. 12.000 A Thriller ☆☆ 

King II club delle prime mogli 

v. Fogliano, 37 diH. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

Tel.86.20.67.32 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 16.00-18.20 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.25-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L. 12.000 A • Commedia ☆☆ 

Atlantic 4 Evita 

v. Tuscolana, 745 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 761.06.56 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L. 10.000 A • Musical ☆☆☆ 

Europa Daylight (Trappola nel tunnel) 

c. Italia, 107 diR. Cohen,conS. Stallone, A. Brenneman 

Tel. 442.497.60 

Or. 15.30-18.00 

20.15-22.30 

L. 12.000 

Madison 1 Microcosmos 

v.Chiabrera, 121 di C. Nuridsany, con M. Perennou 

Tel. 54.17.926 

Or. 15.30-17.10-18.40 

20.30-22.30 

L. 10.000 A • 

Atlantic 5 Sono pazzo di Iris Blond 

v. Tuscolana, 745 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 10.000 A • Commedia ☆☆ 

Excelsiorl II ciclone 

B.V. Carmelo,2 di e conL. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.529.22.96 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 A • Commedia ☆☆ 

Madison 2 Michael Collins 

v.Chiabrera, 121 diN. Jordan,conL.Neeson,J.Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

Tel. 54.17.926 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 15.10-17.30 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

20.00-22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L. 10.000 A • Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 6 Dal tramonto all’alba 

v.Tuscolana,745 Regia di R.Rodriguez, con H.Keitel,Q. Tarantino (Usa ‘96) 

Tel.761.06.56 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Or. 15.30-17.50 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.10-22.30 e motel dal registadi «El mariachi». 

L. 10.000 A • Horror 

Excelsior2 Nirvana 

B.V. Carmelo, 2 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Tel. 529.22.96 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-17.50 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.10-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 A • Fantascientifico ☆☆ 

Madison 3 II gobbo di Notre Dame 

v. Chiabrera, 121 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.54.17.926 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 15.00-16.50-18.40 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.40-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 10.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Augustusl Dal tramonto all’alba 

C.V. Emanuele, 203 Regia di R.Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino(Usa ‘96) 

Tel.687.54.55 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Or. 16.00-18.10 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.20-22.30 e motel dal registadi «El mariachi». 

L. 12.000 A • (Vers.Orig.) Horror 

Excelsior3 Evita 

B.V. Carmelo, 2 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 529.22.96 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L. 12.000 A • Musical ☆☆☆ 

Madison 4 Extreme Measures 

v.Chiabrera, 121 di M. Apted, conH. Grant,G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.50-18.00 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.15-22.30 isenzatettodi New York. Ma è meglio «E.R.». 

L. 10.000 A • Drammatico ☆☆ 

Augustus2 Kansas City 

C.V. Emanuele,203 diR. Altman,conH.Belafonte, J.J.Leigh(Usa, ‘96) 

Tel.687.54.55 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.45-18.00 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.15-22.30 grande Altman. Peramanti del jazz. EdeN’America. 

L. 12.000 A • Drammatico Or 

Farnese Microcosmos 

Campo de’ Fiori, 56 di Claude Nuridsani, con Marie Perennou 

Tel. 686.43.95 

Or. 16.30-17.55-19.25 

20.50-22.30 

L.10.000 ♦ 

Maestoso 1 Ramson -11 riscatto 

v.AppiaNuova, 176 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel.78.60.86 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 14.30-17.15 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

19.55-22.30 bene. Mal’ideologiafail paioeoi giustizieredellanotte. 

L. 12.000 A • Thriller ☆☆ 

Barberini 1 Ransom-Il riscatto 

p. Barberini, 24-25-26 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel.482.77.07 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.20-17.40 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. Mal’ideologiafail paioeoi giustizieredellanotte. 

L. 12.000 A • Thriller ☆☆ 

Fiamma Uno II club delle prime mogli 

v. Bissolati, 47 diH. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

Tel.482.71.00 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-18.00 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.15-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L. 12.000 A • Commedia ☆☆ 

Maestoso 2 Alaska 

v. Appia Nuova, 176 di C. Heston, con T. Birch, V. Kartheiser, C. Heston 

Tel. 78.60.86 L’aereo di papà si è perso tra i ghiacci. Ma i tre figli non si 

Or. 15.15-17.30 perdono d’animo. E sfidano le natura selvaggia e perico- 

20.10-22.30 Iosa pur di ritrovarlo. Edificante. 

L. 12.000 A • Avventure ☆ 

Barberini 2 II gobbo di Notre Dame 

p. Barberini,24-25-26 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 15.25-17.20-19.00 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.45-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Fiamma Due Shine 

v. Bissolati,47 di S.Hicks, con N.Taylor, A. Mueller-Stahl (Australia, ‘96) 

Tel. 48.27.100 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.30-18.00 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.15-22.30 ma asuon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L.12.000 ▼ Drammatico ☆☆ 

Maestoso 3 Shine 

v. Appia Nuova, 176 diS.Hicks,conN.Taylor,A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 78.60.86 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.15-17.30 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.10-22.30 maasuondi Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆☆ 

Barberini 3 Spiriti nelle tenebre 

p. Barberini,24-25-26 diS.Hopkins,conM. Douglas, V. Kilmer(Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 16.10-18.20 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.25-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Garden Nirvana 

v.le Trastevere, 246 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Tel. 58.12.848 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-18.00 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.15-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 A • Fantascientifico ☆☆ 

Maestoso 4 Microcosmos 

v.AppiaNuova, 176 di C. Nuridsany, con M.Perenou 

Tel. 78.60.86 

Or. 15.00-17.00-18.40 

20.35-22.30 

L. 12.000 A • 

Broadway 1 II ciclone 

v. dei Narcisi, 36 di e conL. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.230.34.08 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 8.000 A • Commedia ☆☆ 

Gioiello Cresceranno I carciofi a Mimongo 

v. Nomentana, 43 di F. Ottaviano, con F. Schiavo, D. Fiotti (Italia, 1996) 

Tel. 44.25.02.99 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Or. 15.40-17.30 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 

19.10-20.50-22.30 anni25. UnagenerazioneXall’italiana? 

L.10.000 ▼ Commedia ☆☆ 

Majestic L’Albatros oltre la tempesta 

v. S. Apostol i, 20 di Ridley Scott, con J. Bridges 

Tel. 67.94.908 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L.10.000 ▼ 

Broadway 2 Nirvana 

v. dei Narcisi, 36 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Tel.230.34.08 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 16.00-18.10 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.20-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 8.000 A • Fantascientifico ☆☆ 

Giulio Cesare 1 II club delle prime mogli 

v.le G. Cesare, 259 diH. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

Tel.39.72.07.95 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.00-17.30 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.00-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L. 12.000 ♦ • Commedia ☆☆ 

Metropolitan Ramson - Il riscatto 

v. del Corso, 7 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

Tel.32.00.933 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.40 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena. Ma l’ideo- 

20.05-22.30 logiafail paio con il giustizieredellanotte. 

L.12.000 ▼ Thriller ☆☆ 

Broadway 3 Dal tramonto all’alba 

v.dei Narcisi, 36 Regia di R.Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino (Usa ‘96) 

Tel.230.34.08 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Or. 15.30-17.50 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.10-22.30 e motel dal registadi «El mariachi». 

L. 8.000 A • Horror 

Giulio Cesare 2 Pensieri pericolosi 

v. le G. Cesare, 259 Regia di J.N. Smith, con M. Pfeiffer, G. Dzunza. (Usa 1995). 

Tel.39.72.07.95 Una bella insegnante alle prese con la delinquenza mi- 

Or. 15.00-17.30 norile che dilaga anche a livello scolastico. Buoni propo- 

20.00-22.30 siti non sempre ben riposti. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Mignon Segreti e bugie 

v. Viterbo, 11 diM.Leigh,conB.Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 85.59.493 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 

L.12.000 A Drammatico ☆☆☆ 

Capitol Evita 

v.G. Sacconi, 39 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 393.280 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L.10.000 ▼ Musical ☆☆☆ 

Giulio Cesare 3 Quattro zampe a San Francisco 

v.le G. Cesare, 259 diD.R. Ellis,conR. Hayes,K. Griest, V. Lauren 

Tel. 39.72.07.95 Due cani e un gatto si sono persi a Frisco. Ovvero: la città 

Or. 15.00-17.30 e il mondo degli umani visto dall’ottica di un gruppo di 

20.00-22.30 animali domestici parlanti. Solo per bambini. 

L. 12.000 A • Commedia ik 

Missouri 1 : Il c,u b delle prime mogli 

v.Bombelli,25 Or ia20-1S.S0-20.30-22.S0 

Tel 55 38 31 93 ^ a ^ a 2: H gobbo di Notre Dame 

Or. 16.15-18.20-20.30-22.30 

Sala 3: Le onde del destino 

L.10.000 Or. 15.50-18.40-21.45 

Capranica Fuga da Los Angeles 

p.Capranica, 101 diJ. Carpenter, con K. Russell, S. Keach (Usa 96) 

Tel.679.24.65 Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 

Or. 16.00-18.10 contesto è sempre quello di «Fuga da New York». Risul- 

20.20-22.30 tato? Più che un sequel, il film sembra un remake. 

L. 12.000 A Azione ☆ 

Golden Fuga da Los Angeles 

v. Taranto, 36 diJ. Carpenter, conK. Russell, S. Keach (Usa 96) 

Tel.70.49.66.02 Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 

Or. 16.00-18.10 contesto è sempre quello di «Fuga da New York». Risul- 

20.20-22.30 tato? Più che un sequel, il film sembra un remake.. 

L.10.000 ▼ Azione ☆ 

Multiplex Savoy 1 Nirvana 

v. Bergamo, 17-25 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ‘97) 

Tel.85.41.498 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-17.50 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.10-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 A • Fantascientifico ☆☆ 
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MultiplexSavoy2 

v. Bergamo, 17-25 
Tel. 85.41.498 
Or. 16.00-18.10 
20.20-22.30 

L.12,000. A..# 


Fuga da Los Angeles 

di J. Carpenter, con K. Russell, S. Keach (Usa 96) 

Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 
contesto è sempre quello di «Fuga da New York». Risul¬ 
tato? Più che un sequel, ilfilmsembraun remake. 
.................................................................Azione.☆ 


MultiplexSavoy3 A spasso nel tempo 

v. Bergamo, 17-25 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel. 85.41.498 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 16.30-18.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
20.30-22.30 nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina? 

L. 12.000. A •.Comico.☆ 


MultiplexSavoy4 Fantozzi il ritorno 

v. Bergamo, 17-25 diN. Parenti, conP. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 

Tel.85.41.498 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Or. 16.30-18.30 premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi 
20.30-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere piùfamosod’ltalia. 

L. 12.000 A • Co.mi.cp, ☆ 

New York II ciclone 

v. Cave, 36 dieconL.Pieraccioni,econL.Forteza(Italia, ‘96) 

Tel.78.10.271 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scana all’insegna dell’ironia. Un mix azzeccato. 

L 1.0.000.T.Commedia.☆☆ 

Nuovo Sacher Amore e altre catastrofi 

LargoAscianghi, 1 diE.K. Croghan,conF. 0’Conner,A. Garner(Austral. ‘96) 

Tel.58.18.116 Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 

Or. 16.00-17.40-19.20 agers di tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 
21.00-22.40 Fenomeno d’incassi in patria. 

L. 1 2.000. A •.S enti me n ta ! e ☆☆ 


Paris Nirvana 

v. MagnaGrecia, 112 diG. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Tel.75.96.568 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-17.50 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
20.10-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

LI2.000 ▼ Fa ntascienti.fi ico ☆☆ 

Pasquino Evita (v.orig. inglese) 

v.lodel Piede, 19 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 58.03.622 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 15.30-17.50 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
20.10-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L.10.000..▼.Musical.. 

Quirinale Sala A: 11 ciclone 

v. Nazionale, 190 Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Tel.48.82.653 Sala B: Dal tramonto all’alba 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 

L...12.000 .A •. 


Quirinetta 

v. Minghetti, 4 
Tel. 67.90.012 
Or. 15.30-17.50 
20.10-22.30 

L12.000. V 


Reale 

p.zzaSonnino 
Tel. 67.94.753 

L. 12.000 
*.♦..#. 


Nirvana 

di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
bene. Un Salvatores di fine millennio. 

.Fa rifasci e ntifico.☆☆ 

* Saia À: Il cicione 

Or. 15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 

** Sala B: Sono pazzo di Iris Blond 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 


Rialto Le onde del destino (VM) 

v. IV Novembre, 156 diL. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.67.90.763 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00-19.00 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 
22.00 NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo. 

L 1.0.000.♦.prammatico 

Ritz II ciclone 

v.leSomalia, 109 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.86.20.56.83 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia.Unmixazzeccato. 

L.12.000.V.Commed j a.☆☆ 

Rivoli Un inverno freddo freddo 

v. Lombardia,23 diR. Cimparelli, con A. Derazza, F. Feder(Ita96) 

Tel.48.80.883 Sciampiste sull’orlo di una crisi di nervi, sospese tra i 

Or. 16.30-18.30 problemi del negozio e quelli personali. Esordio di un 
20.30-22.30 produttore e distributore affermato. 

L 1.2.000.♦.Commedia.☆ 

Roma Evita 

p.zzaSonnino, 37 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 58.12.884 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L.12,000. A.# .Musical. 

RougeetNoir II ciclone 

v. Salaria, 31 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.85.54.305 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L1.2.000.♦.Commed j a..☆☆ 

Royal 1 II ciclone 

v. E. FiIiberto, 175 die conL. Pieraccioni, e conL. Forteza(Italia, ‘96) 

Tel.70.47.45.49 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L 1.2.000.Commedia.☆☆ 

Royal 2 Evita 

v. E. Filiberto, 175 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 70.47.45.49 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L. 1.2.000.M u sical.. ☆☆☆ 

Sala Umberto La dodicesima notte 

v. della Mercede, 50 conH. Bonham Carter, Mei Smith, R. E. Grant 

Tel. 67.94.753 
Or. 15.00-17.30 
20.00-22.30 

L..1.0,000. A.# . 

Ulisse II gobbo di Notre Dame 

v.Tiburtina,374 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.43.53.37.44 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 16.00-18.10 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.20-22.30 co, atratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L,1.0..000..▼.Carioni animati..☆☆☆ 

Universal Nirvana 

v. Bari, 18 diG. Salvatores,con C. Lambert, D. Abatantuono (It. ’97) 

Tel.88.31.216 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.30-17.50 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
20.10-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L,1.2.000.▼.Fa ntasci e ntifico ☆☆ 


FUORI 


ROMA 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS. Negretti, 44 L.10.000 

Salai: Nirvana 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 
Sala2: Il ciclone 

( 16.00-18.10-20.20-22.30) 

FRASCATI 

POLITEAMA 

V.Artigianato, 47, T.9420479 L. 10.000 
Sala 1: Il ciclone 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 
Sala 2: Il club delle prime mogli 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 
Sala 3: Il gobbo di Notre Dame 
.( 15,30-17.15 : 19,00-20,45 : 22 ; 30) 

SUPERCINEMA 

L. Pan izza, 5 - Tel. 9420193 L. 10.000 
Salai: Nirvana 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: Ransom (Il riscatto) 
.( 16.00-18.10-20.20-22.30) 


MONTEROTONDO 

MANCINI 

ViaG. Matteotti, 53, Tel. 9061888 

L. 10.000 


Il ciclone 


( 16 . 00 - 18 . 00 - 20 . 00 - 22 . 00 ) 


OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 12.000 


Ransom (Il riscatto) 

( 1.5-30-17.50-20.10-22.30) 

SUPERGA4 

V. Marina, 44, T. 5672528 L. 12.000 
Il ciclone 

( 1.5.-.0.0-.16-.50-18.45-20.30-22.30) 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

P.zzaNicodemi,5-Tel. 0774/335087 
L.10.000 

Sala Adriana: Il ciclone 

(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00) 
SalaVesta: Nirvana 

(16.00-18.00-20.00-22.0^ 

TREVIGNANO 

PALMA 

VialeGaribaldi,Tel.9999014 
Uomini e donne istruzioni per l’uso 

(19.30 : 21.30) 

LAVINIO MARE 

ENEA 

Tel. 9815363 L.10.000 

llclubdelleprime mogli 

( 16.30-18.30-20.30-22.30) 

NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 
Il ciclone 

(16.30 : 18.30 : 20.30-22.30) 
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VISIONI 


Ambasciatori Evita 

C.soV. Emanuele, 30 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 76.003.306 L’irresistibile ascesa di EvaDuarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L. 1.0.000. Musical ☆☆☆ 

Anteo Go Now 

via Mi lazzo, 9 diM. Winterbottom,conR. Carlyle,J.Aubry 

tei.65.97.732 Lavitadi Nickèsolocalcioeamici. Maungiorno, lecose 

Or. 15.00-16.50 cambiano. Dal regista di «Butterfly Kiss», la storia di due 
18.40-20.30-22.30 innamorati edi una malattia: lasclerosi multipla. 

L. 1.0.000 .Dram mat ico ☆☆ 

Apollo Extreme measures - Soluzioni estreme 

Gali. DeCristoforis,3 diM.Apted,conG.Hackman,H. Grant(Usa 1996) 

tei.780.390 C’è qualcuno che vuolefar strage degli homeless, per ri- 

Or. 15.15-17.40 venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 

20.15- 22.35 fatto i conti con il senso morale di un medico. 

L12.000 .Thriller ☆☆ 

Arcobaleno II ciclone 

viale Tun isia, 11 diL. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.294.060.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.40-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L 1.Q.000 .Commedia ☆☆ 

Ariston II club delle prime mogli 

galleriadel Corso, 1 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton(Usa 96) 

tei.760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 
20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L.10.000 .Commed ja ☆☆ 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all’Orto, 9 diM. Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 760.012.14 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00 -17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 
20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

LI 2.000. Dram mat ico . .☆☆☆ 

Astra Ranson -11 riscatto 

c.so V. Emanuele, 11 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 
tei.760.002.29 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 
20.00-22.30 bene. L’ideologiafail paio con il giustiziere della notte. 

L12.000 .Thriller.☆☆ 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

LI 2.000 .Fa nt asci e n t i f j co. ☆☆ 

Brera sala 2 Segreti e bugie 

corso Garibaldi, 99 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 290.018.90 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00 -17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 
20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

LI 2.000. D r a m m atico . ☆☆☆ 

Cavour II club delle prime mogli 

pi azza Cavour, 3 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.659.57.79 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.45-18.00 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.15- 22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L.10.000 .Commedia.☆☆ 


f CRITICA \ 

| Mediocre ☆ | 

1 Buono ☆ ☆ 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ J 

| Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo | 

l dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000 1 

Colosseo Alien Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 diM. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L.10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Metropol Ranson - Il riscatto 

viale Piave, 24 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.799.913 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. L’ideologiafail paio con il giustiziere della notte. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Colosseo Chaplin Michael Collins 

viale Monte Nero, 84 diN. Jordan, conL. Neeson, J. Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

tei. 599.013.61 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 14.30-17.10 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

19.50-22.30 gliedel soldato» ma altrettanto politico. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Mignon Sono pazzo di Iris Blond 

gal leria del Corso, 4 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia 96) 

tei.760.223.43 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.05-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Colosseo Visconti Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatoresdi fine millennio. 

L. 12.000 Fantascientifico ☆☆ 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

via Mascagni, 8 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 

tei. 760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.30-17.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L.10.000 Cartoni animati ☆☆☆ 

Corallo Kansas City 

corsiadeiServi,3 diR. Altman, con H.Belafonte, J.J. Leigh (Usa, ‘96) 

tei.760.207.21 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.10-22.30 grande Altman. Per amanti del jazz. EdeN’America. 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Nuovo Orchidea Evita 

viaTerraggio,3 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

tei. 875.389 L’irresistibile ascesa di EvaDuarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 15.00-17.30 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

20.00-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L.10.000 Musical ☆☆☆ 

Corso Nirvana 

gal leria del Corso, 1 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.760.021.84 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene.UnSalvatoresdifinemillennio. 

L.10.000 Fantascientifico ☆☆ 

Odeon 5 sala 1 MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

viaS. Radegonda, 8 di C. NuridsanyeM. Pérrenou(FralCh 1996) 

tei.874.547 L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Or. 15.10-16.55 to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af- 

22.30ad inviti fascinantee poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L. 7.000 Documentario ☆☆☆ 

Eliseo The Kingdom - Il regno 

viaTorino,64 diL.VonTriers 

tei. 869.27.52 Soap opera televisiva in dieci puntate su un ospedale da- 

Or. nese abitato da inquietanti presenze. Condensato in due 

14.30-19.30 episodi, viene proiettato a giorni alterni. 

L.10.000 Episodi ☆☆ 

Odeon 5 sala 2 Amore e altre catastrofi 

viaS. Radegonda,8 diE.K. Croghan,conF. 0’Conner,A. Garner(Australia96) 

tei.874.547 Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 

Or. 15.00-16.50 agersdi tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 

21.30ad inviti Fenomenod’incassi in patria. 

L. 7.000 Sentimentale ☆☆ 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 
tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più sale dei Laureati. 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 3 Spiriti nelle tenebre 

viaS. Radegonda,8 diS.Hopkins,conM.Douglas, V.Kilmer(Usa 1996) 

tei.874.547 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.10-17.35 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00-22.35 dolacostruzionedi un ponte. Daunastoriavera. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più sale dei Laureati. 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Trainspotting 

viaS. Radegonda,8 diD.Boyle,conE.McGregor,R. Carlyle(GB96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Manzoni Fuga da Los Angeles 

via Manzoni, 40 diJ. Carpenter, conK. Russell, S. Keach(Usa 96) 

tei.760.206.50 Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 

Or. 15.30-17.50 contesto è sempre quello di «Fuga da New York». Risul- 

20.10-22.30 tato?Piùcheunsequel,ilfilmsembraunremake. 

L.10.000 Azione ☆ 

Odeon 5 sala 5 Shine 

via S. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller- Stahi (Australia 96) 

tei. 874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondiRachmaninov.Elegante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Mediolanum A spasso nel tempo 

c.soV. Emanuele, 24 diC. Vanzina, con C. De Sica, M.Boldi (Italia 96) 

tei.760.208.18 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.30-17.50 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.10-22.30 nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina? 

L.10.000 Comico ☆ 

Odeon 5 sala 6 Alaska 

viaS. Radegonda,8 di C.Heston,con T.Birch, V.Kartheiser, C.Heston 
tei. 874.547 L’aereo di papà si è perso tra i ghiacci. Ma i tre figli non si 

Or. 15.10-17.35 perdono d’animo. E sfidano le natura selvaggia e perico- 

20.00-22.35 Iosa pur di ritrovarlo. Edificante. 

L. 12.000 Avventure ☆ 


Odeon 5 sala 7 

viaS. Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Un inverno freddo freddo 

diR. Cimparelli, con A. Derazza, F. Feder(Ita96) 

Sciampiste sull’orlo di una crisi di nervi, sospese tra i 
problemi del negozio e quelli personali. Esordio di un 
produttore e distributore affermato. 

Commedia ☆ 

Odeon sala 8 

viaS. Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.25-17.45 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Panarea 

di Pipolo, con A. Merz(Ita 96) 

Il peggiodel peggior cinema italiano, in un film falso gio¬ 
vani lista che serve solo per mostrate le tette di qualche 
exvelina. Oltre il Bagaglinoeoltre ladecenza. 

Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 9 

viaS. Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Il gobbo di Notre Dame 

di G. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 

Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 
comicoequasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

Cartoni animati ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 10 

ViaS. Radegonda,8 
Tel. 874.547 

Or. 16.00-19.00 

22.05 

L. 12.000 

Le onde del destino 

diL. von Trier, con E.Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 
Nord dellaScozia. Gran PremioaCannes, bellissimo. 

Drammatico ☆☆☆ 

Orfeo 

vialeConiZugna,50 
tei. 894.030.39 

Or. 21.00 

Noa in concerto 

L. 35-45.000 


Pasquirolo 

c.soV. Emanuele,28 
tei. 760.207.57 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.10.000 

Dal tramonto all’alba 

diR. Rodriguez, conH. Keitel, Q. Tarantino (Usa ‘96) 

Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio¬ 
ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 
e motel dal registadi «El mariachi». 

Horror 

President 

largo Augusto, 1 
tei. 760.221.90 

Or. 15.45-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Shine 

di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahi (Australia 96) 

La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 
drammaasuondi Rachmaninov. 

Drammatico ☆☆ 

San Carlo 

corso Magenta 
tei. 481.34.42 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.10.000 

Il ciclone 

diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

Commedia ☆☆ 

Splendor 

via Gran Sasso, 28 
tei. 236.51.24 

Or. 

20.00-22.30 

L.10.000 

Evita 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan¬ 
zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

Musical ☆☆☆ 

Tiffany 

c.soBuenos Aires,39 
tei.295.131.43 

Or. 

20.30-22.30 

L.10.000 

Missione senza fine Red Scorpio 2 

di M. Kennedy con M. McColm, J. Savage 

Vip 

viaTorino, 21 
tei. 864.638.47 

Or. 17.50 

20.10-22.30 

L.10.000 

Daylight - Trappola nel tunnel 

di R. Cohen, con S. Stallone, A. Brenneman (Usa 1996) 

Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New 
York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto 
terra. Solita apologia del muscoloformato Stallone. 

Avventura ☆ 




PROVINCIA 


ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 

Nirvana 

di. G, Salvatores,.con C..Lambert. 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 18.10-20.20-22.30 

Cold Comfort Farm 

di J. Schlesinger con E. Atkins, K. Beckin- 
sale. 

Cortometraggio Biscotti 
di D. Grassetti, F. Serra. 

CENTRALE1 

viaTorino30, tei. 874827 

Ore 16-18.10 L. 7.000 

Ore 20.20-22.30 L. 8.000 

Crash di D. Cronenberg con J. Spader, H. 

Hunter 

CENTRALE2 

viaTorino30, tei. 874827 
Ore16.10L. 7-000 
Ore 19-22 L. 8.000 

Sleepers di B. Levinson con R. de Niro, D. 
Hoffm an, V. Gassman 

DE AMICIS 

via De Amicis34, tei. 86452716 
L. 7000 +tessera 

Rassegna «Quella certa età - Il cinema e il 
pianeta anziani»: 

Ore 18-22 Dad - Papà di G.D. Goldeberg 
con J. Lemmon, T. Danson 
Ore 20 Atlantic city, Usa di L. Malie con 
B. Lancaster, S. Sarandon 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 8.000 
Ore 13.10-16-19.15-22 
S. &m. Pictures-Film in lingua originale 
Secrets and lies Segreti e bugie di M. 
Leigh con B. Blethyn, T. Spai \ 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 70123010-L. 8.000 
Ore 19-22 

Ritratto di signora di J. Campion con N. 
Kidman 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
L. 6.000 più tesseraFestival cinema cinese: 

Ore 20 Dopo la separazione di X. Gang 
Ore 22 Ij postino d i H. Jan i u n 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 

Ore 20.30-22.20 

Vesna va veloce 

di A. Mazzacurati 

9.9.0 T. Zaj ickova, A. Al danese 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M. Gioia 48, tei. 67071772 Ingresso con 
tessera 

Ore 15-21 Cineforum 

Sotto gli ulivi 

di A. Kiarostami, con T. Ladanian. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/b, tei. 86352231 
Riposo 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tei.6554977 L. 

5.000 

Ore 17.30 

Rassegna “Omaggio a Marcel Carnè” 

Les enfants du paradis 

di M. Carnè (vers. italiana) 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxilia 10, tei. 26820592 L. 6000 più tesse¬ 
ra 

Rassegna “Il primo Bertolucci” 

Ore 20-22: Prima della rivoluzione 

con A. Asti, F. Barilli 

ROSETUM 

via Pisanello 1, tei. 40092015 L. 8.000 
Ore20Cineforum 

Underground 

di E. Kusturica, con M. Manollovich 


ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 
Cineforum 

Le onde del destino 

di L. Von Trier 
con E., Watson Viti.14. 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Cineforum 

Michael Collins 

di. N... Jordan, con L.Neeson. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Marti no 5, tei. 3502379 

Extreme measures-Soluzioni estreme 

di. M... Aptedj co ri. H... Grant. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

CascinadelSole 

viaC. Battisti 10, tei. 3513153 

Riposo. 

CARATE BRIANZA 

L’AGORÀ’ 

via A. Colombo 4, tei. 0362/900022 
Riposo. 

CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 

Riposo. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona33, tei. 0363/61236 

Riposo. 

CASSINA DE’ PECCHI 

CINEMA ORATORIO 

viaCard. Ferrari 2, tei. 9529200 
Riposo. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

con. L... P j e racc io ni., L Fo rtezza. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
con M., Gibson,.R..Russo , Vm .1.4. . 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo20, tei. 0362/541028 
Riposo. 

CINISELLO 

PAX 

via Fiume, tei. 6600102 

Riposo. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 
Riposo. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

Riposo. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 
Riposo. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara2, tei. 9956978 

Riposo. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Riposo. 

LAI NATE 


LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, tei. 0331/547865 
Rassegna 

Il primo cavaliere di J. Zucker 

con S... Con .0 ery, R, Gere. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

Ransom-il riscatto di R. Howard 

con. M, Gì bson,. R,. Russo,. V m 14. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 
Evita di A. Parker 

c onM ad on n a, A, B a n de ras. 

SALA RATTI 

corso Magenta9, tei. 0331/546291 

Il club delle prime mogli 

di. H... Wi J so nco n. G... Hawn. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

Nirvana 

di. G, Salvato res,. conC.. Lam.be rt. 

LISSONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Riposo. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Riposo. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Le onde del destino 
di L. Von Trier, con E. Watson, Vm 14 
Sala C: Segreti e bugie 

di. M ; .Leigh, con B... B.lethyn. 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, tei. 95710296 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
con. L P i e racc io ni,. L.. F.o rtezza. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Dal tramonto all’alba di R. Rodriguez 
con H,. Ke.it.el. 1 .Q...Tarant.i.n.p J .V.m.18. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Ransom-il riscatto di R. Howard 

con M.,Gibson,.R..Russo, Vm. 14. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Riposo. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Il club delle prime mogli 

di. H., Wi J so n co n. G, Hawn. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Riposo. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Un inverno freddo freddo di R. Cimpa- 
nelli 

con A,. De razza, F,. Feder. 

TEODOLINDA 

vi a Co rte I o n g a 4, te1.039/323788 
Riposo. 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 
Cineforum Voci nel tempo 

di. F:.Piavpl.i. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

viaCascinadel Sole, tei. 3541641 
Riposo. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Cineforum 

Ritratto di signora 

di. J, Campiori, con N., K.idman. 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: Ransom-il riscatto 

di R. Howard, con M. Gibson, Vm 14 
Sala Verde: Shine di S. Hicks 
con A. MulI.er Stahi, L... Red g rave 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Cineforum. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
con. L P i. era.ee io ni., L.. Fo rtezza. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

via della Parrocchia39 
Cineforum 

Vesna va veloce 

di. C, M.azzacurati, con A, Albanese. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 
Spettacolpteatral.e. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 
Cineforum 

Albergo Roma 

di. U., Ch iti,,con D. CapriogIio 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

Mona arriva con la pioggia di S. Cabrerr 
con. M, R. De. Francisco. V m .1.4. 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 

Maionese 

S.pe.t.tacp.l.p.t.eatra!e. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
con M., Gibson,.R..Russo, Vm 14. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Il club delle prime mogli di H. Wilson 
con G.. Hawn » 3.-.. M.id \ er,. D.. Keatp.n. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 
Nirvana di G. Salvatores 
con C : Lambert, S, Rubini.. 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 

Il ciclone 

di. L.. Pieraccioni;. co ri. L, Pieracc ioni.. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Extreme measures-Soluzioni estreme 

di. M ; . Apted,. cori. H... Grant,. G... .H.a.ckman. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Microcosmos-ll popolo dell’erba 

di. C, Nuridsani,. M, Pere n no u. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Cineforum Ritratto di signora 

di. J. Campi.on, con N,.Kidmari. 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: Il ciclone di L. Pieraccioni, con 

L. Pieraccioni 

Sala Vip: Ransom-ll riscatto di R. Ho¬ 
ward, con. M... Gibson. 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 

Sala A: Extreme measures-Soluzioni 

estreme di M. Apted, con H. Grant, G. Ha- 

ckman 

Sala B: Ransom-ll Riscatto 

di. R, Howard,, cori. M... G j bson. Vm .1.4. 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 Onegin balletto in tre atti ispira¬ 
to al poema di A. Puskin, musica di P. I. 
Ciajkovskij orchestrata e riarrangiata da 
H. Stolze, direttore e concertatore O. Wil- 
kins, scene P. L. Samaritani, coreografia 
J. Cranko, con il Corpo di ballo del Teatro 
alla Scala. Turno A 


CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 76001755 
Riposo 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 

Ore 20.30 L’avaro di Molière, con A. Boni, 

M. Bottini, G. Dettori, P. Villaggio. Regia di 

L. Puggelli da un’idea di G. Strehler. L. 36- 

50.000 


PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 20.30 Stanca di guerra con Leila Co¬ 
sta, regia di Gabriele Vacis. L. 35.000 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 20.30 II caso Kafka con Moni Ovadia, 
L. Colbert, O. Mincer, A. Velia e Theate- 
rOrchestra. Regia di R. Andò. L. 35.000 

ARTEATRO-SCUOLA 

piazza San Giuseppe, tei. 6472540 
Riposo 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di W. 

Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. 
Colorni. Regia di M. Spreafico. L. 24- 
20.000 


ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo 

CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 21 La locandiera con P. Milani e C. 
Simoni. Regia di M. Bernardi. L. 30-40.000 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 

Ore 21.30 II cerchio invisibile di e con Vi¬ 
ctoria Chaplin e Jean Baptiste Thierree. L. 
35-25.000 


COMUNA BAIRES AGORA’ CLUB 

via Favretto 11, tei. 4223190-4236320 
Scuole Europea di Teatro e Cinema: segre- 
teriaore 9-19. 


CRT/CENTRO RICERCA TEATRO 
Crt Salone 

via U. Dini 7, tei. 861901 

Ore 21 La rabbia dedicato a P. Pasolini, 

con P. Corso, P. del Bono. L. 24-15.000. 

Ore 22 II corpo è una folla spaventata 

con G. Barberio Corsetti, G. De Benedetti. 
L. 24-16.000 

Prezzo unico per doppio spettacolo L. 
32.000 

Crt Gnomo 

via Lanzone3/a, tei. 86462250-861901 
Riposo 

DELLA 14ma 

viaOglio 18, tei. 55211300 
Ore 21 Teatrosempre presenta I campann 
de l’Ave Maria regia R. Silveri, con P. 
Mazzarella, R. Silveri. Comp. Mazzarella: 
L. 18-25-37.000 


DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Riposo 

DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10 II Teatro di G. e C. Colla in: 

Le avventure di Pinocchio 

L. 12.000 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 


Ore 21 Gli amanti sinceri 

di Marivaux, con M. Balbi, A. De Guilmi, 
A. Faregna. Regia di C. Beccari. L. 15-18- 
30.000 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 20.30 Ferdinando con I. Danieli, A. 
Borgia, G. Amatucci. Regia di A. Ruccello. 
L. 15-30-40.000 

Sala Piccola 

Riposo 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Ore 21.00 Cinema cinema con S. Baccari, 
V. Cavalli. Regia di C. Intropido. L. 15- 
22.000 


LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Ore 21 Romitori con C. Remondi, R. Capo¬ 
rossi, F. Gagliardi, S. Quarta. L. 30.000 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon 
Over Buffalo) con A. Proclemer, G. Al- 
bertazzi. Regia di T. Pulci. L. 50.000 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20 Supermomix con I Momix, coreo¬ 
grafie di M. Pendleton. L. 25-35-45.000 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore 20.45G. JannuzzoeC. Koll in 

Alle volte basta un niente regia di P. 
Garinei. L. 36-45.000 

OFFICINA 

viaS. Elembardo2, tei. 534925-2553200 
Riposo 

OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 21.30 II partigiano 

di B. Fenoglio, regia L. Redaelli e B. Ros¬ 
so, con J. Masar, A. Pellegrino, J. Sciclu- 
na, G. Vassena. Teatro Invito. L. 15-20.000 


OUTOFF 

viaG. Du prè 4, tei. 39262282 
Ore 21 Intrattenendo Sloane 

di Joe Orton, con L. Ferrari, C. Frontini, T. 
Winteler, E. Callegari. Regia di Lorenzo 
Loris. L. 15-25.000 


SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 

Ore 10 Fontanateatro-Compagnia Artificio 

in: 

La vera storia di Biancaneve con B. Fer¬ 
rari, R. Abbiati. Regia di B. Polivka. L. 8- 
10.000 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21 Uscirò dalla tua vita in taxi 

con G. Zanetti, L. Lattuada, I. Russinova, 
M. Marino. Regia di Patrik Rossi Gastaldi. 
L. 37-44.000 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 

Ore 21 Stasera, aresenico! di C. Terron, 
con C. Lawrence, M. Campanaro, regia di 
M. M. Giorgetti. L. 15-18000 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 
Ore21 ILegnanesi in 

Stracci di Alvaro Testa. L. 25-30-35-40.000 


TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiro Menotti 11, tei. 58315896 
Ore 20.45: 

Teatridithalia-Civica scuola Paolo Grassi- 
Terrore e miseria con N. Fulco, A. Kian 
regia di Gigi Dall’Aglio. L. 22-30.000 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 1 viaggi di Gulliver 

con Paolo Poli, P. Strabioli, P. Calci. 

Regia di Paolo Poli. L. 22-30.000 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21 Giovanni Livigno 

con R. Anglisani, regia di M. Maglietta 
L. 15-20.000 


DOMANI 
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A ME GLI OCCHI 


•j l =r*vi 


Gigi Proietti, uno dei più grandi 
attori italiani in uno spettacolo 
straordinario, nella versione del 1976, 
che da vent’anni incanta il pubblico. 

Videocassetta + fascicolo a 18.000 


JAZZ 

A night in Tunisia, un lungo 
viaggio attraverso i suoni e i ritmi 
dell’Africa. Il primo CD di una 
nuova collana dedicata ai grandi 
temi e personaggi del jazz. 
CD+fascicolo a 15.000 lire. 


TUTTOTRUFFAUT 

Tutti i film del grande 
regista francese. 

In edicola L’ultimo metrò. 

Da gennaio con ogni videocassetta 
ci sarà un volume. Il primo è: 

I film della mia vita firmato 
Francois Truffaut. 
Videocassetta+fascicolo+libro 
a 18.000 lire 


Per i più piccini (e per i loro 
genitori) un’intramontabile video 
fiaba: Il gatto con gli stivali. 

Si gioca e si impara con Tabe, 
i numeri e i colori. 
Videocassetta+libro illustrato 
a 15.000 lire. 




MESSAGE TO LOVE 

(INEDITO) 

Il più bello dei concerti dell'isola 
di Wight. È il 1970 e sullo stesso palco 
si incontrano i migliori interpreti 
della generazione hippy: Jimi Hendrix, 
Joan Baez, Joni Mitchel, Miles Davis, 
Donovan, Taste, Free, Doors 
e tanti altri. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


LA STORIA DELLA 
CREATIVITÀ 

600 riproduzioni fotografiche, 

150 opere analizzate in dettaglio, 
3000 notizie e un gioco interattivo. 
Prosegue l’esplorazione “informatica” 
del pianeta uomo. 

CD rom a 30.000 lire. 


IL VANGELO 


La violenza, lo scandalo, la bellezza 
della parola di Gesù nel 
capolavoro di Pier Paolo Pasolini. 
Un classico da collezionare. 

Videocassetta+fascicolo 
a 10.000 lire. 


È ancora in edicola l’ultimo, 
esilarante, delirante, irresistibile 
recital dal vivo 
di Roberto Benigni. 

Lo spettacolo che ha fatto ridere 
milioni di italiani finalmente 
in videocassetta. 

In edicola a 19.900 lire. 



CLERKS 

La grande scoperta del cinema 
indipendente americano. 

Un piccolo film che ha conquistato 
i giovani di tutto il mondo. 

Videocassetta+fascicolo 
a lire 18.000. 



LOUVRE 

La più affascinante e completa 
guida multimediale al più grande e 
prestigioso museo del mondo. 

Il Louvre senza segreti. 

Doppio CD Rom a 30.000 lire 





La Dolce vita, il capolavoro di 
Federico Fellini, e Sostiene Pereira, 
una delle sue ultime straordinarie 
interpretazioni. Doppio omaggio 
a Marcello Mastroianni, l’italiano 
più amato nel mondo. 

Due videocassette a 20.000 lire. 


J 
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AMADEUS 

L’incredibile percorso musicale 
di uno dei più grandi geni della 
musica. Le nozze di Figaro, Don 
Giovanni, il Requiem e i migliori 
concerti per piano raccolti in due 
straordinari CD. 

In edicola a 20.000 lire. 


Un grande patrimonio culturale in edicola per voi 





























